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CAPITOLO PRIMO 



Dell’ agrieoliara. 



FONTI. Smith. Tom. 1, lib. S, cap. 2, e tom. II, lib. i, cap. 
9. — G. B. Say. Cours compiei, tom. 1. 2;e partie, chap. I a 
6, tom. II, S.c partie, chap. 18 a 21. — Verri. Meditazioni, 
55 27 e28.— Quesnay, Essai sur l'adminislrationdes terres , — 
Mirabcau, Philosophie rurale — Dupont de Nemours, lellre 
sur la différence entre la grande et la pelile culture : e Jour~ 
noi de V agricolture — Young, The farmer, lettere tolhepeople 
of England; e Travels during theyears 1787, 1788, and 1789. 
undertaken more particulary with a vievf of asserlaining, thè 
cvJUivatian, eie. in France. — Ricardo, On prolection lo agri- 
cultvxe. — Kennedj^ and Grainger, The present stale of thè 
lenure— Gasparin, Trailé d' agriculture — Berti Pichal, Istitu- 
zioni 0 Trattalo d'agricoltura. — lavcrgae, L'Economie rurale 
en Angleterre. — Si possono pure consultare la monografia di 
Passy suU’A(]fncoI(ura nel Dictionnaire di Guillaumin, e la mia 
nel mio Dizionario dell’ Economia politica e del Commercio. 



1) Se r Agricoltura attirò lungo tempo quasi esclusiva- 
mente l’attenzione degli economisti, se i Fisiocratici la cre- 
dettero unica produttiva fra le industrie, e se un gran mi- 
nistro d’Enrico IV, re di Francia, pronunciò le famose pa- 
role : Vaturage et labourage soni les deux mamelles de 
V Èlat ; si è perchè tutte le produzioni dell’umana industria 
traggono direttamente od indirettamente dal suolo le loro 
materie prime, e l’uomo stesso ne riceve i mezzi della sua 
sussistenza. Nell’ infanzia della scienza fu quindi naturalis- 
sima L’ illusione di quei pensatori <^e attribuirono a que- 
st’ Arte una natura sui generia ed un’ incontrastabile supo- 



Digitized by Google 




8 



CAPITOLO 1. 



riorilà sulle altre tulle, siccome quella (dicevano) clic in- 
vece di limitarsi a trasformare e moditicare cose già pri- 
ma esistenti, crea sempre nuove materie. 

Abbiamo altrove confutato questo errore, mostrando co- 
me r umano lavoro, qualunque sia il campo sui quale si 
esercita, nulla possa creare, nulla distruggere, nulla sostan- 
zialmente innovare. L’ uomo non è padrone cbe del movi- 
mento, e questo ancor non viene da lui dominato e diretto 
che in angustissima sfera. Ogn' industria è -produttiva, 
sempre quando rimove gli ostacoli opponenlisi aireffettuale 
utilità delle cose. Allorché l' agricoltore mette un seme a 
contatto colla terra, coll’ aria o coll acqua per ottenerne in 
cambio il raccolto, fa precisamente TolTlcio medesimo che 
adempie il manifattore metlendo l’ indaco in contatto colla 
tela per colorarla* od il navigante mettendo il vento in con- 
tatto colle vele per solcare sulla nave l'Oceano. Nessuno di 
questi produttori crea un atomo di materia ; tulli si limi- 
tano ad usufruire i corpi e le forze di natura, trasformando 
gli uni ed adattando le altre alla soddisfazione degli umani 
bisogni. 

2) Dacché l’uman genere cominciò sulla terra la sua vita 
di stenti e di progressi, corsero molli secoli prima eh’ ei 
prendesse pieno possesso di questo teatro della sua attività 
e della sua storia. 

Finché l’uomo, senza patria e senz’industrie, non fu che 
cacciatore (come i Uo$clmans sono ancor oggidì nell’ infi- 
mo stadio sociale), ei non godette la millesima parte delle 
dovizie che la terra poteva produrre Trapassando indi alla 
pastorizia, non ne raccolse la centesima parte, ed i nomadi 
pastori vivono dispersi sopra sterminali spazi di terreno, 
poveri, seminudi e senza coltura. Solo nel terzo stadio della 
vita sociale, quando, fermata stanza, l'.uomo prese a colti- 
vare il suolo, i doni più preziosi di natura cessarono di gia- 
cere inutili per lui. 

Ma (é d’uopo non dimenticare mai il fondamentale prin- 
cipio della scienza ) la fertilità del suolo è per massima 
parte 11 prodotto dell’ umano lavoro e deli’ accumulala ric- 
chezza. 

La produzione agraria è suscettibile di un indefinito au- 
mento, sotto l’influsso dell’industria e dell’intelligenza uma- 
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na. Gli antichi credevano di dover dare ogni anno alterno 
riposo alle spossate campagne ; quindi gran parte del suolo 
rimaneva sempre coperta d’infecondo maggese : ma la pro- 
gredita agricoltura inventò il metodo delle rotazioni, ed al- 
ternando le sementi, colla varietà dei raccolti adeguò il 
corso delle stagioni. Un altro possente ausiliario, lo spirilo 
d’associazione, venne ad accrescere la territoriale fecondi- 
tà. I proprietari del suolo si unirono per compiere grandi 
lavori di comune vantaggio ; e, primo di lutti, le irrigazio- 
ni, alle quali era dovuta la decaptata fertilità dell' ìndia, 
della China, della Mesopotamia e dell' Egitto. 

3) Non tutti i terreni sono acconci ad una stessa coltura, 
e se gli uomini non potessero nutrirsi che di un solo cerea- 
le, vi sarebbero nelle diverse latitudini tali differenze nella 
potenza produttiva del suolo, da costituire tra loro enormi 
disuguaglianze e monopoli naturali. Nell’ impero russo la 
media dei raccolti in frumento dal 1840 al 1847 non diede 
che Ire volle e mezzo la semente. In Francia la messe suol 
rappresentare il sestuplo del seme e in alcune parti (secon- 
do alcuni) il doducuplo. Negli Stali Uniti, al tempo di Wa- 
shington, il rapporto tra il raccolto e la seminagione era di 
4 1[2 per 1. Nel Messico (secondo Humboldt) è di 17 per 
1, e nel Perù di 18 o 20 per 1 . In Piemonte, ad ogni grano 
gettalo nel solco, se ne raccolgono dove 4, dove 6, dove 
12 nella spica. Se invece di considerare il rapporto tra la 
seminagione e la messe, cerchiamo quello tra il prodotto e 
la superficie, troviamo che nell’ impero russo la media è 9 
ettolitri di grano ad ogni ettaro quadrato di terreno : in 
Francia si ottengono dallo stesso spazio 12 ettolitri, in In- 
ghilterra 22. In Lombardia si mietono pure 22 ettolitri di 
frumento sopra 13 pertiche milanesi, equivalenti all’ ettaro 
metrico. 

Dove in luogo del frumento prendiamo a norma il mais, 
avremo, secondo il Gioja, la seguente classiQcazione : 



Cartagena in Ispagna 100 di raccolto per 1 di seme. 

Provincia d’Acqui in Piemonte 1 20 » 

Messico 150 » 

Brasile 200 » 

Indie Orientali 700 » 
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L’esempio più prodigioso di fecondità è quello della ba- 
nana in America. Un ettaro coperto da questa pianta, sa- 
cra per gl’ indigeni, può nutrire più di 100 individui. 

InOnilamchte diverse sono adunque le attitudini produt- 
tive dei diversi terreni. Ma come abbiamo mostrato espo- 
nendo la teoria della Bendila, le diversiU'i qtialilaHve non 
generano necessariamente altrettante disparità quanlilati- 
ve. Due terreni, preordinati a diversa coltura, possono da- 
re la stessa somma di ricchezze : e si è massimamente per 
questo rispetto che i progressi dell’ industria umana influi- 
scono sulla produzione territoriale. 

L’ introduzione d’ una novella pianta alimentare o testile 
od in altro modo utilizzabile, equivale ad un gran perfezio- 
namento negli antichi metodi di coltura. Il principale pro- 
dotto agrario in Europa era anticamente il frumento : gli 
Arabi nel secolo VII, od i crociati nell’ XI, importarono il 
fagopiro di 'farlaria, il mais o grano turco. Alcuni paesi 
( come r Egitto ), dove era un di immensa la produzione 
del grano, non danno più la stessa quantità di questo ce- 
reale, non già perchè la fertilità sia diminuita, ma perchè 
vi sottcnlrò la coltura delle derrate dette commerciali, lo 
zucchero, il cotone, le sostanze tintorie. La Sicilia e la 
Sardegna ( chiamate un tempo i granai dell’ impero roma- 
no ) riprenderanno ( giova sperarlo ) l’antica floridezza, ma 
non forse tornando all’ esclusiva coltura del frumento, sib- 
bene imitando l’ Egitto e sciogliendo quei prodotti che me- 
glio si addicano alle speciali loro condizioni ed a quelle del 
generale mercato. 

4) Poiché abbiamo fatto parola dei progressi agrari ri- 
sultanti dall’ introduzione di nuove derrate, gioverà qual- 
che più diffliso cenno sopra uno dei generi alimentari più 
recentemente importanti in Europa, e divenuto ormai es- 
senziale alla sussistenza di numerose popolazioni ; d’onde, 
tra r altre cose, si vedrà che i fatti, in apparenza più tenui, 
possono acquistare grandissimo rilievo, esaminati ponde- 
ratamente fin nelle loro più remote coi^eguenze. 

li solano tuberoso o pomo di terra, recato di Virginia 
dal cavalleresco amante di Elisabetta, sir Walter Raleigh, 
nell’anno 1S88, fu considerato a prima giunta come una 
curiosità da musco o come una lautezza delle più sontuose 
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mense. Ma, poco dopo, la Società delle Scienze di Londra 
lo raccomandò come mi sussidio contro la carestia dei ce- 
reali; e finalmente, nel 1684, dopo aver soggiornalo un 
secolo nei giardini tra lo piante esotiche, venne coltivato la 
prima volta nelle campagne del Lancaster. In Francia, per 
incoraggiarne f uso, venne in moda tra le signore il por- 
tarne come ornamento le foglie. L’ Accademia di Besancon 
offrì un premio a chi trovasse un nuovo alimento pel po- 
vero ; e Parinentier propose la patata, poco dopo introdotta 
in Italia da Fabio Asquini. Fu un prezioso acquisto per la 
umanità. Tuttavia questo tubero non contiene, a peso ugua- 
le, la stessa quantità di parti nutritive che possiede il fru- 
mento. Ma siccome una superficie di terreno dà un peso di 
patate dieci volte maggiore che la quantità di grano che lo 
stesso spazio potrebbe produrre, quindi la minor potenza 
nutriente vien compensata dal più pingue raccolto. 

Questo vantaggio però che l’agronomo non disdegna, va 
compagno a gravi inconvenienti, che voglionsi rammentare 
a chiunque viene appo noi decantando la coltivazione ed il 
largo uso della palata. 

L’umile argomento acquista somma importanza, se guar- 
diamo alle masse di popolo la cui sussistenza quasi esclu- 
sivamente riposa sul ricolto delle patate. Laonde riferiremo 
per disteso le parole che Tilluslre Cattaneo scrivea nel 1844 
parlando de’ contadini irlandesi. 

« Se questa pianta può porgere un ^devote c valevole 
sussidio alle popolazioni fomite di varii generi d'alimento, 
c se in un estremo di carestia può veramente salvarle dalle 
più dure calamità, essa non può rimanere a lungo il prin- 
cipale e quasi unico nutrimento di un’ intera nazione, sen- 
za esporla a irreparabili disastri. Dopo avere fomentato un 
improvvido addensamento di popolazione, il ricolto delle 
patate può, per assidue piogge o altre avversità, venir me- 
no anch’ esso. Qual riparo allora alla fame ? 

« I cereali delle ubertose annate rimangono accumulali 
nei granai dell’ uomo denaroso, il quale, senza avvedersi 
di far del bene, li sottrae alla spensieratezza del popolo, e 
glieli rivende poi nelle annate difficili. E frattanto i prezzi 
si conservano ad equabile misura, e si sostiene l’animo del 
seminatore, sicché perseveri nel suo lavoro. Inoltre il gra- 
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no può recarsi da lontani paesi per mare e anche per ter- 
ra; poiché una medesima carestia non suole involgere tutti 
i popoli; e se poche giornate di lame possono uccidere una 
immensa moltitudine, anco poche giornate di pane bastano 
per raggiungere la successiva messe, e scansare quell’ or- 
ribile tormento. Ma la patata, che non può stivarsi nei gra- 
nai, vuol essere consumata entro l’ anno ; la sua sostanza 
alimentare non si può essiccare e concentrare in ^ndi 
masse da pascere numerose nazioni ; il suo volume, il suo 
peso, la sua fermentabilità la rendono disadatta anche ai 
men lontani trasporti. Quattro o cinque pesi di patate nu- 
trono appena come uno di frumento ; epperò il trasporto 
di una medesima somma d’ alimenti costa quattro o cinque 
volte tanto ; e un viaggio non lungo ne duplica o ne tripli- 
ca il tenue prezzo. Laonde, mentre il valor del frumento 
rare volte, anche nella scarsezza, tocca il doppio, la patata 
sale rapidamente al quadruplo, e perQn al sestuplo ; e dal- 
r esuberanza e dal disprezzo in pochi mesi balza alla ricer- 
ca e alla carestia. In una famiglia con due o tre ragazzi, in 
cui si viva di sole patate, il consumo giornaliero si raggua- 
glia a ventidue chilogrammi. Ad alimentar quattro quinti 
delle famiglie irlandesi si richiederebbe adunque l’ enorme 
trasporto di trentamila tenne per un sol giorno. Perlocchè 
se tutte le ventiseimila navi che conta la marina britanni- 
ca. sospendessero ogni altro commercio in tutte le parli del 
globo e si dedicassero a portar patate in Irlanda, appena 
le recherebbero di che vìvere il quarto di un anno ! 

B Certamente in siffatto caso converrebbe preferire il tras- 
porto del frumento o d’ altra pregevole e men ponderosa 
derrata. Ma le mercedi del più grossolano lavoro, e quindi 
proporzionatamente quelle di tutti gli altri, sogliono com- 
misurarsi principalmente sul prezzo del più comune cibo 
del paese. E se il povero è già ridotto a consumar quella 
derrata che porta la minima spesa di produzione, tutta la 
scala dei salari ricade al minimo limite. Perlocchè se quel 
ricolto si perde, le moltitudini non possono sollevare di 
tratto i loro consumi al frumento o ad altro costoso pru- 
dotto ; poiché i salarii non possono crescere tutti d’improv- 
viso, e molto meno in tempo di miseria generale. E men- 
tre in altro paese il popolo ripartirebbe, per così dire, la 
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sua fame sopra varii alimenti inferiori, là dove si è già ras- 
segnalo al più infimo di lutti, deve per necessità discende- 
re a contraslare alle bestie una parie ripugnanle all’umana 
nalura. Nè può codesta popolazione rifugiarsi dall’ uno al- 
r altro genere di lavoro, dacché un paese coltivato a patate 
offre appunto in tutto l’ anno la minima quantità e varietà 
d’ opere campestri ; nel che appunto sta la causa del mi- 
nor costo di produzione, e del basso limite dei salarii. La 
patata la quale in buona amministrazione non si può con- 
siderare se non come cibo sussidiario e limitalo, è per cosi 
dire una derrata ortense e non campestre. Niente di più 
stollo del ricco che trova troppo buona la minestra del 
contadino! Il contadino miserahile isterilisce la terra e 
spianta il possidente. » 

5) Ma ritorniamo là donde siamo parliti. 
lUconosciuta la sostanziale identità dell’ agricoltura con 
tutte le altre industrie ( in quanto è, in generale, arte pro- 
duttiva ), giova di presente notare altresì il carattere pro- 
prio e differenziale che la contraddistingue. 

Lo scopo che l’ agricoltura si propone, è di moltiplicare 
i vegetabili e gli animali utili all’ uomo. Or, a qual forza 
ricorre essa per conseguir quest’ intento? Alla fona più oc- 
culta, più misteriosa dell’ universo, alla forza della vita. 
L’ agricoltore conosce bensì questa forza per gli effetti che 
’ dia produce, ma ne ignora al tutto il princìpio, 1* essenza; 
^ empiricaihenle provocarne,* aiutarne l’ azione, ma que- 
sta dipende in gran parte da elementi e da circostanze su- 
periori alla sua volontà, ignote alla sua ragione. La scienza 
agronomica ha saputo bensì trovar i componenti chimici 
della terra più favorevole alla vegetazione, e ci dice, a ca- 
gion d’ esempio, che la medesima consta di SI parti d’ ar- 
gilla sabbiosa, 33 di ardila fina, 1 e 4[10 di sabbia silicea, 
1 di carbonaio di calce in minuzzoli, e 6il0 di carbonaio 
di calce in polvere, 5il0 di frammenti legnosi, ed altret- 
tanti di humus e di sostanze solubili nell’ acqua fredda ; 
queste indicazioni della scienza sono per certo utili e pre- 
ziose, ma non valgono a svelarci l’ arcano della vita, il re- 
condito magìslerio per cui il seme mutasi in pianta. Tutto 
ciò che compiesi tra la seminagione e il raccolto, è un mi- 
stero, al pari di quello della generazione di tutti i viventi. 
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Nella maggior parte delle altre industrie, invece, il modo 
col quale operano le forze della natura vicn perfettamente 
conosciuto. Il vento che gonfia le vele o fa volgere le ali 
del mulino, l’ acqua che melte in moto la ruota, il vapore 
che preme lo stanlufo, sono forze che agiscono in un modo 
palese e facile a scoprirsi. 

6) Basta accennare questa differenza, per ispiegame un 
altra, che, in pratica, ha maggior rilievo, tra le popola- 
zioni agrarie e le classi industri e tralllcanti. 

Le prime, rassegnate al fatale arbitrio delle stagioni, re- 
legate, dalla eterna ripetizione dei medesimi atti, in con- 
dizione quasi immutabile di vita, sentono più tardi e più 
difllcilmentc l’ influsso dei progressi sociali, oppongono 
alle innovazioni di qualunque natura una inerte e plumbea 
resistenza. Le genti dedite alla sola agricoltura sono ristret- 
te all’ uso domestico dei prodotti campestri ; la difiicoltà 
delle comunicazioni tra le famiglie, sparse a grandi distan- 
ze, rende rare le permute, incaglia il trapasso delle merci 
e delle idee. — Quindi la storia ci presenta ognora le na- 
zioni solamente rurali divise in due caste : l’ una, prepo- 
tente. investita di un’ autocrazia senza freno, vive ne’ suoi 
templi, ne’ suoi monasteri e nelle sue castella, opprimendo 
la silenziose e curve moltitudini ; l’ altra, in cieca e muta 
obbedienza, giace sotto l’ altrui dominio, senza saperlo di- 
scutere 0 temperare, in preda all’ ignoranza ed alla super- 
stizione. Sotto il peso dell’ abitudine e delle tradizioni, i 
popoli agresti riguardano il giogo come condizione neces- 
saria di vita ; e i primi passi verso la giustizia e la libertà 
civile non vennero iniziati mai o rade volle dalle rurali po- 
polazioni, bensì dalle classi manufatlrici o trafiicanti. 

Il solo ordine borghese compie le grandi rivoluzioni civi- 
li; nè parlo già solo delle rivoluzioni violente e sanguinose, 
le quali di rado fanno del bene, ma bensì delle lente rivo- 
luzioni che avvengono prima nelle idee, poi nei costumi ed 
infine nel campo delle istituzioni c dei falli. Imperocché, 
siccome osserva il Mamiani, quanto alle plebi, massime 
contadinesche, o tu svegli in loro la bassa cupidigia ed al- 
tre vili passioni, e allora puoi destarle e muoverle bensì, 
ma produrrai guasto rovinoso ; o le lasci alle loro giorna- 
liere occupazioni, agli abili inveterali, e allora elle non han 
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vita di pensiero, serve della consuetudine, imbevute della 
infima parte delle tradizioni, opporranno ai progressi invin- 
cibile resistenza. Furono i contadini che in Ispagna aiuta- 
rono Carlo V contro i magnanimi Comuneros di Padilla ; 
che nelle Fiandre si rivoltarono contro le riforme di Giusep- 
pe li ; che nella moderna Spagna avversarono le libertà co- 
stituzionali ; che in Iscozia e in Irlanda, da Carlo I in poi, 
fornirono sempre nuove armate ai pretendenti; che in Sviz- 
zera combatterono pel Sonderbund ; e in Francia, con la 
finzione del suffragio universale, innalzarono al trono gli 
usurpatori. 

Indi si comprende il perchè, tra tutte le industrie, l’agri- 
coltura sia quella che fa più lenti progressi ; e mentre ad 
ogni volger di secolo, le altre industrie mutano forme, stru- 
menti c condizioni, questa sola si conservi, con poco diva- 
rio, e tolte alcune regioni nei civili miglioramenti meglio 
prìvile^atc, qual era ai tempi di Columella c di Varrone. 

La divisione del lavoro che, nell’ arte manufattrice. acui- 
sce r intelletto, perfeziona l' opera, risparmia il tempo c il 
costo di produzione, nell’ agricoltura non può applicarsi in 
tutta r estensione sua. La periodicità delle stagioni e delle 
occupazioni agrarie lo vieUi. 

7) Da tutto ciò ben lungi dal dedurre una nativa e incan- 
cellabile inferiorità dell’ industria agraria, dobbiamo rica- 
vare im insegnamento pratico di grande momento : come 
cioè, assidua cura del legislatore debba esser quella di fa- 
vorire, accanto alle rustiche popolazioni, la formazione e 
lo sviluppo di cittadinanze industri e commercianti, che 
chiamano ingenti masse di viveri e di materie prime dalle 
campagne, vi propaghino lo spirilo di alacrità, il perfezio- 
namento e la vita civile, insedino al contadino l’ utilità di 
intrecciare ai lavori rurali certe industrie ( come il setifi- 
cio, i merletti, gli orologi, le mobiglie ) che possono eser- 
citarsi nelle morte stagioni dell’ anno. 

(( L’ agricoltura, dice il già citato Cattaneo, ha interesse 
’a promuovere una vicinanza induslre, come avrebbe inte- 
resse a costituire canali e strade, quand’anche non ne tra- 
esse diretto pedaggio. Un molino da grano presta dieci 
volle più servigio alle popolazioni circostanti, che non ne 
costi la sua costruzione; laonde nelle nuove piantagioni 
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americane, se uno si ofYVe a fondarne alcuno, lutto il vici- 
nato lo sovviene volonlieri di legnami e di lavoro, E se in 
pari modo i molini da grano; da olio, da gesso accrescono 
•il valore delle corrispondenti derrate, non altrimenti deve 
dirsi delle seghe, delle ferrerie, delle cartiere, dei lanifici , 
dei setifici; i quali stabilimenti diffondono su le circostanti 
campagne un aumento di valore che supera d’ assai il ca- 
pitale necessario a fondarli. L’ industria conferisce valore 
alle acque, alle pietre, alle argille, al legname, alle pelli, 
alle ossa, alle scaglie, ad ogni rifiuto della vita rusticale. 

L’ addensamento degli operai dà prezzo ad ogni sorta di 
viveri ; le arti additano nuovo uso a molli vegetabili, e fo- 
mentano l’agricoltura nelle valli alpestri, ove vanno in cer- 
ca d’ acque motrici, di selve, di miniere. 11 lanificio, la ri- 
cerca dei cavalli e il consumo delle carni rendono più sp- 
ailo Tallevamento dei bestiami. Il navigatore apporta pian- 
te novelle ; il coltivatore ingentilisce e trasforma negli orti 
le selvagge, adotta le straniere; e dalla varietà dei prodotti 
deriva il calcolo sapiente delle rotazioni ». — E quest’ in- 
tima unione dell’ industria coll’ agricoltura tanto più age- 
volmente s’ introduce, in quantochè le grandi manifatture, 
andando in cerca di bassi salari, cioè di popolazioni anco- 
ra miserabili, portano fiorenti industrie nei più poveri e 
squallidi villaggi. Owen, in mezzo alle sue utopie, ebbe 
una felicissima idea, quando volle intrecciare i lavori indu- 
striali ai campestri, innestando la vita mentale delle popo- 
lazioni manufattrici alla vita corporea delle agricole. 

Immensamente benefico è l’influsso dell’industria e delle 
utili applicazioni scientifiche, sulla possidenza e sull’ agri- 
coltura. L’uso di slromenli e di màcchine più perfette au- 
menta prodigiosamente la produttiva potenza del suolo. | 
Cordier, agronomo francese, osserva che con un cavallo 
dei più deboli, posto all’aralro perfezionato di Fiandra, si 
solcano, alla profondità di sei o otto pollici e in terreno 
duro e argilloso, 41,415 piedi quadrati per giorno : mentre 
cogli aratri ordinari, benché tirali da due paia di buoi, non 
si solcano nella giornata che 15,000 piedi, a una profondità 
di 4 0 6 pollici. Secondo un calcolo di Dombasle, la mac- 
china di Meikle per battere il frumento aumenta di lilO in- 
circa il prodotto lordo è di 1(3 almeno il prodotto netto di 
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questo cereale. Arturo Young, traversando la Sciampagna, 
giudicava che con migliori melodi di coltura sarebbe age- 
vole trarre 72 franchi da uno spazio di terreno che non 
rendea più di 20 soldi. L’inghilterra, dove l’induslria agra- 
ria è assai più perfetta che nella Francia, sebbene non ab- 
bia che la metà dell’ estensione territoriale di quest’ ultima, 
ne ottiene però una somma di prodotti d’ Iji almeno mag- 
giore. Già lo dicemmo altrove, il valore della terra, la ferti- 
lità del suolo cresce in ragion diretta del lavoro e dell’ in- 
telligenza che vi sono incorporali. 11 sig. De-Laborde scri- 
veva nel 1818 che la Francia, con un territorio acconcio a 
coltivazioni infinitamente più svariale e ricche di quelle 
della Gran Bretagna, non ne ricavava però che 15 franchi 
sopra quella stessa estensione, da cui l’ agricoltore inglese 
ne trae 37 franchi e 50 cent. A forza d’intelligenza e di cu- 
re, gl’inglesi, da un secolo in qua, son riusciti a raddop- 
piare il peso medio dei loro animali, e a creare ducenlo 
varietà di frumento. Dovunque insomma volgiamo lo sguar- , 
do, l’esperienza c’ insegna che lutti i progressi dell’ umana ’ 
società son vincolati all’ aumento del capitale inlellellivo e 
materiale. 

8 ) Oltre alle mentovale, un’ altra cagione contribuisce a 
rendere i perfezionamenti dell’ agricoltura più dilficili che 
quelli delle altre industrie. Nelle manifatture si è, di solito, 
il proprietario medesimo che presiede alla loro custodia e 
al loro esercizio ; animato dall’interesse personale e diretto, 
egli è pronto a tentare le nuove vie dalle quali spera accre- 
scimento di prodotto, a dispiegare tutta la solerzia e l’ener- 
gia ond’ egli è fisicamente e moralmente capace. Diverso 
avviene nell’ industria agraria, in cui, ordinariamente, il 
coltivatore non è il proprietario, e non ha quindi, per le 
migliorie e i perfezionamenti ( che per lo più non danno 
che remolo compenso alle fatiche) quel vivo tornaconto, e 
queU’eflìcace stimolo che il proprietario avrebbe. E talora 
avviene che l’agricoltore fitluario, per isforzare la produzio- 
ne del suolo, lo snerva e lo vuota con barbari trattamenti, 
finché il campo non rendendo più nulla, trasformisi in pa- 
scolo selvaggio. Una delle maggiori piaghe dell’agricoltura 
è il disprezzo che per lei professano i proprietari, fuggenti 
dalle campagne nella cittadinesca regione d’ozio e di piace- 
/ Boccardo. Trattato di £con. Politica. VoL. H. 2 
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ri ; abitudine ben nota in Inghilterra sotto il nome di as- 
aentismo, una delle principali cagioni della miseria e de- 
solazione deirirlanda. 

9) Ma i più fatali danni vennero recati all’ agricoltura da 
quello spirito r^olamentario, col quale l’ autorità pretese 
.ognora arbitrariamente ingerirsi neirainministrazione delle 
private proprietà. Lo Stato, non contento di manomettere 
tutte le più legittime aspettative, e di estinguere la rurale 
attività con la legge delle coniiscbe, con le maiiimorte, con 
le bannalitù e con altre gotiche instituzioni del feudalismo 
e del monachiSmo, costituivasi un tempo giudice della na- 
tura e dei melodi di coltivazione. Talora era proibito di 
convertire i campi in praterie : qui vielavasi di piantare un 
vigneto senza il permesso del re ; là il governo prometteva 
un premio per ogni fusto di gelso (buono o cattivo che fos- 
se, adatto 0 lio all’ indole del suolo ) che venisse posto in 
terra. In Sardegna premiavasi con un titolo di nobiltà chi 
piantasse un albero d’ulivo, quand’anco il terreno non fosse 
acconcio a questo vegetale, o il proprietario non si curasse 
poi di spendervi ulteriori fatiche e capitali. In Francia il 
consiglio di Stato proibì d’impiegare oppio ed altre sostan- 
ze nocive nella preparazione delle sementi : un altro de- 
creto sbandi l’uso della falce nel taglio dei grani. Nei paesi 
marittimi fu ammesso il principio che, tolti i casi d’assoluta 
necessità, un proprietario di boschi non possa disporre di 
un solo albero d’alto fusto, senza aver messo, sei mesi pri- 
ma, Tammiraglialo in mora di scegliervi il legname da co- 
struzione. 

Alla stessa categoria di leggi, che, in una colla libertà, 
tolgono i più efficaci stimoli all’ alacrità privata, apparten- 
gono quelle relative al regime de’ boschi in non pochi pae- 
si. « Schiantare senza discernimento (scrive il Romagnosi) 
i boschi provvidamente posti dalla natura sulle pendici e 
sui ripidi dorsi, i quali, oltre altri beneflcii, vi affermano 
colle radici il terreno, è certamente operazione incompati- 
bile con ogni buon sistema d’equa sociale convivenza. Qui 
il privato amor del guadagno dev’essere contemperalo coi 
rapporti solidali della comunanza. Qui il diritto e la giusti- 
zia consacrano l’ intervento della pubblica autorità. Ma, vo- 
lendo nello stesso tempo rispettare i privali diritti di prò- 
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prielà,non conviene eccedere i limili della sociale necessità: 
eppcrò, tranne la prescrizione di non tagliare le piante 
senza lesciarne un certo fusto di data altezza sopra la terra, 
e tranne il divieto di dissodare il terreno di certe pendici, 
d’ onde le acque lo porterebbero al piano, innalzando il 
letto dei flumi e producendo spaventose inondazioni, si 
deve lasciare il rimanente al tornaconto privato, il quale 
opererà certamente meglio di qualunque pedagogia regola- 
mentare, che (violando la proprietà) incorre in mali mollo 
maggiori di quelli che vuole evitare ». 

Simile effe Ilo producono i dazii coi quali si vuol proteg- 
gere la nazionale agricoltura, ripulsando alla frontiera le 
estere derrate. In Francia un dazio del 33 per 0{0 gravila 
sull’ importazione delle lane forestiere : e per tutelare il 
monopolio della pastorizià nazionale, si obbligarono lutti i 
Francesi a comprare a caro prezzo cattivi panni e tappeti. 
Un dazio del 50 per 0(0 rispinge i bovi e i cavalli del Pie- 
monte, della Prussia, del Baden e della Svizzera, incorag- 
giando rindoleuza e l’ignavia degli agricoltori francesi. Chi 
ne ha profittato ? nessuno ; chi l’ ha pagalo? tutta la nazio- 
ne, l’oppressa popolazione dei consumatori. E il contrab- 
bando si è qui (come sempre) presa la gradila e lucrosa 
briga di eluder la legge, e di protestar colla frode contro 
la violenza. Cosa che (come ar^laraente osserva Blanqui), 
trattandosi di cavalli, era tanto più facile, in quantochè la 
merce porla il contrabbandiere, mentre ordinariamente il 
contrabbandiere è obbligalo a portare la mercanzia. 

Ma, fra tulle le leggi relative alla territoriale possidenza, 
le più funeste son quelle dirette a vincolare la trasmissione 
dei beni. Il sistema feudale ha lascialo un lungo retaggio 
di manimorle, sostituzioni, fedecommessi, primogeniture, 
le quali fermentando le dissensioni e gli odii famigliari, 
accentrando arbitrariamente in poche mani la proprietà e 
creando, senza accrescere paralellamente i capitali, un si- 
stema di latifondi, opposero enormi ostacoli ai progressi 
dell’agricoltura, e furon tra le cause principali del paupe- 
rismo. A questa importante materia daremo sviluppo nel 
Gap. seguente. 
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Del latifondi. — delle leg'g'l di snecesslone. — 
delle associazioni agrarie. 



FONTI. — Vedi il cnpitolo precedenle ; c indire Rospi Cours 
d écommie polilique. Bruxelles, 1830. Lceoiis Vili, XXII, 
XXIII, XXIV, XXV. XXVi: — Moreau CE JoNXKS (Alex.). Èlé- 
menls de stalistique. Paris, 18i7, pa". 292 e scg. — Rojuoitosi. 
Della emulazione prediale e direzione della possidenza slabile. 
Voi. X delle Opere. Ediz. di Firenze, 1735, pag, 171 e seg. 



10 ) L’ uomo, in qualunque classe sociale abbia sortito i 
natali, ha una ingenita tendenza, un’ istintiva aspirazione 
verso la possidenza territoriale. Tra tutte le forme della 
proprietà, ella è che offre maggiori attrattive, sia perchè 
presenta più stabilità e sicurezza, sia perchè sotto i più di- 
versi regimi sociali, si sono sempre riuniti alla proprietà 
stabile certi speciali privilegi politici e civili, negati a tutte 
le al:re. A cominciare dagli Ateniesi, presso i quali era 
d’uopo della qualità di censitarii per godere i diritti di cit- 
tadino fino alle moderne costituzioni, che fanno del censo 
la base precipua della facoltà elettorale, noi veggiamo in 
tutti i periodi della storia la classe dei proprietarii munita 
di naturale aristocrazia. Indi il mercante, l’ impiegato, ac- 
cumulala modesta fortuna, non ha più caro voto che quello 
di investirla nella compra d’ un terreno, da lasciare in re- 
taggio a' suoi discendenti. 
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La civiltà, che in ogni maniera di progressi, sembra aver 
per line di agevolare ogni dì più il soddisfacimento delle 
umane tendenze, adempie a questa missione anche per ciò 
che risguarda la diffusione della proprietà. 

Alle origini sociali i più forti c potenti sono i soli pro- 
prietari. In India, in Egitto, le sole caste dei guerrieri e 
dei sacerdoti si dividevano il suolo, la moltitudine era 
esclusa dal nobile diritto della possidenza. E in Europa, 
quando nel àiedio Evo parca che la civiltà fosse per ritor- 
nare alle primitive sue forme, le due caste privilegiate si 
partirono il dominio della massima parte del territorio. In 
Francia, al cader della monarchia, il clero e la nobiltà 
possedevano 5,264 leghe quadrale, e 600 milioni di rendila 
esente d'imposta, cioè la metà del prodotto nello fondiario 
di tutta la nazione. 

Ma lo spirilo della moderna età fece crollare l’ ediflcio 
del monopolio : e nella maggior parte d’ Europa il numero 
dei proprietari riceve ogni giorno nuovo incremento. 

Ecco qui dietro una tabella delle principali nazioni, c 
della quota lerrilorible media spettante ad ogni individuo ; 



Digitized by Google 




22 



CAPITOLO II. 




Kuracro Rapporto 
Epoca ilei alia 

proprietari popolazione 



Svezia e Norvegia 1813 120, 

Danimarca . . . . 1824 80, 

Russia e Polonia 1818 870, 



Isole Britanniche 1821 
Olanda e Belgio . 1818 
Germania .... 




Impero d’Auslrial 1802 6 

840 4,000,000 

Svizzera 1818 200,000 

Portogallo .... 1818 
802 
823 
820 

Turchia Europeal 1820 




2,682,000 


1 sopra 50 s 


250 » 


6,420,000 


1 » 12 » 


25 » 


9,102,000 


1 sopra 21 u 


85 )) 
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Da queste cifre, approssimativamenlc esatte, si desume 
quanto sia grande il numero delle persone chiamale alle 
gioie della proprietà, alle quali è aflidata dalla natura stessa 
delle umane cose la maggior salvaguardia dell’ ordine so- 
ciale. 

Le cause che hanno condotto la presento società euro- 
pea all’attual condizione, della quale le cifre anzidetle of- 
Irono lo specchio fedele, sono in parte prossime e in parte 
remote. 

Vi concorsero principalmente : 

La riforma protestante nel secolo XVI : 

2® La soppressione degli ordini monastica e la confi- 
sca dei beni clericali in Inghilterra, in Austria, nei Paesi 
Bassi, in Toscana, in Silesia, in Russia, ecc. ; 

3® La rivoluzione francese e le nuove leggi che presero 
a governare la proprietà, dopo la promulgazione del Codice 
napoleonico ; 

4” I progressi delfagricoltura, che sottoposero all'ara- 
tro e quindi costituirono nelfindividualc possesso vasti ter- 
reni, lasciati per l’addietro in balìa di sè medesimi o della 
nomade pastorizia. 

Il) illa non solamente si moltiplicò, coll’ andar del lem- . 
po, il numero dei possidenti ; venne eziandio diminuendosi 
l’estensione media delle singole proprietà. 

Mentre gli antichi feudi aveano immertsc superficie (in 
Francia, di l.'iO ettari ciascuno), la media estensione attuale 
dei possessi in Europa non è che di 85 ettari, e in alcuni 
paesi non eccede 12 o 10 ettari. 

Egli è indubitato che i due sistemi — della piccola o 
della vasta proprietà — esercitano una diversa influenza 
sulla terra, considerata come strumento di produzione. 

Quale dei due sistemi è il più utile, il più favorevole alla 
pubblica ricchezza ? Quale debb’ essere scelto e promosso 
dalla civile legislazione ? 

Teoricamente, la questione cominciò ad agitarsi verso il 
finire del secolo scorso. 1 fisiocralici, e specialmente il 
marchese di 31irabeau (padre dell’ insigne oratore), si fe- 
cero campioni della piccola proprielìi. 

Ella (è dicevano costoro) una verità incontrastabilmente 
insegnata dalla storia, che i troppo grandi poderi non ven- 
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gono così ben coltivali come i più minuti, ai quali presie- 
dono le vigili ed assidue cure del padre di famiglia colti- 
vatore. — Avara de' suoi frutti è la terra a chi non la feconda 
con diuturni sudori; con quei sudori che non vi sparge per 
certo l’opulento signore, il quale o muta i campi in parchi 
e giardini, o si contenta del fitto pagalo dalfindolenle colo- 
no. — La Principal causa di decadenza dell’ antica agricol- 
tura latina, si florida sotto la repubblica e tanto immiserita 
sotto l’impero, fu appunto il concentramento delle italiche 
terre in picciol numero di famiglie patrizie, che possede- 
vano tenute grandi come provincie, tramutando i pingui 
colti in luoghi di delizia ed in oziose ville. Lalifundia 
(disse Plinio) haliavi perdidere . — Il piccolo proprietario, 
costretto a ritrarre la sussistenza sua e della famiglia da un 
piccol campo, vi prodiga le sue cure, ed ogni più remolo 
ed appartato e sterile angolo del territorio viene da lui dis- 
sodalo e lavoralo mirabilmente. — Intanto non meno bella 
e feconda di utili effetti è l’ influenza morale che il sistema 
della piccola proprietà esercita sulla popolazione. Vincolala 
al suolo da legami indissolubili, quest’ ultima congiunge 
allo spirilo d’ ordine, proprio di chi possiede, il più caldo 
amore della patria indipendenza. — L’ ideale di una perfetta ' 
repubblica sarebbe quello di uno Stalo ove tutti fossero 
propriclarii, ed il sistema fin qui propugnalo si accosta più 
d’ogni altro a quest’ideale. 

Nell’atlo che i fisiocratici sostenevano la loro lesi, in In- 
ghilterra l’opinione ed il fatto in contrario senso si pronun- 
ciavano. In nessun paese si vide mai più straordinario ac- 
cumulamento di colossali fortune prediali in poche fami- 
glie. Da Londra a Plymouth, in una estensione di 96 miglia, 
il viaggiatore non passava, or son pochi anni, che tramezzo 
alle terre di 20 persone. In Iseozia Lord Breadalbane può 
camminare per 80 miglia in linea retta senza uscir mai dai 
suoi feudi. Quando Lady Slrafford volle convertire a prati 
artificiali la maggior parte de’ suoi campi, potè rimandare 
da’ suoi dominii 18,000 agricoltori. Il duca di Norlhum- 
berland ricava dalle sue terre un’annua rendita di 3,600,000 
franchi ; quello di Devonshire ne trae 2, 880,000. I 22 più 
doviziosi proprietari del Regno Unito godono una rendita 
media d’ un milione e mezzo ciascuno. Il territorio stesso 
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di Londra e delle principali cillà britanniche è posseduto 
da poche famiglie. Non ha guari, il sig. Mathieson comprò 
tutta intera l'isola di Lewis, la più grande delle Ebridi, che 
ha circa S00,000 acri (ossia 200,000 ettari) di superlìcie.— 
Di questo sistema di latifondi, e quasi può dirsi di regni, 
Arturo Young fecesi il valente propugnatore ; ed ecco in 
iscorcio i suoi argomenti. Le piccole coltivazioni esigono 
troppe braccia, e quindi non lasciano che pochi prodotti 
disponibili, perchè la maggior parte di questi vengono 
consumati dai produttori stessi. Non ammettono che quella 
classe di coltivatori, i quali, mancando di denari e d'istru- 
zione, sono incapaci di tentare il menomo miglioramento ; 
richiedono più cavalli o buoi, eppure non offrono che scarsi 
mezzi per nutrire gli animali. — Da un altro lato, quanti 
più sono i poderi separati sopra un dato spazio, tanto più 
cresce il numero degli edilìzi e dei materiali agricoli, e 
perciò aumentano le spese improduttive e giacenti. All’ in- 
contro, le grandi tenute campestri, distribuendo il lavoro 
sopra vaste superficie, non domandano, in proporzione, nò 
tanti animali nè tante braccia ; dal che ne segue che defal- 
catone l'interno consumo, permettono di portare al mercato 
derrate la cui abbondanza assicura meglio l’esistenza delle 
classi non agricole. — Nei vasti poderi è possibile una 
maggior divisione del lavoro, ed ogni bracciante non adem- 
piendo che poche operazioni le eseguisce meglio. — Inol- 
tre, i lìttaiuoli sono d’un ordine più eminente : ricchi, per- 
chè abbisognano di forti capitali; illuminati, per conse- 
guenza di loro ricchezza ; i benefizi netti che ricavano dai 
campi che coltivano li mettono in grado di realizzare tutti 
i miglioramenti, la cui attuazione promette loro qualche 
vantaggio. — Non minori dei materiali sono i morali van- 
taggi che la nazione ritrae dal sistema dei latifondi. Alle 
sue grandi famiglie, educale nei nativi castelli, avvezze al- 
r esercizio d’ un paterno impero e d' un’ alta tutela sulle 
classi inferiori, deve l'Inghilterra quella inesauribile gene- 
razione d’ uomini di Stato che la fanno sì grande; quella 
nobile alterezza, che nella civiltà moderna le assegna il 
luogo occupato nell' antica dalla razza romana, e per ulti- 
mo quella solidità del politico edificio, rimasto fermo ed 
inconcusso nell’ universale disfacimento delle altre nazioni 
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europee. Cosi la possidenza diventa funzione sociale, e 
quasi sacerdozio, necessario a formare le granitiche fonda- 
menta della civile convivenza. 

£ per fermo, i miracoli compiuti dallagricoltura inglese 
sembravano confermare a capello il sistema di Young. Ma 
appunto in quel tempo cominciarono a svolgersi altrove al- 
cuni fatti che parevano assolutamente avversarlo. 

Nel Belgio sono due zone di coltivazioni perfettamente 
, diverse; nel paese Yallone, ove sussisteva la vasta possi- 
denza, le terre, benché dotale di grande fertilitìi naturale, 
davano debole rendita: mentre invece la regione tra Gand 
e Anversa, quella di Waes e di Termonda, non avendo che 
piccoli poderi sopra terreni sabbiosi ed originariamente 
sterili, presentava lo spettacolo di un’ ammirabile fecondi- 
tà. Si è perciò che nel Belgio, Governo ed economisti si 
dichiaravano partigiani non solo della piccola proprietà, 
ma eziandio della piccola coltivazione; e gli Stali di llainaul 
promulgavano nel 1760 una legge che vietava ai possidenti 
di dare ai loro poderi un’estensione maggiore di 150 acri. 

In Italia la maggior parte degli economisti manifestavasi 
pure favorevole alla piccola coltivazione. Qui la tradizione 
Pliniana, lalifxindia Iialiam perdidere, era in piena vo- 
ga ; e mentre le immense tenute cardinalizie nello Stalo 
nomano presentavano il più triste squallore e la più nuda 
indigenza, le mezzadrie toscane, all' incontro, la cui media 
superficie non superava i quattro o cinque ettari, e quelle 
di Lombardia, che non ne aveano più di 25, erano le sedi 
della più florida attività. in Ispagna similmente i pic- 
coli poderi del regno di Valenza e della bassa Catalogna 
erano assai più prosperi che i latifondi della Casliglia- 

In tanto conflitto d’opinioni e d'esperienze, sorsero (co- 
m’ è avvenuto, per simil cagione, in filosofla ) gli Eclelicì ; 
i quali dichiararono le piccole e le grandi coltivazioni 
egualmente buone, e solo condannarono le medie , che 
hanno ( a lor dire ) tutti i difetti d' ambi gli altri sistemi 
senz’ averne i vantaggi. Sono troppo grandi per consentire 
le minuziose cure che rendono floridi i piccoli poderi ; e 
troppo piccole per dar luogo alle forti applicazioni dei ca- 
pitali, alla buona distribuzione del lavoro, da cui è assicu- 
rata la prosperità dei ben condotti latifondi. 
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12) La quislionc fino a tal punto orasi trattata dal mero 
lato economico e scientifico, senzachè la politica colle sue 
passioni vi prendesse parte alcuna. Ma le cose mutarono 
assai d’ aspetto, al sopravvenire della rivoluzione francese. 
In queir epoca di furori, in cui non si voleano riforme ma 
cataclismi, le idee democratiche, le quali aveano partorito 
r abolizione delle primogeniture, dei maggioraschi, delle 
sostituzioni, e l’ eguaglianza ereditaria, si dichiararono fa- 
vorevoli alla piccola proprietà. I nobili ed il clero aveano 
usurpato privilegi e monopolii senza numero ; e per natu- 
rale reazione, la plebe, durante la repubblica, volle demo- 
cratizzare la possidenza, suddividendola senza limite as- 
segnabile. Il codice Napoleone sanzionò la nuova legisla- 
zione. 

Si è intorno a quell’ epoca che il dotto Sismondi pubbli- 
cava il suo Quadro dell' agricoltura toscana : in cui, do- 
po aver con largo corredo di fatti e d' osservazioni esami- 
nati i diversi sistemi, non osava pronunciarsi in modo as- 
soluto per alcuno d’ essi, ma dichiarava che le piccole te- 
nute rendono un maggior prodotto lordo, e le grandi un 
maggior prodotto netto. — Nei piccoli poderi infatti la 
parte del lavoro prevale su quella del capitale ; le fatiche 
del bracciante e le sue cure minuziose fanno rendere al 
suolo tutte le derrate alimentari di cui è capace. Ma que- 
ste derrate vengono consumate sul luogo : appunto perchè 
sono molti i lavoratori, cosi il prodotto da loro ottenuto 
viene quasi in totalità adoperato nel loro mantenimento. 
Sui latifondi, all’ incontro, una grandissima porzione dei 
raccolti è dovuta all’ elficace intervento di forti capitali ; il 
numero dei coltivatori è proporzionalmente minore, epperò 
minore è anche il consumo delle biade, delle quali una 
bella parte può venir portata sul mercato ed alimentare la 
popolazione non agricola ; la coltivazione allora non si li- 
mita alle sole produzioni alimentari, ma abbraccia ancora 
le piante industriali ; e per ciò tutto, sopra un prodotto to- 
tale e greggio minore, riesce ad ottenere una rendila netta 
maggiore. 

A tale stato era giunta la discussione, quando le guerre 
che si succedettero tremende fino al 1813, fecero tacere , 
gli scienziati e gli economisti ; e soltanto dopo la pace di 



Digilized by Google 



28 



CAPITOLO II. 



Vienna fu ripresa con novello calore la controversia. Ma, 
invece di lasciarsi guidare dall’ imparziale ragione e dal- 
r esperienza, i contendenti ubbidivano a quelle stesse pas- 
sioni che poco prima li aveano animati sui campi di batta* 
glia. Tutti coloro che bramavano il ritorno del passato sta- 
lo sociale c la ricostituzione d’ un aristocrazia territoriale e 
feudataria sostenevano che il frazionamento delle proprie- 
lii, figlio del Codice Francese, era la rovina dell’ Europa ; 
che i magri prodotti delle piccole possessioni appena ap- 
pena bastavano a nutrire malamente la numerosa popola- 
zione addetta a coltivarle : nuove Cassandre, preconizzava- 
no che, fra pochi anni, nei paesi soggetti al Codice napo- 
leonico, la terra sopraccarica d’una massa d’agricoltori che 
consumerebbe la totalità dei frulli del suo proprio lavoro, 
non avrebbe più viveri da fornire alle città. Quindi dovea 
discendere la decadenza dell’ industria e del commercio ; 
le scienze, le arti e lutto ciò che forma la potenza e la ci- 
viltà delle nazioni, dovea estinguersi nell’ universale mise- 
ria. Per impedire mali si orribili, non c’era che un mezzo: 
leggi che vietando la divisione delle eredità e la vendita 
degli stabili permettessero di riorganizzare la grande pro- 
prietà c coltivazione. 

Ma qui sorgevano i difensori del Codice civile. Se il si- 
stema inauguralo da questo capolavoro delle moderne le- 
gislazioni non ha ancor prodotto tutti gli sperati vantaggi, 
(Jol)biam ( dicevano costoro ) accagionarne le rivoluzioni, 
le guerre continue, le contribuzioni di questi ultimi anni, 
che tolsero ai campi le braccia e i capitali. E nonostante 
questi ostacoli, grandi beneficii sonosi già ottenuti da que- 
sto sistema : le terre sono meglio coltivate ; le città non fu- 
rono mai sì popolose : quando mai T industria, il commer- 
cio, la navigazione ebbero più ardimento da maggiore pro- 
sperità coronato ? Quando il numero dei poveri senza lavo- 
ro si trovò più ristretto? I più remoli angoli del territorio 
furono lavorali, e l’ immensa popolazione dei piccoli pro- 
prietari è divenuta la miglior guarentigia dell’ ordine pub- 
blico. Se in Francia si fosse conservalo il sistema dei lati- 
fondi, la popolazione non avrebbe potuto raddoppiarsi, per 
^ difetto di sussistenze. Da sessanl’ anni la produzione di 
'ogni quota parte di territorio è cresciuta del 50 per 0 [ 0 . 
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Quando la Francia era divisa in 100,000 feudi, aventi cia- 
scuno 500 ettari di superficie, la carestia veniva ogni tre 
anni decimando la popolazione. Quei grandi proprietari 
non erano stimolali dalla necessità e da diretto personale 
bisogno a perfezionare Tagricollura ; mentre gli attuali pic- 
coli possidenti, applicando assiduo lavoro ed illuminata 
intelligenza al dissodamento dei campi, e dovendo a frusto 
a frusto mendicare i doni della terra, nc hanno moltiplicala 
e ringagliardita la potenza produttiva. Sotto l’ antico regi- 
me, il grano non produceva in Francia che sei ogni uno di 
semenie ; sotto l’ attuai sistema della piccola proprietà, 
rende 12 per 1 (1). 

Mentre così disputavasi in Francia, eminenti agrono- 
mi ed economisti d’ Allemagna , come Crud e Risebeck 
dichiaravansi fautori della divisione delle terre. In mol- 
te parti di quella contrada era prevalso il sistema della 
colonia ereditaria {erbliches colonalreckl). Secondo il 
quale, le famiglie agricole coltivano, da mezzadri, piccoli 
pezzi di terra colla sicurezza di conservarne il possesso di 
generazione in generazione; e l’esperienza mostrava quanto 
questi poderi fossero meglio tenuti di quelli dei grandi fit- 
tavoli di Weslfalia e Sassonia. Frattanto i Governi facevano 
ogni poter loro per migliorare l’ agricoltura, assicurando ai 
campagnuoli il godimento di piccoli poderi, cui potessero 
da proprietari coltivare. Celebre è, tra gli altri, il provve- 
dimento di Federico il Grande, inutilmente biasimato dai 
sofisti e dagli aristocratici ; il quale distribuì, ne’suoi gran- 
di baliaggt piccole terre a 35,000 famiglie convocate da 
tutti gli Stati limitrofi. Similmente il Governo danese esten- 
deva a 50 anni, ossia alla durata media di due vite, quella 
dei diritti de’ paesani al godimento delle terre che lavora- 

(1) Nella sezione parlamenlarc del 1820 in Francia un virulenlo 
manifesto contro la divisione delle terre venne presentato alla Ca- 
mera dei Pari ; e, cinque anni dopo, a quella dei deputali, il sig. 
Bènoil, traduttore d’Young, perorò con pm scienza e meno decla- 
maz'one la stessa causa. Fu allora che il Governo reazionario pre- 
sentò progetti di legge per ristabilire lo sostituzioni e primogeni- 
ture. Ma r opinion pubblica fu più forte delle passioni d' un cieco 
partilo, e la rivoluzione del 1830 fece cader per sempre le speranze 
de’ retrogradi. 
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vano nei dominii nobili dell' JuUand e delie isole , slimoia> 
va i palrizi ad alienare ai contadini deflnilivanienle i beni 
delti boendergods ; e, per agevolarne ai villici l' acquisto, 
anticipavano loro i 2[3 del prezzo all’ interesse del 6 0(0, 
comprendendovi rammortimento del capitale prestalo. Que- 
ste mutazioni ed altre molte, onde fu da un secolo incirca 
teatro r Allemagna, contribuirono efficacemente a ristrin- 
gervi la cerchia del feudalismo, e a sostituirvi una numero- 
sa classe di piccoli proprietari. 3Ia di presente manifestasi 
una perigliosa condizione di cose che tiene in sospeso gli 
animi degli economisti e dei Governi, i servi della gleba ed 
i braccianti che vennero tuli’ ad un tratto investili dei di- 
ritti della possidenza non erano tulli ben preparali a farne 
buon uso. Molli, per imprudenti spese ed ozi sconsigliati, 
caddero nelfinopia ; altri non soddisfecero alle obbligazioni 
pecuniarie che erano loro stale imposte all’ epoca dell' af- 
francamento : i già piccoli poderi si sminuzzarono ancora 
di più per vendile, eredità, transazioni d’ ogni sorta ; e 
quindi, per ultima conseguenza, l’ agricoltura germanica , 
invece di progredire, indietreggiò. E il male andò lant’ ol- 
tre che in Baviera fu d’ uopo d’ una legge che vietasse di 
frazionare i pezzi di terra, la cui lassa non eccedesse 43 
kreulzers: ed in Prussia nacque l’idea (che fortunatamente 
non ricevélte esecuzione ) di fissare per legge ad ogni spe- 
cie di coltivazione un minimum d’ estensione, al disotto 
del quale ogni parte di terreno non potesse suddividersi. 

13) Abbiamo stimalo necessario esporre con qualche ac- 
curatezza le vicende subite, così nei libri come nelle leggi 
e nei fatti, da una questione, che per tanti lati si collega ai 
più vitali interessi della società e dell’ incivilimento. Ma 
qui, nel volerci ora formare un criterio proprio e indipen- 
dente da preconcetti sistemi, una prima osservazione ci si 
affaccia alla mente, che, cioè, economisti, popoli e Governi 
hanno, in generale, accordalo troppa importanza ad una 
controversia di sua natura secondaria. 

Infatti, si è creduto che la prosperità dell’ agricoltura di- 
pendesse assolutamente dalle dimensioni dei dominii e dei 
poderi ; e su questa supposizione, interamente gratuita , 
hanno edificato i contendenti i loro opposti sistemi. E ciò 
che a prima giunta può far meraviglia si 6 che i falli sem- 
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brano dar ragione ad ambe le parli, di guisa che i fautori 
della piccola proprietà e coltivazione adducono esperienze 
e cifre in loro favore, mentre non minor copia d’argomenti 
assistono i partigiani dei latifondi. Or, come mai potrebbe 
ciò avvenire, se realmente l’ essere dell’ agricoltura dipen* 
desse dall’ estensione dei poderi ? Come mai potrebbe la 
vasta proprietà far buona prova in Inghilterra, ed in Francia 
la piccola? Come mai avrebbero egualmente ragione Yo- 
ung, Sismondi, Say e Moreau de Jonnes, Ossia i fautori di 
tre differenti sistemi ? 

Il motivo di lutto ciò è mollo semplice, e tulle le con- 
traddizioni restano tolte, quando si consideri che ciò che 
importa all’ agricoltura non è #010 di essere esercitata su 
vasti 0 su piccoli spazi! , ma bensì di esserlo con forti capi- 
tali e con molla intelligenza. — Essa non ha bisogno, per 
prosperare, di esser grande o frazionala, ma bensì di es- 
ser ricca e intraprendente. In Francia ed in Italia la pic- 
cola proprietà e coltivazione è riuscita a bene in quelle 
parli dove siffalli capitali non mancavano, e male invece 
ove facevano difetto. In Inghilterra i latifondi sono floridi 
e prosperi ove la ricchezza sovrabbonda, miseri invece ove 
scarseggia ; e quest’ ultimo è il caso del Willshire, ove so- 
no troppo vasti i poderi che richiedono l’ impiego di som- 
me soverchie, e cagionano perdite notabili di tempo e di 
forze. Il miglior sistema di coltivazione non è in modo as- 
soluto nè il grande nè il piccolo, ma quello che, in certe 
determinale circostanze, produce le migliori rendite, i più 
copiosi profitti e salari ; ossia, lo ripetiamo, è il sistema 
più ricco. 

14) Ciò premesso, dobbiamo pur tuttavia riconoscere 
che le dimensioni delle proprietà e delle colture possono 
esercitare in qualche caso un’ influenza buona o rea sulla 
agraria produzione, benché secondaria e subordinala allo 
elemento poc’anzi indicato. Non v’ha dubbio che, a condi- 
zioni pari di capitale e di ricchezza, fra due paesi di cui 
l’uno abbia piccole coltivazioni e l’ altro vasti poderi, que- 
st’ultimo trovasi posto in più favorevole stato agricola. In- 
fatti, se v’ ha canone irrefragabile in economia politica, si 
è che il capitale ed il lavoro ( a qualsivoglia industria 
vengano applicati ) non isviluppano mai tutta la loro 
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produttiva^polenza se non s' esercitano in vaste intra- 
prese. — É il principio della produzione in grande. — 
Un’ ampia manifattura dà un prodotto nello superiore a 
quello che si caverebbe da dieci piccole manifatture, ben- 
ché in queste fosse adoperata la stessa somma di lavoro o 
di capitale, che nella prima. La ragione 6 chiara : da una 
parte, le spese di primo impianto, di edilìzi, di macchine, 
di direzione e sorveglianza, di manutenzione aumentano 
col crescere del numero delle singole imprese separate : 
dall’ altra, l’ uso delle macchine polenti ma costose, 1’ ab- 
bondanza delle materie prime, la divisione del lavoro, i 
tentativi di costose ma ben promeltenti esperienze non so- 
no possibili fuorché nei grandi stabilimenti. Quanto insom- 
ma è più vasto il campo di produzione, tanto più possente 
diventa e più svariala l’ industria. Ora, l' arte georgica non 
si sottrae all’ impero di questa generai legge economica. 
Ciò che é vero pei produttori di mobili e di stoffe, lo è 
pure pei produttori di grano, di canape, di bestiami. Divi- 
dete un fondo, una manifattura rurale in trenta piccole 
porzioni indipendenti le une dalle altre, aventi ciascuna le 
sue case, i suoi strumenti, le sue macchine particolari ; e 
vedrete le spese di produzione ( sovrattutto quelle dipen- 
denti dal capitale fisso ) accrescersi prodigiosamente : il 
profitto nello delle trenta parti sarà ben lungi dall’ equipa- 
rar quello del liuto preesistente. Arroge che sonvi certe 
specie di coltivazioni assolutamente impossibili nelle pic- 
cole tenute fondiarie : tali l’educazione di grosso bestiame, 
ì lavori d' irrigazione e di drenaggio, le piantagioni di riso 
e simili. Inoltre ( e questa è la pozior ragione) quando le 
terre d' un paese sono spartite in troppo minute frazioni, 
non destando lo zelo e l’ alacrità degli uomini abili e culti, 
non allettando all'impiego rurale di forti capitali, abbando- 
nale a poveri ed ignoranti coloni, vengono lavorate in modo 
gretto e meschino; i pro^ssi dell’arle agronomica ne ven- 
gono rallentati e impediti. 

Ridotta a questi termini, la questione ha una vera impor- 
tanza: ed è d’uopo confessare che Young ed i suoi seguaci 
avrebbero avuta piena ragione se si fossero limitali a difen- 
dere la causa della coltivazione in grande. Ma essi gene- 
ralmente confusero la questione della proprietà con quella 
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della coUivazione, come può vedersi dal sunto. t)cr noi dato 
di sopra, delle loro opinioni. Rimproveravano al sistema 
della piccola proprietà qucgrUiconvenienti che non debbono 
attribuirsi salvocbè alla piccola coltura : non osservando 
che può benissimo concepirsi ed esistere un sistema in cui 
la possidenza, da una parte, venga mollo suddivisa, e dal- 
l’allra, sia nondimeno possibile applicare il principio della 
produzione in grande. Come allresi può darsi un sistema, 
in cui esista la grande proprietà, ma la coltura trovisi così 
frastagliata e sminuzzata, da produrre precisamente lutti 
quei danni che i lalil'ondisii mettono a carico dell’ oppu- 
gnalo regime. 

Cade qui in acconcio l’ esempio dell’ Irlanda, paese ove 
pur troppo coesistono e la grande possidenza e la piccola 
coltivazione, con tutti i loro difetti. 

Quell’isola infelice, naturalmente si fertile, sarebbe stala 
capace di corrispondere lautamente ai sudori deH’agricollo- 
re, se due contrarie cagioni non avessero osteggiato il na- 
turale sviluppo delle cose. Da un lato, la feudalità che con- 
centra in poche famiglie, vassallo della corona, il possesso 
del suolo, dall’altro, uno sminuzzamento parcellario di fat- 
torie che esclude qualunque possibilità di buoni e facoltosi 
agricoltori. È raro che un ricco possidente risieda in paese: 
i più vivono nei loro palagi di Dublino e di Londra : danno 
in locazione i fondi a qualche grasso iìltuario, il quale sud- 
divide la terra e, a volta sua, ne concede in subafilto ad altre 
le porzioni ; e queste vengono di bel nuovo tagliale e tritu- 
rate in piccoli ritagli, per le più miserabili famiglie coloni- 
che. Cosi Taffllto viene (come l’antico sistema feudale) sem- 
pre più suddividendosi, lìnchè l’ ultimo locatario possa a 
gran fatica ricavare daU’esauslo suolo poche patate. Fra gli 
8800 pigionanti della provincia di Leicester ( che è pur la 
migliore di tutte) solo la ventesima parte hanno una tenuta 
abbastanza vasta per poter intraprendere qualche lavoro di 
lunga lena. Pochi possiedono una superficie di mille metri; 
3768 fitluarii hanno una tenuUi al disotto di 3i decari : e 
più di mille non giungono ad avere 6 decari. Ecco le elo- 
quenti parole colle quali il nostro Cattaneo descrive quella 
trista condizione di cose: « Otto o dieci famiglie miserabili 
prendono in comune una campagna, e la dividono per il 
Boccaedo. Tratlalo di Econ. PoUlica. Vol. II. 3 
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lungo in allrellanle liste ; ciascuna ne piglia una lisla e la 
coltiva a suo modo, tenendola separata da quelle dei vicini 
solamente per un orlo erboso ; e siccome anche in breve 
spazio la bontà del terreno varia sempre, chi ebbe nel pri- 
mo anno la prima striscia, debbe avere nel seguente anno 
la seconda e così di seguito, sinché abbia corso la sorte di 
lutto il podere. Questa maniera di coltivare, che doveva es- 
ser quella dei SarmaVi e degli Sciti, 

Nec cultura placet longior annua, 
toglie che il coltivatore abbia alcun interesse o alcun ri- 
guardo al fondo ; impedisce di chiudere i campi, moltiplica 
i furti e i litigi, contraria lallevamenlo del bestiame, e ren- 
de impossibile ogni buona rotazione e ogni allevamento di 
piante, riducendo l'agricoltura a due soli prodotti, la patata 
e l'avena. In tanta sminuzzatura, l’uso dell’ aratro diviene 
impraticabile ; manca il bestiame grosso, manca il letame ; 
e in supplemento è generale l’usanza d’abbrustolare il suo- 
lo, invano vietata dalle leggi. Talora il suolo è cosi esausto, 
che il pigionante non paga aflllto, purché sola prometta di 
porvi qualche concime. Altri non polendo trarre dal campo 
se non le palale necessarie per la famiglia, paga ralTitto in 
giornale da prestarsi ad altro fondo del padrone o del fìt- 
tuario ; ma codeste giornale non gli vengono richieste se 
non nel momento della semina o del ricollo, quando cioè 
avrebbe lavoro anche in casa sua. 11 risullamcnlo di questa 
condizione di cose è solenne e spaventoso. L’ Irlanda, che 
è quasi quattro volte la Lombardia, perchè misura incirca 
82 mila chilometri di superficie, è aflatlo incolla per un 
quarto della superficie ; adunque per un’ampiezza uguale a 
quella di tutta la Lombardia. Nel rimanente manca quasi 
affatto queU'ordine d’abitanti che si s«ol chiamare il medio 
ceto ; e che partecipando nel medesimo tempo alla fatica, 
alla coltura e all’ agiatezza, forma il nervo della nostra na- 
zione ; la popolazione d’ampi lerritorii non è che una plebe 
incolla e seminuda, che ondeggia Ira un lavoro incerto c 
un ozio famelico » . 

L’esempio dell’ Irlanda prova adunque che, in contrada 
di vaste proprietà, possono avverarsi, c in modo spavente- 
vole, lutti i danni che i fautori dei latifondi rimproverano 
alla piccola possidenza, e che invece sono il frullo dello 
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povertà degli agricoltori combinata colle angustie della lóro 
coltivazione. 

1 4 bis) La Principal taccia che si muova al sistema della 
proprietà molto suddivisa, si è che esso 6 contrario al prin- 
cipio della produzione in grande ; che perciò diminuisce 
la quantità dei prodotti agricoli, e mollo più quella del pro- 
dotto nello : attenua il benessere della popolazione ; non 
consente l'applicazione di forti capitali airagricollura, e la 
rende perpetuamente stazionaria. Or dunque, se vi fosse 
mezzo di togliere quest'inconveniente dal combattuto siste- 
ma, e se ( al tempo stesso ) si riconoscessero in lui molli 
vantaggi, non trovabili nell’ altro, non è egli vero che la 
piccola proprietà dovrebbe al cospetto della scienza ripor- 
tare la palma sui latifondi ? 

Poche ossen'azioni basteranno a mostrare, da un lato, 
che questi vantaggi della piccola proprietà realmente esi- 
stono, e daU’altro, che la conciliazione della minuta possi- 
denza colla grande cultura non è impossibile, che anzi è 
già un fatto in alcuni paesi compiuto. 

Chi negherà che le migliori popolazioni, quelle che van- 
tano un carattere più serio, più riflessivo, più sobrio, più 
previdente : che apprezzano nel più alto grado l’ ordine 
pubblico, e oppongono un freno alle prevaricazioni del po- 
tere, ed aU'esorbitanza delle imposte, mentre mettono un 
argine al torrente della demagogia, sono appunto le popo- 
lazioni in gran parte composte di proprietari territoriali ? 
Strenui difensori dei loro diritti, silfalli popoli sogliono es- 
sere ancora austeri osservanti dei loro doveri. Le loro idee 
ed il loro animo partecipano, quasi direi, della stabilità dei 
loro possessi ; diflìcilmcnte si abbandonano a folli mal fon- 
dale speranze, e le pericolose novità incontrano nel loro 
buon senso e nel loro tornaconto un insuperabile ostacolo. 

Rispetto poi al modo di conciliare questi vantaggi della 
piccola possidenza con quella della grande coltivazione, 
nelle condizioni presenti del civile consorzio, fa d‘ uopo ri- 
correre al principio d' associazione. Ma perchè questa frut- 
tifichi, d’ uopo è che precedano i due elementi già da noi 
accennali tante volle, la ricchezza e l’ istruzione ; poiché 
anche i coltivatori irlandesi che prendono un pezzo di terra 
in aflìllo per ripartirselo poscia fra loro, si associano, ma 
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quella è l’ associazione della miseria e dell’ ignoranza, e i 
frulli che può produrre a lulli son manifesli. 

Ma quando i piccoli proprielari d’ una provincia hanno 
accumulalo un piccolo capilale. quando la loro menle ò 
abbaslanza culla per comprendere l'ulililà d'inveslirlo nella 
loro terra per accrescerne la ferlililà, allora la loro associa- 
zione può rcalmenle abililarli ad ollcnere i vanlaggi della 
collivazione in grande. 

Se ne ha l'esempio presso alcune rurali popolazioni. La 
fabbricazione del cacio, per riuscire ulile ed economica, 
richiede almeno quaranla o cinquanla capi di besliame, la 
cui cuslodia e ralìevamenlo esigono una vasla proprielà ; e 
nonostanle queslc inlrinseche condizioni, una lale indu- 
stria' vive e prospera in alcuni paesi, dove (come in Isviz- 
zera) la possidenza è mollo suddivisa ; c ciò medianle l'as- 
sociazione. Nelle valli del Giura formansi numerose con- 
gregazioni di conladini possessori d'una, due, od al più sei 
0 selle vacche. Ogni società comprende tulli i piccoli pro- 
prietari di un Comune, talvolta quelli di due finitime loca- 
lità. Due volte al giorno i soci portano il loro lalle nel cen- 
tro della società, dove viene saggialo, misuralo e versalo 
nel deposilo comune dal gerente della Compagnia. Ogni 
socio ha il suo conto aperto sui registri, e la fabbricazione 
del cacio si fa a spese collettive, quindi con somma econo- 
mia. I formaggi sono talvolta riparlili in natura, talvolta 
venduti per conto sociale, nel qual caso poscia se ne di- 
stribuisce il prezzo fra i compartecipi in proporzione del 
latte che ciascuno ha fornito. 

Riconosciuta così possibile e vantaggiosa l’ associazione 
tra’ piccoli possidenti, resta la questione di forma e di ese- 
cuzione. Questa può variare all inlìnilo col variare dei luo- 
ghi e delle colture. Nei paesi ove l’ industria manufallrice 
manca di braccia, potrebbero gli operai dell’ agricoltura 
fornire alle fabbriche il lavoro, formando di molli ritagli 
di terre una più ampia proprielà, e lasciandone la direzione 
ad uno o pochi di loro. Altrove i piccoli proprietari potreb- 
bero unirsi per la compera di macchine e strumenti agrari, 
come torchi, molini, battitori e simili. Qui sopra una terra 
impregnala d'acque slapanli, per praticare il drenaggio; 
là per fare un canale d'irrigazione ; in altro luogo per offe- 
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rire una ipoteca collettiva ai capitalisti che volessero con- 
sentire a venir colle loro somme, ed a modico interesse, 
in aiuto deir agricoltura. Insomma, Informe possibili di 
società agraria sono innumerevoli ; e basterebbe che le 
popolazioni rurali fossero abbastanza istruite, per trovar 
quelle che meglio si addicono alle congiunture e a’ torna- 
conti speciali. 

15) Dopo aver esaminalo nelle sue diverse parti la que- 
stione fra la grande e la piccola proprietà e coltivazione, ci 
giova di presente studiare le diverse cause che fanno pre- 
valere quando 1’ uno e quando l’ altro sistema. Dalla quale 
analisi dedurremo una novella riprova che nulla di assoluto 
può stabilirsi in proposito, ma che fa mestieri tener conto 
dei luoghi, dei tempi, delle leggi, dei costumi e di quanti 
altri elementi influiscono sull' agricoltura c sullo stato so- 
ciale. 

In primo luogo a determinare le grandi e le piccole col- 
tivazioni concorre la condizione delle popolazioni più o 
meno ricche, più o meno protette dalle leggi, più o meno 
incivilite. Quando una nazione è povera ed oppressa, non 
si trovano net suo seno coltivatori abbastanza facoltosi ed 
intelligenti per coprire coi loro lavori vasta superficie; allora 
può esistere benissimo la grande proprietà, ma non la 
grande coltivazione, la quale non può nascere che nelle 
epoche in cui la ricchezza è non solo abbondante, ma con- 
venientemente distribuita. Cosi gii antichi Greci e Romani 
coltivavano tante terre a quante una famiglia poteva colle 
sue forze bastare ; e quando per le rapine e le usurpazioni 
alcune potenti famiglie divennero ricchissime, siccome la 
ricchezza era mal distribuita, i latifondi di que' patrizii, a^ 
bandonali agli schiavi, furono pessimamente coltivati. An- 
che durante il sistema feudale erano grandi le proprietà, 
ma piccole le coltivazioni; le famiglie coloniche occupavano 
talora vasti spazi ; ma, prive di capitali e d’istruzione, non 
ne seminavano che una piccola parte, abbandonando il re- 
sto al maggese. Ma, allorquando i servi della gleba s’aflran- 
carano le popolazioni urbane si moltiplicarono, crebbe la 
domanda dei prodotti campestri, allora la coltivazione pro- 
gredì, e i grandi, poderi, tulli assiduamente lavorati, diven- 
nero possibili. 
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Un secondo elemento predominante nella scelta dei si- 
stemi di coltivazione si è la natura dei prodotti e dei con- 
sumi in un paese. Così, a cagion d’esempio, la produzione 
del bestiame favorisce e qualche volta necessita il sistema 
dei latifondi, poiché in questo genere di coltivazione non si 
richiedono le minute assidue cure che esigono le pianta- 
gioni ; basta la sorveglianza d’un padrone e l'impiego d'un 
picciol numero di servitori ; voglionsi vaste praterie e ca- 
nali irrigui, opere sulle quali è maggiore la parte del capi- 
tale, che del lavoro. Invece, l’ ortaglia ed il giardinaggio 
domandano accurato lavoro, e non possono eseguirsi che 
in picole frazioni di terreno. E ciò che imprime al suolo il 
carattere dominante d’una data specie di coltura si è la do- 
manda dei consumatori. Così, nelle contrade meridionali 
ove si domandano conlempofaneamenle alla terra, grani, 
erbe, legumi, vini, frutta, olive, gelsi, i poderi rimangono 
necessariamente rislretli; perchè un capo-famiglia che deve 
accudire a lutti questi prodotti (alcuni dei quali richiedono 
minuziose cure) non può sprecar le sue forze sopra vaste 
superlìcie. 11 contrario awien nel Nord, ove non si ricerca 
dal suolo se non cereali, legumi e bestiame; prodotti che 
esigono minor numero di braccia, e quindi favoriscono i 
latifondi e la grande coltura. 

1 raccolti e le cure che vuole la terra non sono uguali 
sotto tutte le temperature : ad ogni latitudine appartengono 
certe produzioni che le sono proprie ; in tutte l’acqua pio- 
vana non basta del pari ai bisogni della vegetazione, ed in 
alcune sono necessari lavori idraulici che in altro non si ri- 
chiedono ; laonde vedesi che il clima e le condizioni tellu- 
riche costituiscono una terza categoria di cause influenti 
su’ sistemi di coltura, sicché 1’ uomo non è libero sempre 
di scegliere la grande o la piccola, ma deve obbedire a con- 
dizioni superiori. Esaminiamo in prima l’influenza ciimato- 
logica, poi la tellurica. 

In Europa, più ci avanziamo a mezzodì e più si moltipli- 
cano i vegetali ; mentre le settentrionali regioni non danno 
che i cereali e poche piante erbacee, testili o leguminose ; 
le meridionali, all’ incontro possiedono svariatissima copia 
di prodotti. La vigna comincia a mostrarsi in varie parti di 
Germania , nel mezzodì delta Francia e nell’ Italia appari- 
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scono l’olivo, il miglio, il fico, il gelso, il granturco ; fllalia 
ha inoltre il riso, lo zafferano il popone, l'arancio : in Ispa- 
gna,nel Portogallo, e in alcune delle isole del Mediterraneo 
maturano l’aloè, l'opunlia, il pimento, il pistacchio, il co- 
tone; la canna da zucchero. Laonde, se nel Nord ove non 
crescono che prodotti robusti e facili ad ottenersi, il lavo- 
ratore non è costretto a limitarsi in angusti spazii ; nel 
mezzodì, per converso, i prodotti sono infiniti, e tra i molti 
ve n’ hanno di si preziosi che reclamano costantemente 
l’occhio e la mano del padronè: quindi la grandezza media 
dei poderi, per legge di natura, diminuisce a misura che 
scendiamo al Sud. In Lombardia e in Piemonte, questa 
grandezza varia da 5 a 13 ettari, secondo le località ; a 
Siena e Lucca, da 3 a 4: a Valenza di Spagna è di 124 are. 
Non per questo è da credersi che nel Sud non sieno che 
piccole coltivazioni. Ve ne sono anzi di grandissime ; ma, 
tranne quelle che vengono destinate alta pastorizia, sono 
in generale nate da circostanze contrarie al buon impiego 
del terreno. 

Un altro carattere nelle calde regioni si è la estrema dif- 
ferenza nella fecondità dei diversi punti del territorio. Nel 
Nord la coltura slendesi liberamente quasi dovunque: negli 
altipiani al pari che nelle valli. Nel Sud invece non vi han- 
no che gli spazii irrigati che sieno suscettibili d’ un buon 
lavoro. Così, per esempio, pochi paesi sono cosi ben colti- 
vali come l’Italia, massime f alla, perchè pochi sono cosi 
provveduti d’ acque : le sue montagne, in ogni direzione 
distribuite, dànno origine ad una folla di fiumane e torrenti 
che la bagnano da ogni lato. All’ incontro la penisola ibe- 
rica, in cui le catene di monti sono mal divise, manca di 
acque utilizzabili, e i suoi altipiani sono sterili lande. Dove 
il suolo è arido e ribelle agli sforzi d’ un regolare lavoro, 
è impossibile la minuta coltivazione. Nel Portogallo, per e- 
sempio, tre quarti dell’ Alentejo,delf Algarva e dell’ Eslre- 
madura sono formali di vastissimi piani, sui quali gli ar- 
menti soli possono vivere, e lo possono sólo, attesa f im- 
mensità dello spazio sul quale è dato loro di errare. E in 
quelle parli d' 1 lidia ove regna la malaria, la piccola coltu- 
ra è impossìbile , attesa la scarsezza della popolazione : 
ivi sono tenute che comprendono talvolta selle od otto- 
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mila eltari, ove due volte aU'anno scendono, per seminare 
e mietere, eserciti di ben pagati braccianti, i quali, appe- 
na finito il lavoro, fuggono f insalubrità di quei melanco- 
nici sili. 

Ma oltre a queste eccezionali circostanze, influiscono pu- 
re sull’ estensione delle coltivazioni e la costituzione tisica 
e geologica e la composizione chimica della terra. Cosi, per 
cagion d’ esempio, le terre alluminose, dure a smuoversi, 
fredde e diflìcili a penetrarsi dalle radici, non s’ addicono 
alla piccola coltivazione, la quale non prospera che per 
mezzo di prodotti delicati, cari e svariali, che in simili ter- 
re non crescerebbero. Ma sa benissimo trarne partito la 
coltivazione in grande, che si occupa peculiarmente dei 
cereali e degli animali, e che ha capitali il più delle volte 
per emendare e modilicare i terreni. É tale Y impero delle 
condizioni telluriche, che in Inghilterra, ove tante cause 
politiche e storiche si riunirono per favorire la grande col- 
tivazione, pure esistono 94,883 poderi di piccola o media 
dimensione, perchè in certe parli le condizioni naturali del 
suolo impedivano di adottare Y altro sistema. E, per con- 
verso, in Francia, ove prevale la piccola coltura, la Bres- 
sa, la Beozia, ed il Vau.xin, perchè hanno terra argillosa e 
dura, posseggono vaste tenute. Nel Belgio, presso lanche, 
Jodoigne e Nivelles, le terre compatte sono divise in gran- 
dissimi poderi ; mentre, nel Brabante, le terre più friabili 
e meno pesanti hanno fallo prevalere la media coltivazio- 
ne; e nei paesi di terreni leggeri, come San Nicola e Ter- 
monda, sono piccolissimi gli stabili. 

Ma se alle condizioni telluriche è d’ uopo accordare la 
dovuta importanza, fa però mestieri riconoscere che i pro- 
gressi delle cognizioni agricole esercitano a tal proposito 
la più grande influenza. Vi hanno molte terre in Europa, 
che nei passali secoli lasciavansi giacere in preda ai lati- 
fondi come troppo cattive per meritare cure, mentre oggi 
sono riputale delle più feconde. Tali sono, per esempio, 
quelle che si compongono di strali sabbiosi d' un certo 
spessore, terre che essendo mene delle argillose capaci di 
produrre cereali, venivano sdegnale quando non si cono- 
sceva altra coltivazione fuorché quella delle farinose. Ma 
oggidì quei terreni, coltivali a legumi e ad altri prodotti 
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più cari e fini, rendono assai più degli altri territorii un dì 
chiamali migliori (1). 

Or bene, questo cambiamento ha naturalmente accre- 
sciuto il numero delle piccole c medie coltivazioni ; perchè 
queste sono preferite quante volle entrano nel dominio del- 
l’ agricoltura porzioni di terre il cui nvglioramento esige 
molto lavoro non compensato da altro che dalla qualità su- 
periore dei prodotti che forniscono. Fa d’uopo tuttavia con- 
fessare che vi hanno invenzioni e perfezionamenti agrarii, 
che conducono ad opposto risultamenlo. Così, in inghiller. 
ra, il drenaggio e l’applicazione del vapore al prosciuga- 
mento delle terre riuscì favorevole alla grande coltivazione; 
perciocché quelle dispendiose imprese che hanno conver- 
tito in ricchi poderi i più magri e sterili distretti di Lincoln 
e di Cambridge, non potevano eseguirsi se non a condizio- 
ne d’ abbracciare vaste superlìcie. 

(I) Il Passy riferisce che in Francia sono molte località, ove le 
terre cadaslrate come cl' inferiore qualità, coi progressi della col- 
tura sonosi elevale in guisa, da superare in rendita quella che da- 
vano una volta le terre cadastrate come di prima qualità. Eccone 
un esempio, preso nei dipartimenti dell’ Eure e dell’ Oise : 
Rendila media d' un etlaro per classe di terra. 

Secondo il cadastro 

l.a classe S8 fr., 2 a 48 fr., 3.a 34 fr., 4. a 20 fr., 5.a8fr. Se- 
condo la stima posteriore ( 23 anni dopo ). 

l.a classeSO fr., 2.a 78 fr., 3. a 60 fr., 4.a 50 fr., 5. a 40 fr. 
dal che si vede quanto siensi in breve tempo attenuate le differen- 
ze tra le rendile delle varie classi. Si è di 32 per OiO che, compa- 
rativamente alle valutazioni cadaslrali, si è elevata la rendila delle 
terre di l.a classe ; si è invece di 250 e di 500 por 0|0 che è au- 
mentata quella delle terre di i.a e 5. a qualità. E notisi che que- 
sto movimento di progressione è ben lungi dall' essere al suo ter- 
mine. Avviene dei progressi agrarii ciò che dei progressi generali 
della civiltà : i quali se riescono vantaggiosi a tulle le classi socia- 
li, modificano e migliorano in peculiar modo la condizione del 
celo inferiore. Prima delle strade ferrate, i ricchi andavano in po- 
sta ; ma i poveretti non avevano che le loro gambe o il carrello ; 
oggi profittano anch’ essi del perfezionalo mezzo di trasporto ; ma 
tra la presente ior condizione e l' antica, lo sbalzo e maggiore che 
per i doviziosi. Lo stesso ar.cade dei perfezionamenti agronomi- 
ci, che più profondamente modificano la condizione delle terre in- 
feriori. 
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V ullima causa che influisce sulla estensione delle cam- 
pestri manifatture, si è il sistema delle leggi di succes- 
sione, di vendila ed altre relative alla possidenza sta- 
bile. 

15 bis) I fedecommessi, le sostituzioni, i maggioraschi 
sono le basi sulle quali 1' oligarchia ha sempre innalzato il 
suo colossale edificio. Noi abbiamo altrove manifestalo la 
nostra opinione sull' aristocrazia che, bene intesa, è uno 
dei grandi elementi d’ ordine e di progresso sociale. Forse 
vi fu un tempo in cui faristocrazia non poteva fondarsi che 
sul privilegio della nascila, come in Roma e in Venezia ; e 
forse vi hanno paesi dove questa necessità dura anche og- 
gidì, come in Polonia e in Ungheria. Ma, in uno Stato ci- 
vile, r aristocrazia tende ogni dì a diventare una lega po- 
tente di quanti primeggiano, non solo per antica opulenza 
e illustri parentele, ma eziandio per fortunata industria, 
per imprese militari, per sapienza civile. Le aristocrazie 
artificiali, iìglie dell’ ine^aglianza e del privilegio, scom- 
pariscono alla face della civiltà ; e non è forse lontano il 
giorno in cui ricadano nel dominio della storia, come la 
schiavitù, la teocrazia, la faida, il widergeld e il giudizio 
di Dio. 3Ia le aristocrazie naturali, aperte come ambito 
premio a tulli i nobili sforzi dell’ intelligenza e della per- 
sonalità umana, ben lungi dall’ essere inconciliabili colla 
democrazia, e dall’ aflìevolirsi al cospetto della civiltà, met- 
teranno sempre più ferme radici. L’ aristocrazia di Gugliel- 
mo il conquistatore e quella del Re Rerengario, cederà il 
luogo air aristocrazia dei Washington, dei Franklin, dei 
Peci, dei Volta, dei Canova e dei Rossini. — Nel secolo 
XVIII esistevano ancora 1,500,000 feudi, distribuiti fra 
7,500,000 nobili : i feudi non esistono più che in Russia e 
in qualche remota contrada d’ Alemagna, e il numero dei 
nobili in tutta Europa non oltrepassa i 3,700,000 individui 
non sono soltanto le rivoluzioni violente che oppugnano le 
caste ereditarie, ma vi ha nelle loro razze una segreta de- 
cadenza, ben nota ai fisiologi e agli statisti. Le famiglie, 
separate dal consorzio comune e dalla mistura delle stirpi, 
vanno estinguendosi per l'eccedenza delle morti sulle na- 
scile. fenomeno unico nella umana generazione ( sciama 
Moreau de Jonnes ) che sembra un castigo inflitto dalla 
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Provvidenza all’ orgoglio e all’abuso del potere (1). 

Ritornando alle leggi di successione, due sono i princi- 
pii, dai quali i codici europei vennero informati in questa 
materia. 

11 primo, figlio del diritto germanico, feudale e consue- 
tudinario ( che predominò specialmente nel Nord ), sacri- 
fica ogni cosa alla conservazione e alla potenza delle caste, 
non lascia al testatore facoltà di trasmissione delle proprie- 
tà nell’ ordine prescritto dalla legge. 

Il secondo principio invece, derivato dalla legislazione 
romana, lascia al testatore una grande libertà. — Parler- 
familias (dicevano le XII tavole) uti legassil, ìlajus eslo. 

Da questi due sistemi, benché così opposti fra loro, ema- 
narono due legislazioni egualmente fondate sul privilegio e 
sull’ esclusione castale. 

Dal sistema germanico-feudale sorsero quei diritti di pri- 
mogenitura, di mascolinità, di prelazione, aventi per co- 
mune carattere di conservare la possidenza fondiaria allo 
stato di monopolio, togliendola dal libero commercio. L’a- 
bolizione di questo sistema, oltre al riuscir vantaggiosa alla 
società, agevolando la divisione del suolo e. trasmettendo 
in mano di chi sa meglio coltivarlo, giovò eziandio ai no- 
bili. I quali potendo ipotecare ed alienare le loro terre, tro- 
varono più facilmente i capitali onde abbisognavano, e po- 
terono godere i benelicii del credilo, dai quali venivano, 
per r alienabililà dei fondi, per l’ addietro esclusi. 

Là dove prevalse il diritto romano, i testatori, quasi as- 
solutamente liberi di disporre della totalità dei loro beni, 
abusarono d’ un potere eccezionale che la legge loro ac- 
cordava, cioè del fedecommesso. Instituzione equa in sé 
medesima, ma snaturata dai costumi del medio evo, uni- 
versalmente informati dello spirito di privilegio. Fino a 
questi ultimi tempi, nei quali i fedecommessi vennero abo- 
liti, accadea sovente di vedere un vecchio, con un piè nel 

(1) 30 Case patrizie s’erano conservale solo quando la repubbli- 
ca romana si liasrormò nell’ impero. A Venezia il numero dei no- 
bili era dapprima 2,000; nel 1783 più non sommava che a 1202. 
A Berna, sopra 487 famiglie nobilesche, nello spazio di due secoli 
se nc estinsero 379. In Francia le casa patrizie erano 70,000 nel 
1500 ; nel 1733 non oltrepassavano le 3,0(M). 
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sepolcro, dellare sul lello di morte un testamento in'cui 
disponeva de’ suoi beni per tutti i secoli avvenire , deter- 
minava a quali persone il suo immediato erede dovesse tra- 
smettere il patrimonio. Cosi le generazioni venture rimane- 
vano vincolate dalla malferma ragione e dalla dispotica 
volontà d’ un moribondo. Il possessore fideicommissario 
avea il dovere di trasmettere lo stabile ad un tale eh’ egli 
forse non conosceva, cui non lo legava 1’ affetto di padre. 
Indi l’incuria con la quale i fondi erano amministrati dai 
detentori ; il cui interesse non era già di lasciarli intatti e 
migliorati, ma sibbene di esaurirli, per goderne al più pre- 
sto e più eopiosamente i fruiti. 

In Inghilterra dove ( per yna strana anomalia, che però 
vien spiegata dalla storia di quella grande nazione ) il si- 
stema dei latifondi, risultante djii fedeconimessi e dalle 
primogeniture, coesiste con la libertà civile, lo spirito emi- 
nentemente pratico di quell’ aristocrazia ha cercato tempe- 
rare gl’ inconvenienti di siffatta legislazione con altre mol- 
teplici ruote del politico organamento. La possidenza es- 
sendo riserbata ai primogeniti delle famiglie nobili, fu crea- 
to, a profitto dei cadetti, un altro vastissimo ramo di atti- 
vità e d’ illustrazione. L’ India e le innumerevoli colonie 
britanniche, gli opulenti hmefizii della chiesa anglicana, 
la marina, l’ armala, lutti insomma gl’ impieghi e le cari- 
che, vengono invasi dai cadetti espulsi dalla stabile pro- 
prietà. 

Anche in quel paese però fa sentire i suol danni la in- 
giusta legislazione. Il primogenito, che impreteribilmente 
succederà a lutti i beni del padre, non ha ( meno qualche 
nobile eccezione ) verso il genitore se non quei sentimenti 
che animano il proprietario, il quale non vuole offendere 
colui che tiene in usufrutto la sua fortuna, ma che al tem- 
po stesso non sente necessità di acquistarsene coi propri 
meriti l'amore. Non di rado aspetta la morte del padre,come 
quel fallo che inevitabilmente lo metterà al possesso di ciò 
eh’ ei ben sa esser suo. La patria podestà, questa polente 
sanzione dell’ ordine nelle civili e ben ordinale società, si 
affievolisce sotto un regime che non lascia al testatore al- 
cun potere, alcuna guarentigia della sua autorità, per pre- 
miare il tìglio buono e punire il malvagio. Dal canto suo. 
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il cadello, che non ha dlrillo al paterno retaggio, non sente 
amore di famiglia, e di buon’ ora abbandona il domestico 
focolare : il suo avvenire è in lontane regioni, forse in al- 
tro emisfero. Così i più santi vincoli dell’ umano consorzio 
vengono infranti o aflìevoliti da una legislazione, la quale 
tutto sacrifica al fittizio interesse d’ una casta. 

Le leggi adunque che promuovono la conservazione dei 
latifondi con simili mezzi, mentre sono aniieconomiclu>. 
perchè contrariano l’ agraria produzione, sono anche im- 
morali ed impoliliclu:, perchè rompono i nodi più sacri 
dell’ umana convivenza. 

i6) Le migliori legislazioni ( in fatto di successione ) son 
quelle che danno, da una parte, al testatore facoltà di di- 
sporre a suo talento di certa porzione della propria sostan- 
za, determinando, dall’ altra, la porzione che di diritto è 
devoluta agli eredi naturali che la dividon tra loro giusta 
le norme prescritte. La prima quota, di cui il testatore di- 
spone ad arbitrio, è la porzione disponibile, l’altra è la 
legittima o falcidia. Nel determinare il rapporto tra que- 
ste due porzioni, il legislatore dee' fuggire due pericolosi 
estremi. Una legittima troppo debole, quella per esempio 
che non assicurasse ai figli o discendenti diretti ( qualun- 
que ne fosse il numero ) salvochè una decima parte del- 
r asse paterno, lascerebbe sussistere tutti i già notati in- 
convenienti della illimitata facoltà di testare : darebbe luo- 
go a ingiuste preferenze, fomenterebbe dissidi!, sarebbe 
l’ingiusto diseredamento di una parte delle famiglie. Dal- 
r altro canto, una legittima soverchiamente pingue vinco- 
lerebbe di troppo il testatore, terrebbe al padre ogni poter 
discrezionale e quella elficace sanzione della sua autorità, 
che deriva dal poter premiare i figli benemeriti e castigare 
i colpevoli. 

L’ aggiungere più minute particolarità sarebbe un en- 
trare nel campo della civile giurisprudenza’. Crediamo aver 
detto quanto basti a chiarire il lato economico della qui- 
stione. 




CAPITOLO lir. 



Begfll araui del fondi rastici 



Vedi i Capiloli precedenti, e inoltre Mac-Cclloch. Principes d' E- 
conomie poiiliqwe. Bruxelles 1851, in 2 voi. Tom. I, parte F, 
cap. 6, pag. 203 e seg. ; e Tom. II, parte IH, cap. C, pag. 230 
e seg. I 



17) Per quanto diverse possano essere le opinioni circa 
alla durata che conviene dare alle locazioni, non vi ha però 
luogo a dubitare ( dice Mac-Culloch ) intorno alla superio- 
rilà del sistema che consiste nell' aflìttare le terre per un 
certo e determinato numero d’ anni. In alcuni paesi ( come 
già notammo, in Irlanda ) esiste una forma di contratto in 
cui il risolvere l’ allìtto rimane in piena libertà sì del pro- 
prietario che del fittavolo, non obbligati ad alcun termine 
prefinito. Ne se^e che il colono, il quale può venire con- 
gedato da un momento all’ altro, si scoraggia e s’ invilisce, 
nè impiega, a migliorare il terreno, il lavoro ed il capitale 
sufficienti. Non avendo guarentigia di poter godere i lonta- 
ni frutti di sue fatiche non sente personale e diretto torna- 
conto a spcndcrvene molte. L’ afllttamonto dei fondi ( os- 
serva il Blanqui ) tanto più contribuisce alla prosperità del- 
r agricoltura, quanto più la condizione del fittavolo si assi- 
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mila a quella di proprietario. Tale è ben di frequente il ca- 
so del fittavolo inglese: invece di stipulare ( come in Fran- 
cia 0 come tra noi ) una locazione di 6 o 9 anni, o al più 
di lo, egli gode talora d’ un’ enfiteusi che dura dai CO ai 
99 anni. Posto così al sicuro di poter godere il lento pre- 
mio de’ suoi sudori, il //•ee-ZioWer intraprende grandi la- 
vori di dissodamento, d’ irrigazione, di piantagioni. E, del 
rimanente, anche quando si fa il contratto colla clausola al 
will, mercè cui padrone e fittavolo non sono astretti a ve- 
run termine, o possono darsi a beneplacito la disdetta, ra- 
ro, rarissimo avviene che di questa clausola si abusi. Dove 
manca l’ obbligazione scritta, suppliscono i costumi; ed il 
proprietario inglese è generalmente illuminato abbastanza 
per comprendere che i suoi interessi sono solidali con 
quelli del coltivatore, k Se si possiede una macchina ( dice 
Scialoia ), un telaio, per esempio, si può cederne tempora- 
neamente r uso. Appena tessuta la tela, il telaio può venire 
restituito tale qilal era, e solo alquanto deterioralo dall’ u- 
so: esso può quindi servire al modo stesso per fabbricare 
una seconda, una terza pezza di tela, e non pertanto rima- 
ne sempre e totalmente distinto dal lavoro e dal capitale 
adoperati alla produzione di quella. Non così avviene della 
terra. I lavori di dissodazione, le piantagioni, le costruzioni 
necessarie per farla valere, cioè la fatica ed i capitali, ri- 
mangono in gran parte immedesimati con essa e da lei in- 
separabili. n È quindi mestieri che il fittavolo che consacra 
cpiesta fatica e questi capitali al miglioramento del fondo, 
lo possegga per un numero d’anni sufflcienlc ed assicurar- 
gli, almeno in gran parte, il frullo che ne deriva. 

18) Molto usilalo, specialmente fra noi, è il contralto di 
tnassarizio o colonia parziaria, la cui origine rimonta 
alla più rimola antichità. Consiste nella ripartizione del 
prodotto operala tra il proprietario ed il coltivatore : il pri- 
mo, invece di esigere un prezzo in contante, riceve una 
quota proporzionale ( per lo più la metà ) delle derrate. 
Questa specie d' associazione agraria, per quanto possa 
convenire in certi casi speciali, leoricanicnle è soprammo- 
do viziosa; non tutela nè gl’ interessi del colono, nè quelli 
del proprietario. — Da una parte, infatti, il mezzaiuolo non 
è suificien temente incoraggiato alla solerzia ed all’ attività. 
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Supponiamo che una tenuta renda 400 franchi: se il colo- 
no, raddoppiando il lavoro, aumenta il prodotto di 200 
franchi, lo fa salire cioè a 000, non gli toccano per sua 
parie che 300 franchi : il doppio lavoro pesò tutto intero 
sopra di lui, mentre il proprietario che non ha fallo alcun 
sacrilicio nè di lavoro, nè di capitale, parteciperà per metà 
al benefizio. — Così, dall’ altra parte, se il proprietario 
raddoppia il capitale investilo nel suolo, dovrà dividerne i 
profitti col mezzadro, che non ha subito maggiori fatiche 
che per l’ addietro. Di guisa che questa forma di contralto 
limi incoraggia sulficienlemenle nè l’una, nè l’ altra parte 
interessata al miglioramento del fondo. 

Adamo Smith osservò nella mezzadria un gravissimo vi- 
zio. Attribuendo esso al proprietario per valor locativo una 
proporzione fissa del prodotto lordo, esclude dalle coltiva- 
zioni i vegetali che esiggono le più grandi spese di produ- 
zione, 0 ve li ammette in troppo debil parte, e per ciò stes- 
so osta ai progressi dell’ agricoltura. Il Passy, commentan- 
do questa osservazione profonda di Smith, soggiunge : La 
potenza produttiva- d’ un’ industria si misura dal prodotto 
nello che ottiene, cioè dal valore che resta crealo dopo che 
son pagate le spese di produzione. Per la qual cosa, in agri- 
coltura il progresso consiste nella elevazione successiva di 
quella porzione del prodotto phe, rimborsalo il costo di 
produzione, resta netta e sovviene al pagamento del fitto 
ed al beneficio del coltivatore ; e le migliori coltivazioni 
seno quelle che innalzano maggiormente questa porzione 
in rapporto al terreno che occupano. Or bene, il massari- 
zio ha precisamente per effetto d’ impedire ai coltivatori di 
preferir le raccolte che, in ragione dello spazio che pren- 
dono, lasciano l’ eccedente più considerevole. Il mezzadro 
paga in natura : ciò che deve è una certa quota del pro- 
dotto greggio ottenuto, e quindi ha un costante interesse 
a consultare nella scelta delle raccolte, non già quelle che 
possono lasciare, dopo ricuperato le spese di produzione, 
il maggior prodotto nello, ma bensì quelle che richiedono 
minore dispendio. Per lui le migliori coltivazioni sono 
quelle che dimandano poche anticipazioni; le più cattive 
quelle che ne richiedono molle, qualunque sia, del resto, 
la cifra del sopravanzo lasciala. Suppongasi, per esempio. 
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» 

un podere ove V ellaro coUivalo a secala esiga 43 fr. di co- 
sto di produzione per rendere 123 fr., e dove lo slesso 
spazio coltivalo in frumento esiga 120 fr. di spese per ren- 
dere 250 fr., un lìltaiuolo non esiterebbe punto e scerreb- 
be subito la cultura a frumento ; perciocché egli paga in 
numerario la rendila, e quindi una coltivazione che gli ren- 
derà netti 130 fr. varrà per lui assai più di un’ altra che a 
superficie uguale gli lascia solo 80 fr. Ma un mezzadro fa 
un calcolo opposto. L’ ellaro in segala per 45 fr. gliene dà 
125, e restandogli la metà del raccolto, egli avrà 15 fr. di 
beneficio : 1’ ettaro in grano, invece, costando 120 fr. per 
produrne 250, non gli lascerà sulla sua metà che ammonta 
a 125 fr., che 5 fr. di beneficio, dovendone ci dedurre i 
120 del costo di produzione. Egli rinunzierà dunque al fru- 
mento e si appiglierà alla segala. A più forte ragione si 
asterrà dal coltivar piante, come lino, canapa, colza, che 
costano, in ispese di produzione, oltre alla metà del valore 
del prodotto ottenuto. Insomma il fittavolo à incoraggiato 
dalla natura del suo contralto a coltivare quei generi che 
costano bensì di più a prodursi, ma che lasciano un mag- 
gior prodotto netto, dal quale ei deduce una somma fissa , 
che è la rendita flovuta al proprietario ; mentre invece il 
massaro che fa tutte le spese in intero nell’ alto che al pro- 
dotto non partecipa che per metà, è stimolalo a scegliere 
le coltivazioni che rendono meno bensì assolutamente , ma 
che a lui in particolare rendono di più, per la ragione che 
costano meno. Basta questa semplice osservazione per di- 
chiarare la mezzadria infinitamente men proilllevole all’ a- 
gricoltura che l’ aflllto. Che se, nel mezzogiorno dell’ Eu- 
ropa, cotali inconvenienti senlonsi meno che in quelle parti 
del Nord ove vige la colonia, ciò devesi alla special natura 
non che alia rapida successione delle raccolte ; le quali ne- 
cessitano poche spese annue, ed a produrle bastano le fa- 
tiche del colono ed i capitali ithmobilizzali dal padrone. 
Sismondi dà il conto delle raccolte d’ una mezzadria tosca- 
na, e sopra un prodotto di 1233 lire, la parte dei vini, olii 
e filugelli ammonta ad 850 lire ; i quali ultimi generi dan- 
no ì loro prodotti quasi graluilamenle pel colono, od alme- 
no senza richiedere forti anticipazioni annue. 

Osserveremo anewa che la proporzione, secondo la qua- 
Bocubdo. Trattato di Econ. Politica. Voi. II. 4 
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le operasi il riparto, concorre a sminuire od accrescere i 
danni cagionati dal massarizio. 11 colono che, invece di 
prendere la metà, conserva i 2(3 dei frutti, può intrapren- 
dere più vaste e costose coltivazioni. 

Del resto, dovunque Tindustria agraria è molto avanzata 
e la classe dei coltivatori arricchita, la mezzadria va per- 
dendo ogni giorno terreno, ed estendesi invece in propor- 
zione contraria il sistema locativo. 

19) L'estaglio che il lìttavolo sborsa al proprietario, con- 
siste il più delie volle in una somma di denaro, talora in 
prodotti in natura, in qualche raro caso in prestazioni di 
servigi. 

Relativamente alle rendite pagate in denaro, si può os- 
servare che, quando la locazione non viene stipulata che 
per un numero breve d’ anni, durante il quale periodo non 
si può ragionevolmente preconizzare un notevole cambia- 
mento nel valore delia moneta, questa forma di pagamento 
è la migliore di tutte. Ma allorché l’ affitto abbraccia un 
periodo di più che 20 anni, il più sicuro sistema è di fis- 
sare un estaglio pagabile in una data quantità di prodotti 
convertibili, ad ogni rata, in denaro, secondo i prezzi delle 
mercuriali. Dopo la scoperta delle miniere americane nel 
secolo XVI, essendosi aumentata la massa di metalli cir- 
colanti, e quindi scemato il valore di ogni disco monetato, 
ne seguì che tutti coloro i quali avevano stipulato contratti 
a lungo termine, percepirono la medesima somma nomi- 
nale, ma una minore somma reale. Siccome 300 scudi va- 
levano assai meno che per lo innanzi, i proprietari che per 
antiche convenzioni ricevevano annualmente una rendita di 
500 scudi, subirono periodicnmente una perdila corrispon- 
dente alla diminuzione del valore di quella massa d’argen- 
to. rCollegi d’Oxford e di Cambridge in Inghilterra furono 
i primi die. per evitare ulteriori danni dalle oscillazioni 
nel valore monetario, obbligarono i loro nuovi fittavoli a 
dare ogni anno una certa quantità di prodotti ; aggiungendo 
però la clausola che questi prodotti verrebbero ad ogni ra- 
ta, convertiti in denaro, secondo il prezzo corrente sul 
mercato. Se questo sistema offre una salvaguardia al pro- 
prietario, ha però l’inconveniente di costringere il fittavolo, 
a pagare nelle annate di carestia (quando i prezzi dei pro- 
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doni sono alti) più del giusto yalore locativo della sua ter- 
ra, mentre che nelle annate di abbondanza (allorché i prezzi 
ribassano), diminuisce oltre il convenevole la rendita del 
proprietario. Per iscansare questo doppio danno, si adottò 
in Inghilterra il temperamento di fissare un minimo ed un 
massimo dei prezzi delle derrate ; dichiarando cioè in con- 
tralto che. durante tutta lo locazione, l’estaglio non potrà 
mai eccedere un dato limite, nè discendere oltre un altro 
limile inferiore, quand’anco i prezzi delle derrate salissero 

0 diminuissero in maggiore proporzione. Tale è il sistema 
vigente nei distretti meglio coltivali deUTnghillerra, quali 
il Lothian ed il Berwickshire, e l'esperienza lo dimostra ef- 
ficacissimo a tutelare i contraenti e promuovere i progressi 
deiragricollura. 

É inutile parlare qili del metodo di pagar la rendita con 
prestazioni feudali (coreées) o servigi personali. Metodo 
che, se vige ancora nei paesi feudali, venne da buon tempo 
abolito dovunque la civiltà e l’ industria fecero sufficienti 
progressi per far cadere lutti i residui del Medio Evo. 

20) Alcuni scrittori inglesi sostengono che, per favorire 

1 progressi deH’agricollura ed accrescere la produzione ter- 
ritoriale, convenga aggravare il fittavolo con una forte pi- 
gione. « Ella è rara cosa (dice il celebre agronomo Young) 
vedere una terra affittala ad alto prezzo e mal coltivata. Il 
colono che sa di dover sborsare ragguardevole somma al 
proprietario sviluppa tutta la solenia e l’ intelligenza onde 
è capace, per ottenere un raccolto che lo compensi delle 
sue cure e del suo sacrificio. Un possidente, il quale, per 
mire umanitarie, si vanti di affittare le sue terre a buon 
mercato, è un uomo che si gloria di vivere in mezzo a co- 
loni indolenti, invece di preferirne di procaccianti ed attivi)). 

È facile scorgere in queste parole di Young queU’anliso- 
ciale dottrina che pur troppo abbracciarono non pochi pub- 
blicisti inglesi, di considerare, cioè, in un modo contrario 
all’umapa dignità le questioni relative alla classe laboriosa. 
Si è questa medesima scuola, che fece l’elogio delle esor- 
bitanti imposte, perchè (dicevasi) stimolano l’alacrità, e per- 
chè quando l’ uomo è posto nel bivio odi morir di fame o 
di lavorar mollo e bene, si appiglia inevitabilmente al se- 
condo partilo.Slando a questo sistema, il miglior mezzo per 
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aumentare là ricchezza è di distruggere la ricchezza: il lusso 
e il dissipamento diventano le più utili virtù : e anche il 
furto può a rigore per tal modo giustificarsi, perchè l’uomo, 
a cui fu rubata una somma, suol fare ogni poter suo per ri- 
acquistarla. 

Ma l’economia politica (quale la compendiamo noi) non 
è giammai in disarmonia con la morale. Noi- non conside- 
riamo il lavorante come una bestia da soma, la quale non 
lavora se non in quanto è battuta ; e crediamo che, per fa- 
vorire l’agricoltura, non sia buon espediente quello di sco- 
raggiare e di opprimere il contadino. 



9 



! 



Digitized by Coogle 



CAPITOLO IH- 



proteilone legislallva della posaidcnza stabile 
e dell’ agricoltura. 

(Vedi i capitoli precedenli) 



21) Yi fu un tempo in cui la scienza sociale pretendeva 
assegnare allo Stalo una moltitudine di doveri speciali verso 
ciascuna industria. Così, per proteggere l' industria inanu- 
fattrice, il Governo doveva escludere la concorrenza fore- 
stiera e proibire l’ introduzione di qualunque mérce che, 
per essere meglio fabbricala e per costar meno delle nazio- 
nali, potesse toglier loro il dominio del mercato. Per favo- 
rire il commercio e la navigazione, doveva il Governo sta- 
bilire che i soli navigli del paese potessero fare il tralTico 
colle colonie o con altre contrade, la pesca, il cabottag^o. 
Per assicurare, infine, la prosperità dell’ agricoltura, biso- 
gnava che la legge vietasse l’ entrata delle derrate alimen- 
tarie estere, od almeno la permettesse solamente in quella 
proporzione che fosse strettamente necessaria aU’alimenta- 
zione pubblica, senza far concorrenza agl’ interni produtto- 
ri ; cercasse ogni modo per chiamare i capitali sul terreno, 
e quindi allontanarli dalle manifatture e dalle commerciali 
speculazioni ; con disposizioni suntuarie proibisse le spese 
di lusso, affinchè i cittadini, invece di sprecare il loro da- 
naro in oggetti non necessarii, lo adoperassero ad incorag- 
giare la più utile delle arti. I più celebri ministri e gover- 
nanti solevano scegliere con peculiare predilezione uno di 
questi tre sistemi regolamenlarii ; e secondochè s’appiglia- 
vano all'uno od all’ altro, inauguravano una polilica mer- 
cantile, come Colbert ; promulgavano un atto di naviga- 
zione, come Cromwell : o emanavano leggi tiranniche per 
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proteggere ragricollura, come la legge cereale inglese, o 
quelle di SuUy francesi. 

Ma oggidì tutti questi sistemi sono caduti in quel discre- 
dito che meritavano; e se ancora vivono in parte nella legi- 
slazione di molti popoli, si è a dispetto della scienza, la qua- 
le non si fa più complice delle tirannie e delle usurpazioni 
di uomini che pretendono correggere la natura. 

Oggidì è ammesso universalmente dagli economisti, de- 
gni di questo nome, che il dovere del Governo in ordine 
ali’agricoltura, come in ordine a qualunque industria, si è 
quello soltanto di non frapporre ostacoli al naturale svol- 
gimento delle cose, di togliere quelli che esistessero, e di 
illuminare i 'privati senza pretendere di dirigerli e 
mollo meno di sforzarli. Il Governo (fu ben detto) non è 
che una gran tutela ed una grande educazione ; tutelare 
adunque i diritti dei cittadini, qualunque sia l'arte che pro- 
fessano e la condizione sociale, in cui vivono ; istruirli sul 
loro meglio ; ecco il duplice scopo che una paterna e intel- 
ligente amministrazione deve proporsi. 

Indicare tutti i mezzi pratici e particolari coi quali lo Sta- 
to deve adempiere a questo ufficio non è cosa da potersi 
fare a priori; fa mestieri aver riguardo ai diversi casi spe- 
ciali che r esperienza presenta, e ad ognuno di essi appli- 
care la norma generale che abbiam di sopra stabilito. Ben- 
sì dobbiamo esporre i più frequenti di questi casi, e le mas- 
sime colle quali il Governo dee provvedervi. 

La prima necessità per ragricollura si è la sicurezza della 
possidenza. Quando la legislazione non guarenlische il pro- 
prietario dalle usurpazioni degli uomini potenti, come av- 
veniva nel Medio Evo e come tuttora accade nell’ Oriente, 
indarno è a sperare che fiorisca la coltivazione dei campi. 
Ma per guarentire questa sicurezza, non basta reprimere i 
furti e le aggressioni violente; è d’ uopo ancora togliere di 
mezzo quelle intralciate e viziose legislazioni che favorisco- 
no lo spirito di cavillo e turbano la quiete del possidente. 
Quasi lutti i codici ipotecari peccano ancora oggidì da que- 
sto lato e molto più peccavano quando ammettevano una 
folla d’ ipoteche legali ed occulte, per cui l’ acquirente d’u- 
no stabile poteva da un momento all’ altro vedersi sposses- 
salo del suo fondo da un creditore del suo autore o vendi- 
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loro. Ma del sistema ipotecario e del credilo così agrario 
come fondiario più a lungo ragioneremo là dove esporre- 
mo la Teoria generale del Credito (V. in questo voi. , lib. 
Ili, capo III ). — Lo stesso dicasi della legge relativa alle 
spropriazioni forzale per causa di pubblica utilità. Non v’ha 
dùbbio che gli ftomini viventi in civil convivenza debbono 
soggettarsi a questa legale limitazione di lor proprietà; al- 
trimenti i grandi lavori di pubblico bisogno, le strade, i 
canali, le fortificazioni, sarebbero impossibili ad eseguirsi 
se lo Slalomon avesse il diritto di espropriare i privali, sui 
cui beni cotali opere devono eseguirsi. Ma somme cautele 
si richiedono, acciocché f espropriazione non diventi usur- 
pazione, e non leda il dogma superiore della possidenza in- 
violabile e sacra. È d' uopo che i casi, in cui essa può aver 
luogo, non sieno abbandonali all’arbitrio amministrativo, 
ma ven^no tassativamente dalla le^e fissali ; che ad essa 
non si ricorra se non quando la necessità pubblica, legal- 
mente constatala, lo richieda ; che i possidenti espropriati 
ricevano una competente indennità, comprendendo in que- 
sta non solo il prezzo reale e comune dello stabile, ma in 
sovrappiù un aumento di prezzo, un prezzo d’ affezione, 
aneli’ esso calcolabile con norme fissate dalla legge. 

Siccome base di tutta la legislazione rurale immobiliare, 
il Governo deve inoltre provvedere ad un buon cadastro. 
necessario per islabilire la divisione fisica e politica del 
territorio, la lopografla agricola, la ripartizione delf impo- 
sta prediale. — Ma la semplice descrizione geodetica del 
territorio è lungi dai bastare a tutti i bisogni, senza l’aiuto 
d’ una completa e minuta statistica agraria che determini 
periodicamente le condizioni della pubblica sussistenza, le 
diverse produzioni rurali, le loro zone, i loro valori. Su 
queste informazioni devono procedere gli uomini di Stato 
nel proporre e nel sancire le leggi ; i privati nel prender 
lumi intorno ai perfezionamenti che possono introdurre 
nelle loro coltivazioni. Se non che vi hanno poche opera- 
zioni che incontrino tante dinicollà quanto silfatte statisti- 
che. Il loro gran vizio, generalmente, è di far doppio im- 
piego di molli valori. Nella statistica della Francia, per 
esempio ( che è pure una delle più accurate ), il prodotto 
degli animali lìgura tre volle: prima, come rendila dei pra- 
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li ; indi, come rendila degli animali viventi ; inOne. come 
rendila delle beslie macellale. Qiicsli Ire prodoUi non ne 
formano die un solo: si è la rendila degli animali abballu* 
li che fa d' uopo prendere unicam^nle, aggiungendovi il 
prodoUo del lalle per le vacche, quello della lana per le pe- 
core, ed il prezzo dei cavalli venduti per i!si non agricoli. 
Tulio il rimanenle non è una rondila, ma bensì una spe- 
cie di mezzi di produzione concalenali gli uni agli allri 
per giungere al prodollo reale c finale, che è ciò che serve 
al consumo unumo. Anche quesli mezzi di produzione de- 
vono figurar nella slalislica, ma lo debbono come capilali, 
non come rendile. Similmenle non è ragionevole porUire 
in conio la quanlilà di prodolli che serve a rinnovare le se- 
menze ; quesle non sono un prodollo, ma un capilale da 
impiegarsi; e la terra le rende solo dopo averle ricevute. 

Un' altra base della rella amministrazione campestre è 
un buon codice rurale, del quale difetlano ancora quasi tul- 
le le nazioni civili. Una delle parli più sostanziali a com- 
prendervisi si è quella del regime dei boschi, inlomo a cui 
i più erronei pregiudizi sono volgarmente annessi. La ma- 
nutenzione e r esercizio delle miniere, le servitù prediali, 
la ragione civile delle acque e delle irrigazioni, le delimita- | 
zioni delle proprietà contigue, i diri ili di pascolo, quelli di | 

caccia, tali ed altre molle sono lo materie che abbracciar 
deve in ben coordinale disposizioni un buon codice rurale. 

Non meno importante requisito per incoraggiare e pro- 
teggere r agricoltura si è la moltiplicazione delle strade re- 
gie e provinciali, e sovralullo delle vie comunali e vicinali, 
che sono quasi le arterie e le vene dell’agraria produzione. 
Senza buoni e molli veicoli, le aspettative dell’ agricoltore, 
anche in tempo di esuberanza delle messi, rimangono de- 
luse : ora ciudeli carestie, ora giacenze ed ingorghi. Qua 
una provincia ricca di derrate inutili e senza valore per im- 
possibilità di smercio: là un’ altra provincia, famelica e pri- 
va del soccorso dei finitimi agricoltori, solo perche un fiu- 
me senza ponte od una montagna senza varchi la separa da 
loro. Senz'andare in America, dove ciò accade spessissimo, 
nelle interne terre della Sardegna furono visti i cereali ab- 
bandonali sul campo solo per impossibilità di carreggio. 

Buone strade, dice l’ immortale Smith, canali, fiumi na- 
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vigabìli diminuiscono le spese di trasporto, avvicinano le 
rimole campagne al grado di quelle che toccano la città, e 
perciò formano il miglior sussidio che recar si possa ad un 
paese. Esse incoraggiscono la coltura in remoli cantoni, i 
quali costituiscono sempre la maggior parte d’ un paese. 
Esse sono vantaggiose alle città, perchè annullano il mono- 
polio delle circostanti campagne. Esse sono utili a queste 
stesse campagne, perchè se da una parte introducono pro- 
duzioni rivali delle antiche, daH’allra aprono nuovi mercati 
per lo spaccio dei loro prodotti. Sono poco più di cinquan- 
t’ anni ( l’ autore succitato si riferisce al principio del pas- 
salo secolo ) che alcune contee confinanti col territorio di 
Londra presentarono un indirizzo al Parlamento contro il 
progetto di estendere le grandi strade nelle più lontane 
contee, temendo che la concorrenza dei nuovi prodotti fos- 
se per rovinare la cultura delle terre più vicine. L’ insocie- 
vole domanda dei suburbani proprietari non venne esaudi- 
ta, eppure le loro entrate si accrebbero, e le loro terre fu- 
rono meglio coltivate. Tanto è provvida e benefica la legge 
naturale del tornaconto comune ! 

L’ ultimo, ma non il meno importante desiderato dell’ a- 
gricollura, è l’ istruzione diffusa fra’ contadini. In primo 
luogo richiedesi una revisione generale del programma 
d’ insegnamento primario, procurando di volgerlo al fine al- 
tamente morale cui debbe intendere. Quando la condizione 
dei maestri di scuola sarà equiparata alla nobile altezza del 
loro mandalo; quando quelle prime nozioni, raccolte nelle 
menti e nei cuori, feconderanno potentemente gli animi 
delle agresti generazioni, e suppliranno al difetto dell’edu- 
cazione materna; allora scomparirà nelle campagne un in- 
superabile ostacolo ad ogni più bramato progresso; e cadrà 
quella cieca superstizione che rende i contadini il più saldo 
appoggio delle soperchierie clericali, e la più terribile spa- 
da di Damocle sospesa sul capo della civiltà. L’ alfabeto in- 
tanto fu una benefica invenzione, in quanto è strumento ed 
arra di morale perfezionamento. Innestando alla vita corpo- 
rea quel tanto che si può di vita mentale, si sviluppa l’ at- 
tenzione, la precisione, il giudizio e ( se è possibile ) anche 
in giusta misura le facoltà calcolatrici e imaginalive. Com- 
piuto cosi il generico officio più educativo che istruttivo, 
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resta che si provveda all’ insegnamenlo agronomico tecni- 
co. Buone scuole di arie georgica e veterinaria propaghino 
nelle campagne i progressi che la scienza ogni di imprime 
all' arte. Imparino gli agricoltori a intrecciare i lavori indu- 
striali ai campestri, riempiendo ( come si fa in Isvizzera e 
nella Foresta Nera ) le ore vuote e la morta stagione. Dopo 
aver ammaestrato il contadino nell’ arte sua, nella produ- 
zione dei vegetali e nell’ allevamento dei bestiami, gli ven- 
ga insegnala un’ industria casalinga, da Irattarsi quando ri- 
posano i campi, quali il setificio, la tessitura, i merletti, i 
ventagli, gli orologi, le mobiglie. 

Forse, al vedere tanta latitudine per noi data alle riforme 
agrarie, sarà chi ci chiami uiopUli. Ma noi risponderemo 
colle parole del buon Romagnosi, che cioè, « per ben trat- 
tare le dottrine morali e politiche, è d’uopo assumere come 
scopo il più alto punto di perfezioke ottenibile, salvo a 
adoperar poscia i mezzi graduali e opportuni per accostar- 
si a tale scopo. » 

Con le quali cose io crederei aver esaurito la materia 
della produzione territoriale, se ancor non mi restasse a far 
brevi parole di quelle industrie, le quali ( senz’ andar con- 
fuse con r agricoltura propriamente detta ) hanno però con 
essa un’ intima relazione d’ analogia. Intendo parlare di 
quelle industrie che il celebre Dunoyer chiama estraitive, 
il cui sostanziale carattere consiste nell’ estrarre dalla na- 
tura alcuni prodotti, senza dovere (come l' agricoltura) 
prepararne artificiosamente la formazione. 
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Delle indastrie estroMlve 
e Mpecialmenie delle mtuiere. 



FONTI. — DDNOTKR. De la liberlé du iravail. Voi. II, lib. VHf, 
cliap. 2, pag. 116 c scg. ; e Diclionmire de l’econoinie polili- 
que. Voi lì, pag. 178, ari. Mines. 



22) A tre possono cotali industrie ridursi : la caccia , 
cioè, la pesca e la coltivazione delle miniere. In quanto 
alle due prime, noi non dobbiamo sofTermarci lungamente 
a trattarne, nulla presentando esse airEconornisla di meri- 
tevole di particolare menzione. 

Per ciò che spetta la caccia, noteremo soltanto come i 
prodotti di questa industria e i valori ch'ella crea, siano ben 
più ragguardevoli di ciò che forse a prima giunta non cre- 
dasi. Una statistica di Parigi insegna come, in quella capi- 
tale, non si consumi meno di 2,400,000 fr. di cacciagione 
all'anno ; e quella che vien consumata in tutta la Francia 
oltrepassa forse i 40,000 000 di fr. annui, al dire del Du- 
noyer. Le pelli, prodotti esse pure di caccia, formano l’og- 
getto di un importante ramo di traiOco. Una compagnia 
fondata a tal fine in America non possiede meno d’ un mi- 
lione di dollari ( .“1, 315, 000 fr. ) e fa ogni anno tante com- 
pre di pelli per 500[m. dollari. Nè tralasceremo di notare 
come la celebre Compagnia inglese della baia d’ Hudson, 
creata appunto per fare il commercio delle pelliccerie, ab- 
bia, co’ suoi capitali e cogli sforzi personali de' suoi mem- 
bri, potentemente contribuito alle scoperte geograflche fat- 
te nell’ estrema America settentrionale. Le sole pelli che 
r America manda ogni anno in Inghilterra, formano un ca- 
pitale di 600,000 dollari. Le pianure (pampos) di Buenos- 
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Ayres nutrono innumerevoli greggio di buoi e di cavalli, i 
quali vengono uccisi unicamente per prenderne la pelle, le 
corna e i crini ; la carne è quasi senza valore. M. Chevalier 
riferisce lo squarcio seguente del violatore Robertson : 
a Io posseggo ancora un contratto che feci con un proprie- 
(( tario di Goya per 20,000 cavalli selvaggi da prenders i 
« nella sua tenuta, in ragione di 3 pcnce (32 centesimi ) 

« per testa. L’ ammazzamento costò 3 pence per testa : lo 
« spoglio e il pulimento delle pelli, altri tre pence ; e inlì- 
8 ne la stessa somma pel trasporto a Goya, in lutto circa 1 
8 scellino ( 1 franco e 27 centesimi ) per pelle. Dieci mila 
« animali mi vennero consegnali in virtù di questo contrat- 
8 lo ; le pelli furono vendute a Buenos-Ayres tre scellini 
« caduna, e in Inghilterra da 7 ad 8 scellini (8 franchi e 
u 83 centesimi a IO franchi e 08 centesimi ), vale a dire 
« circa trenta volle il prezzo di costo dei cavalli ». Sorge 
qui naturale il pensiero degli immensi vantaggi che appor- 
terebbe chi riuscisse a recare dall’ America, ove per man- 
canza di consumatori non hanno valore, quelle carni, ac- 
conciamente conservale, in Europa, dove servirebbero a 
migliorare cosi utilmente le condizioni igieniche delle infe- 
riori classi sociali, abilitandole a mescolare ai vegetali, on- 
de quasi assolutamente si pascono, il cibo animale, cosi 
acconcio a sviluppare e mantenere le forze tìsiche, ed an- 
che, per indiretto, le malerali e morali ! Ogni anno parto- 
no dall’ Europa, e principalmente dall’ Inghilterra nume- 
rosi bastimenti, per recarsi alle Isole Chincha, nel Perù, 
al Capo di Buona Speranza ed in altri luoghi, ove raccol- 
gonsi quelle masse di escrementi d’ uccelli, che sotto il 
nome di guano, vengono a fecondare, ottimo concime, le 
nostre terre. È questa anch’ essa un’ industria estrattiva, 
che può dirsi un’ appendice della caccia; e forse verrà il 
giorno che quelle carni dell’ America del Sud, che oggi si 
abbandonano come inutili, se non si porteranno come ali- 
menti all’ Europa, recherannosi almeno come guano eccel- 
lente. 

23) Non ostante però questi falli, è d’ uopo confessare 
che i prodotti della caccia' sottostanno di mollo, per impor- 
tanza e valore, a quei della pesca. Si ò specialmente dal 
M.dio Evo in poi, e sotto l’ influenza delle leggi ecclesia- 





CAPITOLO V. 



61 



sliche sul digiuno e sui cibi magri, clic la pesca è divenu- 
ta una ^ande industria. Olire alla picjcola pesca, che si fa 
in tulli i mari, vi hanno tre specie di pescagioni, alle quali 
si dedicano flotle cerlamenle più numerose (osserva il 
Lunoyer ) che quelle da cui si decisero a Salainina e ad 
Azio le sorli del mondo. Tali sono quelle degli aringhi, del 
merluzzo e della balena. Nel 1815 l’ Inghilterra mandava 
alla pesca della balena, nei mari di Groenlandia, 14T ba- 
slimtnli, che ne riportavano 10.687 tonnellate d’olio. Nel 
1820 spediva colà 159 navigli, montali da 7,000 marinai, 
che ritornarono con un carico di 18,875 tonnellate, del va- 
lore di H milioni e1i2 di franchi. Ma la pesca del merluz- 
zo offre un’importanza fors’anco maggiore. Nel 1378 il 
Portogallo inviava, per quesl’oggetlo, 50 navi a Terra Nuo- 
va : la Spagna ne mandava 100 e 250 T Inghilterra. Nel 
1748 dicevasi che questo ramo di pescagione dava alla 
Francia un prodotto di 24 milioni di pesci; e l’Inghilterra, 
in alcuni anni del XVIII secolo, vi ha impiegalo 20,000 
marinai. A’ dì nostri gli Americani vi occupano circa 2,000 
schooners, manovrati da 30,000 uomini ; e recentemente 
la questione delle pesche tra la Gran Brettagna e gli Stali 
Uniti, assunse un’ alta importanza politica. Ma, dacché l’o- 
landese Guglielmo Benkels trovò il modo di conservare il 
pesce, la più importante di tutte le pescagioni è quella del- 
r aringo. Nel secolo XV più di 40,000 barche vi si impie- 
gavano nei mesi di settembre e d’ ottobre sulle coste scan- 
dinaviche. L’ illustre pensionario Giovanni De-Wilt scrivea, 
nel 1697, che questa industria occupava, nella sola Olan- 
da, più di 1,000 bastimenti ; e ( come osserva Voltaire ) fu 
la produzione e la vendita di un piccolo pesce, che tramutò 
un paese sterile e sprezzato, in una potenza ricca e temuta. 

E, giacché siamo sul tema della pesca, non sarà inutile 
r osservare che questa industria ha una grande importanza 
per r Italia. Il Governo toscano appalla ogni anno V eser- 
cizio delle sue tonnare per la somma di 36,000 fr., e la 
quantità dell’ annuo prodotto, sui paraggi del Granducato, 
ammonta a 267,470 chilogrammi. Di assai maggior rilievo 
è la pesca del tonno nell’isola di Sardegna, la quale espor- 
ta ( anno medio ) 992,000 chilogrammi di tonno, e 50,800 
chilogr. di tonnina. Negli Stali Sardi ( al dire del sig. P. 
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Maestri ) la media delle spedizioni per la pesca all’ estero 
è la seguente : 



Genere di pesca 

Pesca del pesce 
Id. del corallo 


Battelli 

310 

30 


Tonnellate 

1,037 . 
131 


Uomini d'equipaggio 

1, 755 

171 


Media generale 


340 


1,168 


1,926 



La Sicilia ha 1,904 barche da pesca, navigale da 8742 ma- 
rinai : gli Stali Romani v’ impiegano 481 legno ; la Tosca- 
na 74 navi con 784 uomini. Alla pesca del corallo, in un 
quinquennio, andarono dalla Toscana, in media annua, 37 
navi con 411 individui. 

Importantissima è pure, per la Sicilia, per la Romagna 
e pel Gonovesato, la pesca delle sardelle e delle acciughe. 

Del rimanente, se queste cifre non bastassero a capaci- 
tare il lettore di quanto momento sia Y industria della pe- 
sca, lo inviteremmo a riflettere che questa è la più efficace 
e proficua scuola, a cui si educhino le generazioni di ma- 
rinai cosi da commercio come da flotte militari. 

24) Ma, tra le industrie estrattive, la più ragguardevole 
è la coltivazione delle miniere. Giusta i più moderati stati- 
sti, il prodotto annuo di tutte le miniere del globo somma 
almeno al valore di 1.600 milioni, fra’ quali le miniere eu- 
ropee figurano pel valore di 847 milioni (1). Vi hanno mi- 
niere nel Messico, dalle quali eslraggonsi in men di 6 me- 
si, 700 mila marchi d’ argento ; e il famoso filone di Gua- 
naxalo diede, dal XVI secolo in poi, una massa d’ argento 
eguale a 1,400 milioni di franchi. Ma gli odierni scavi d'o- 
ro nell’ Asia Boreale, in California e in Australia, lasciano 
di gran lunga dietro di sè le ricchezze metalliche dei se- 
coli andati. Giova osservare però che, per quanto impor- 
tanti siano i metalli preziosi, essi rimangono tuttavia molto 
al di sotto di altri prodotti minerali ( come il ferro e il car- 
bon fossile ), dai quali l’ immaginazione del volgo è meno 
esaltala, ma che pure hanno utilità e valore immensamente 

(1) Queste cifre sono certamente piuttosto al disotto che sopra 
del vero, massime dopo la scoperta dei terreni auriferi di Califor- 
uia e d' Australia. 
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superiori a quelli delle masse d’ argento e d’oro. La civiltà 
d’ un popolo ( disse il professore Thènard ) può misurarsi 
dalla quantità di ferro che esso consuma ; e ( giusta il filo- 
sofo Locke ) una delle cause per cui l’ America antica fece 
sì lenti e pochi progressi, è appunto la mancanza o scar- 
sità del ferro, materia prima di molte industrie e strumento 
indispensabile di tutte. Tra i 1,600 milioni ai quali am- 
monta il valore dell’ annua produzione minerale, più della 
metà rappresenta il valore del ferro e del combustibile fos- 
sile. La coltivazione delle sole miniere di carbone inglese 
fa vivere più di 200,000 operai ; e nelle valli di Durham e 
di Norlumbria quei depositi occupano uno spazio di 732 
miglia quadrale inglesi, il cui prodotto può bastare per 
500 anni al consumo deH’lnghillerra. I geologi hanno com- 
putato che gli strati della Gran Brettagna contengono solfi • 
dente comb^ustibile, da alimentare per 3,000 anni tutte le 
fabbriche inglesi. 

Tra tulle le industrie , poche ve ne sono che sentano 
tanto il bisogno della tecnica istruzione, quanto la coltiva- 
zione delle miniere. Un capitalista intelligente, pria d’ in- 
traprendere la coltivazione d’ una miniera, dee compiere 
una folla d’ indagini tanto importanti quanto diificìli : la 
potenza del deposito, la qualità del minerale, il suo grado 
di purità, le spese da farsi proporzionate col prodotto net- 
to speralo, la prossimità o lontananza dei mezzi di tra- 
sporto e di smercio, lo stato economico della circostante 
popolazione, ecc. ecc. Le operazioni delle miniere, tanto 
attraenti, sono, ad un tempo, piene d’ incertezza e di pe- 
ricolo. Per convincersene, basta ricordare i fatali errori e 
le rovinose delusioni, chè frequentemente incorsero le so- 
cietà formatesi per questa sorta d’ imprese. Sopra un to- 
tale di 736 miniere, concedute nel 1840 dal Governo fran- 
cese, soltanto 449 vennero coltivate; 287, cioè, più del 
terzo, erano rimaste allo stato di tentativi falliti. In Inghil- 
terra ( che pure è il paese classico dell’ intelligenza e della 
capaciià industriale ) le imprese mineralogiche riuscirono 
sovente funeste pei loro autori. Ricorderò il troppo cele- 
bre esempio dato da quei capitalisti nella coltivazione delle 
miniere dell’ America meridionale. Siccome gli Americani, 
dopo le devastazioni che accompagnarono la guerra civile 
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(Jel 1810, aveano sospeso i layori, credettero gl lnglesi che 
(|uesla esitanza dipendesse da inesperienza, e i capitalisti 
andarono a gara per incaricarsi d’ un lavoro sdegnalo dagli 
Americani. iVeir ardore febbrile delle concepite speranze, 
non assegnavasi limite ai guadagni stimali sicuri. I giorna- 
listi credettero di dover assicurare 1’ Europa contro il peri- 
colo, che molli paventavano di vederla inondala da una 
massa incredibile di metalli preziosi. Si formarono Compa- 
gnie che emisero oltre a 140,000 azioni, soscritte per più 
di 300 milioni di franchi. Le società rivali procedettero con 
tale furia, che molte spedirono le loro macchine, i minato- 
ri, i commissari, prima ancora di aver pensato a comprar 
le miniere, la situazione gcograiìca delle quali era a luala 
pena conosciuta. Le pagarono, per la concorrenza, tid enor- 
mi valori ; i minatori destituiti d’ ogni locale esperienza, i 
capi ancor più ignari delle pratiche condizioni dell’ impre- 
sa, le macchine male acconcie alla loro destinazione. In 
tale stalo di cose i minatori europei trovaronsi in cospetto 
dei minatori americani, destri, sperimenUili, muniti dei 
mezzi migliori a prezzi più discreti. Grande, pronto e terri- 
bile fu il disinganno; immensi capitali perduti ; superbe e 
costosissime macchine sepolte nel fango: e la rovina di quei 
mirabili progetti è rimasta eloquente testimonio dell’ indi- 
spensabile necessità e dell' estrema dilficollà che vi ha, in 
colai fatta d’imprese, di speculare con destrezza e abilità. — 
Ognun sa, del rimanente, come la principal cagione della 
decadenza e rovina dell’impero spaglinolo, sia stato appun- 
to r aver quella nazione, nel secolo XVI, abbandonalo l’ a- 
gricoltura, l’ industria e le fonti tutte di ricchezza, che avea 
copiosissime nel proprio seno, per recarsi in folla alle mi- 
niere americane. 

Tre diversi sistemi dividono i pubblicisti ed i giurecon- 
sulti sulla quislione: o chi .spedi la proprietà delle minie- 
re. Gli uni, con l’ illustre Turgot alla lesta, attribuiscono 
questa proprietà a colui che scopre la miniera, all’ imien- 
tore. Altri ( tra i quali Carlo Comte ) la deferiscono allo 
Stato. Una terza opinione infine, difesa dal signor Dunoyer 
ed accettala dalla legislazione inglese ed americana, accor- 
da questa proprietà al. padrone del suolo. 

Nei primordii della romana legislazione le miniere erano 
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reputate di spettanza del proprietario della superficie del 
terreno. Stabilivasi giustamente da quei grandi giurecon- 
sulti il principio che la proprietà d' un terreno importa 
quella del di sotto e del di sopra, senza limiti assegna- 
bili; quindi, se il possidente, scavando il suo campo, vi sco- 
priva un filone metallico, ne rimaneva solo e legittimo si- 
gnore. 

Ma sotto gli imperatori, e specialmente dopo Giustiniano, 
prevalse il diritto di regalia: pretestando che la coltivazio- 
ne delle miniere interessa l’ordine pubblico, l'autorità se ne 
arrogò il supremo dominio; motivo per cui il Governo dava 
0 ricusava la facoltà di coltivarle, riserbatasi la polizia e la 
soprintendenza degli scavi, e assegnava al fisco una parte 
ragguardevole dei prodotti. Ciò non dee far meraviglia a 
chi consideri che era quello appunto il tempo in cui s’ in- 
trodusse la famosa teoria della proprietà, giusta la quale i 
privati non possiedono il suolo, se non in virtù d’una pre- 
sunta concessione della sovrana autorità sociale ! 

Questa regalia, dopo esser passata, nell’ Evo Medio, in 
mano dei poteri feudali, ritornò, nell’ era moderna, al go- 
verno centrale ; ed oggidì è ammessa generalmente nella 
Europa Continentale la massima che le miniere sono di 
pubblico dominio, e che il Governo dee vigilare (dicono i 
fautori di siffatta teoria ) a che quest’ importante ricchezza 
non venga compromessa da un imprudente regime di 
libertà. 

Questo sistema venne adottato in Francia colla legge del 
1810, secondo la quale le miniere sono come le sponde 
sabbiose del mare ; non appartengono, cioè, a nessuno 
privatamente, fanno parte del demanio nazionale : sono 
pubbliche proprietà che non possono divenir private, se 
non per concessione dello Stato. Ma ciò che davvero è 
strano, si è che, mentre gli autori di questa legislazione 
perentoriamente affermavano cotale principio, accettavano 
però in una folla di altri casi la massima generale dell’an- 
tico giure romano, che, cioè, la proprietà della superficie 
importi quella del disotto e del disopra. 

Napoleone, a ragione credendo la proprietà il vincolo, la 
base precipua delle società civili, volea che il diritto del 
proprietario del suolo venisse religiosamente rispettato ; 

Boccabdo. Trattalo di Econ, Politica. Vol. II. S 
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che il Governo non pretendesse fere un’eccezione riguardo 
alle miniere, e violar la proprietà intromettendosi nella loro 
coltivazione. 1 legislatori francesi riconobbero che il pro- 
prietario del suolo ha un qualche diritto al terreno sotto- 
stante, dichiarando ohe colui al quale lo Stalo farà la con- 
cessione della miniera, pagherà al proprietario un tanto; ma 
nel tempo stesso la proprietà della miniera venivagli tolta. 

Nè qui si fermò l’ incoerenza del legislatore. Mentre la 
proprietà della miniera toglievasi al proprietario del suolo 
soprastante, non accordavasi che monca e dimezzata al 
concessionario dello Stato. Egli vien bensì chiamalo pro- 
fymlario dalla legge ; ma, oltre a una tassa proporzionale 
ai proillli, paga annualmente im tributo al superhciario, e 
un altro assai maggiore al Governo, in riconoscimento del 
dritto demaniale d’ entrambi. Egli è chiamato proprietario, 
ma non può dividere o vendere a porzioni la sua miniera. 
È proprietario, ma non padrone di cessare o sospendere 
la coltivazione, quando gli torni gravosa, senza dar perciò 
allo Stato il potere di spossessarlo. È proprietario, ma si 
è lo Stato, non egli stesso che dirige la produzione sotto 
il triplice rapporto deir Arte, della Sicurezza e dell’Eco- 
nomia. Sotto il rapporto dell’ Arte , il Governo non gli 
permette di procedere ai lavori, se prima non ha giusti- 
ficato che questi saranno sottoposti ad una direzione uni- 
ca : con la quale l’ amministrazione possa trattare, e se 
prima non ha presentato i piani e la circostanziata indica* 
zione dei melodi che intende seguire nell’impresa. Non 
gli è permesso di nulla immutare ai piani prestabiliti, di 
aprire un pozzo o una galleria, di allargare o ristringere il 
campo de’ suoi lavori. Sotto il rapporto della sicurezza 
pubblica, lo Stalo vuole assistere alla coltivazione, e seb- 
bene sia anche qui da evitarsi ogni inutile vessazione, è 
questo il lato dal quale l’intervento del Governo possa me- 
glio giustificarsi, stantechè il lavoro delle miniere interessa 
mollo la salute e la pulizia comune. Finalmente, pel rispetto 
economico e commerciale, lo Stato esige che il concessio- 
nario coltivi in modo da bastare ai bisogni del consumato- 
re, gl’ ingiunge di tenere i lavori in costante attività, non 
gli permette d’ interromperli che per certe cause, delle 
quali si riserba il diritto di giudicare la legittimità. 
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Da tulio ciò si scorge come la legislazione francese non 
abbia sapulo esser coerente con nessuno, Essa comincia 
col proclamare il diritto demaniale dello Stalo ; e poi non 
osa permettergli di disporre della proprietà d’ una cava, 
senza guarentire una retribuzione al possidente superflcia- 
rio. Essa fa omaggio al diritto di quest’ ultimo ; ma il ri- 
spetto che un tale diritto le ispira, si manifesta con un de- 
risorio risarcimento di pochi centesimi atl ogni ettaro di 
superficie. Spossessando per colai guisa e lo Stalo e il pro- 
prietario del suolo, ella pretende rivestire il concessionario 
d’una piena e irrevocabile proprietà ; e finisce col sotto- 
porre questo novello diritto a restrizioni senza nuniero, a 
vincoli oltre ogni dir vessatorii. 

Evidentemente 1 principii della proprietà vennero violali 
dalla democratica legislazione francese, nori meno che dalla 
imperiale romana, o dalla feudale del Medio Evo. Qui, come 
altrove, al dispotismo d’un principe fecesi succedere il di- 
spotismo d’un essere collettivo e fittizio, la nazione. Accade 
sovente nella storia economica ciò che d’ordinario avviene 
nella politica : si spoglia dun abusivo diritto l’autorità an- 
tica, non già per abolire il sopruso, ma per investirne l’au- 
torilà novella : alla tirannide di corte soltentra quella di 
piazza : la dottrina rivoluzionaria , inventala da Rousseau 
ed applicata da Sièyes, vuol tutto dare al popolo, al 'nwme- 
ro. come l'antico regime tutto concedeva al re. Nulla di più 
pericolosamente facile che allargare, oltre e contro giusti- 
zia, i poteri della sovranità, sia che questa risegga in uno, 
in pochi, in molli, in tutti. 

Diciamolo francamente colDunoyet: non è punto più 
giusto e ragionevole raffermare che le miniere sono pro- 
prietà della nazione, di quel che fosse per l’addielro il di- 
chiararle proprietà del monarca. 

Le miniere formano essenzialmente parte del suolo, e. 
per conseguenza, della proprietà del suolo. Il buon senso 
e l’antica sapienza romana aveano detto che la proprietà 
della superficie imporla quella degli strati inferiori. E, di 
grazia, a qual profondità si vorrebbe far cessare la proprietà 
del superficiario ? A un metro, a due, a dieci, a cento? 
Dot’ è la linea di separazione, alla quale io, proprietario 
della superficie, dovrò fermarmi per non invadere l’ altrui 



Digilizea oy vjuuglf 




68 



CAPITOIO V. 



dirillo, per non metter la falce nella messe altrui ? La prò* 
prìetà del suolo è, di natura sua, assoluta : è d'uopo am- 
metterla intera, o totalmente negarla. Le sole limitazioni e 
restrizioni che la ragione consenta a questo fondamentale 
dirillo, non possono essere che negative non mai postltne. 

Mi spiego : un proprietario intraprende lavori nocivi alla 
igiene pubblica, alla sicurezza, alUordine sociale? Lo Stato, 
supremo tutore della civil comunanza, interviene legittima- 
mente a frenare, a reprimer l’ abuso, poiché il diritto del- 
r uno ha per naturai limile i diritti di tulli gli altri. Ma 
questo vincolo è negativo, vale a dire impedisce il male ; 
non crea un dirillo, ma tutela i diritti preesistenti. Se, in- 
vece, lo Stalo pretende ristringere il diritto del proprieta- 
rio, per creare il diritto d'un terzo, o per arrogare a sè un 
diritto artificiale e fattizio eccede le proprie attribuzioni, le 
quali non gli conferiscono mai il potere di mettere in es- 
sere un giure che prima non esisteva. 

Si osserva, in contrario, che il possessore del terreno 
non ha avuto partecipazione alcuna alfoccullo lavoro della 
natura, unica creatrice delle sotterranee ricchezze, e che 
la coltura della superficie non basta a dargli diritto sui me- 
talli nascosti nelle viscere del suolo. A ciò rispondiamo in 
primo luogo, che a torto si chiamano ricchezze le sostanze 
minerali giacenti sotterra : finch'esse sono celate, finché il 
lavoro non viene a renderle acconcie alla soddisfazione di 
un bisogno, elle non sono ricchezze, o lo sono soltanto in 
potenza, che é quanto dire, sono come se non fossero. La . 
questione sta dunque in vedere chi abbia diritto di com- 
piere il lavoro da cui dee sgorgare la ricchezza. Or, posto 
in questi termini il problema, chi vorrà accordare allo Stato 
una facoltà maggiore di lavorare il suolo che quella spet» 
tante al proprietario del suolo medesimo ? 

Dall’ obbiezione giuridica gli avversari! passano ad una 
obbiezione economica. Non vi ha (soggiungono) ordinaria- 
mente rapporto alcuno tra la direzione dei filoni nelle pro- 
fondità della terra, e la divisione delle proprietà alla super- 
ficie. Una miniera di carbon fossile o di ferro può estende - 
re i suoi strali sotto ai terreni di dieci o venti proprietari : 
se voi accordale a ciascuno di questi di coltivare lo strato 
sottostante, avrete una pessima ed antieconomica coltiva- 
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zione della miniefa, perchè r uso di macchine possenti c 
dispendiose, l’unità di vedute, di direzione, di sorveglianza 
(cose tutte indispensabili) non sono possibili, salvochè in 
chi dispone di larghi capitali. 

Quest’obbiezione non è punto più valida della preceden- 
te. Non bisogna confondere la proprietà degli strali mine- 
rali, come la coltivazione e ramrainislrazione della minie- 
ra. Può la prima suddividersi tra molti, e ad un tempo far 
sì che quest’ullima si concentri in forte unità. Anche le ac- 
que fluenti trascorrono sui terreni d’innumerevoli proprie- 
tari ; eppure l’ uso di quelle ac^e per le irrigazioni, me- 
diante l’associazione, si distribuisce fra tulli i cointeressali. 
Fate sì che il proprietario di un dato punto della superficie 
sìa anche proprietario del punto corrispondente nella mi- 
niera ; e poi lasciale al privalo tornaconto la cura di cavare 
il miglior parlilo possibile di questa proprietà. L’ associa- 
zione dei piccoli proprietari risolverà bentosto il problema 
della produzione in grande. Osservisi come, in questo si- 
stema, così semplice e naturale, sarebbersi evitali i molte- 
plici inconvenienti inseparabili da quello delle sovrane 
concessioni: sarebbersi scansate le cabale e gl’intrighi, non 
che l’ aggiotaggio cui quesfullimo sistema dà sì frequente 
e si propizia occasione ; si sarebbe risparmiato aH’aulorilà 
il difficile e penoso oflìcio di far la scelta tra vari preten- 
denti ; non si sarebbe incorsa la funesta necessità di vio- 
lare la proprietà, permettendo a’ terzi d’introdursi nei pri- 
vali domimi, di farvi scavi, di stabilirvisi a malgrado dei 
proprietari. Il miglior mezzo di provocare l’ indagine, di 
agevolare la ricerca e il ritrovamento delle minerali ric- 
chezze e di promuoverne la coltivazione, sarebbe stalo di 
lasciarne la proprietà a coloro cui essa naturalmente appar- 
tiene. 

Con ciò non vuoisi già significare che il legislatore debba 
assolutamente astenersi da qualunque ordinamento sull’in- 
dustria mineralogica. Al contrario, vi hanno molti pericoli 
da evitare, molle precauzioni da prendere. Ma in questo, 
come in ogni altra materia economica, il naturale oflJcio 
del legislatore non è già di sottenlrare ai diritti, agl’ inte- 
ressi, all’ intelligenza dei privali, sibbene di definire e di 
vietare gli alti illegittimi e dannosi, d’invigilare l’ esercizio 
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(li talcvinduslria, di provvedere in somma alla tulela del 
bene pubblico e privato. 

E si noli come questi principii fossero in gran parte 
quegli stessi che, net Consiglio di Stato, sosteneva T impe- 
ratore Napoleone, per certo non sospetto di favorir troppo 
la libertà, o di scemare Tingerenza deU’aulorilà governati- 
va. Non è egli necessario (chiedeva uno dei membri del 
Consiglio^ che si abbiano regolamenti minuti e particolari, 
alTinche le miniere non deperiscano ? «Un’ en faut point 
« (rispondeva rigidamente l’uomo di genio), on doit s’ en 
(( rapporler à l’inlérèt personnel, comme pour l’exploitation 
« d’un charap. De légers inconvénients doivent céder igi à 
(' ce grand principe, que le propriétaire doit avoir le droit 
« d’user et d’abuser de sa chose. Il vaut mieux laisser agir 
c l’intérèl personnel que d’établir la surveillance des ingé- 
« nieurs. C’est un grand défaul dans un gouvemement 
e que de vouloir èlre Irop pére : à force de sollicitude, il 
« ruine à la fois la liberté et la propriélé «. 

Nonostante tutti gli argomenti che e giureconsulti ed eco- 
nomisti fecero valere contro la legislazione francese, i no- 
stri reggitori (troppo spesso copisti degli oltramontani) ema- 
narono, nel 1840, una legge che, tolta alcuna lieve modi- 
ficazione è esattamente una nuova edizione della legge del 
1810. Ma sarebbe un eccedere i limili assegnali alle inda- 
gini deU'economista, ed un metter la falce nella messe del 
la giurisprudenza, il voler qui instituire ^rlitamenle ed 
analiticamente una critica delle legislazioni sulle miniere 
modellale sul sistema francese. A noi basta l'avere stabilito 
i principii fondamentali della materia, mettendoli in armo- 
nia coi generali principii della scienza economica. 
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Sviluppo storico deli’hidastria manufattrlce e coiumerctale 
e segnatamente delle societit mercantili. , 



FONTI. — BuNQti. Jlisloire de V Economie politique. Paris 1845, 
2 voi. — CiBBAKÌo. Storia dell' Economia politica nel Medio- 
Evo. Torino 1842, S voi. — Scheber. Sloria del Commercio, 
2 voi. — Boccìrdo, Manuale di Sloria del commercio, delTia- 
duslria e dell’economia politica. 



21)) La storia dell’ umana industria può riassumersi' in 
una serie di progressive conquiste fatte sulla natura. Dap- 
prima r uomo imparò a domare le forze più materiali e di- 
remmo ( se ci fosse lecito usare in questo caso un’ espres- 
sione di Vico) più corpulente, indi salì grado grado alle più 
sottili e recondite. Dai rozzi strumenti coi quali l’uomo pri- 
mitivo dava la caccia agli animali, o lavorava imperfetta- 
mente il suolo, ei s’ innalzò grado grado a creare una folla 
di macchine per esercitare, nelle sue infinite forme, l’ in- 
dustria manufaltrice. 

E qui si aperse un campo immenso a nuovi progressi ; 
apprincipio l’ Opera della mano non ebbe altro soccorso 
che quello di rudi strumenti; indi furon dome le cieche for- 
ze degli animali ; poi, con macchine ogni di più ammira- 
bili, alla mano tremante dell’ artigiano, al ribelle stromen- 
to, sottentrarono le azioni inevitabili degli agenti naturali. 
11 genio dell’uomo combinò la fisica, la chimica, il calcolo 
in sapienti processi, ogni scoperta fu tramutata in ricchez- 
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za, e la scienza collegossi per molteplici fila alle umili e 
fabbrili fatiche dell’operaio. 

26) L’origine della grande industria manufattrice non ri- 
monta olire al medio evo, all’epoca in cui i comuni italiani 
e le città baltiche, tedesche e fiamminghe diedero al mon- 
do il primo esempio di nazioni ricche e indipendenti, la cui 
potenza non si appoggiava nè a vastità di territorio, nè a 
numerose armale, sibbene alla libertà e alle ricchezze col 
lavoro accumulate, I Greci e i Romani antichi vera indu- 
strie ( nel senso in cui oggi intendiamo il vocabolo ) non 
aveano : di mezzo alla loro magnifica sequela di terme, 
templi, teatri e fòri, invano sarebbesi cercalo uno di quei 
vasti ediflcii che sorgono nelle moderne città, consacrati 
non alla superstizione delle moltitudini, non ai sofismi dei 
retori, ma all’ intelligente lavoro delle popolazioni. Tutte 
le arti utili erano in mano agli schiavi, e gli schiavi lavo- 
ravano nelle domestiche pareti: non macchine, non grandi 
capitali, non manifatture. 

Peggio ancora nel lungo e faticoso periodo feudale, do- 
minato dall’ ignoranza e dalla forza. L’ industria vive di li- 
bertà e di movimento , e la storia d’ Europa, dalla venuta 
dei Barbari fino al XII secolo, non è che storia di dispoti- 
smo brutale sotto la più nefanda delle forme. 

In Italia fu il primo svegliarsi dell’ umanità conculcata: 
per difendersi qua contro i baroni , là contro gli Ungari e 
i Saraceni che minacciavano rinnovar le scene del V se- 
colo, i borghi e le città si cinsero di mura, crearono mili- 
zie, si governarono da sè. Benché le fogge più varie e più 
singolari di reggimento spartissero l’ Italia, e avanzi e me- 
scolamento di buoni e di pessimi ordini la ingombrassero, 
nullameno il diritto comune allargavasi, la libertà circon- 
davasi di malleverie, il diritto canonico aveva introdotto 
qualche lodevole elemento nella legislazione, e la legge ci- 
vile correggeva, a volta sua, ì nascenti abusi della canoni- 
ca. In ogni provincia ( se si toglie il regno di Napoli ) la 
feudalità perdeva ogni giorno di lustro e d’impero. Abolite 
le forme irragionevoli e inique dei giudizi, data sicurezza 
alla possidenza ed al trafllco ; il lavoro manuale e indu- 
strioso tornato in onore ; creale le nobiltà della seta e 
della lana-, moltipUcati gli opificii; fiorente la navigazione 
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c il commercio. Venezia, Genova, Sicilia, Pisa e Firenze 
rivaleggiavano sui mari, nella banca, nell’ industria e nel 
Iraflìco. Gl’ Italiani divenivano dominatori dei mari, soli 
incettatori e dispensatori delle merci d’ Oriente. E mentre 
i feudatari del settentrione e persino i principi alternano le 
loro sorti fra la povertà ed un lusso grossolano e sciope- 
ralo ; nell’ Italia risorta, tutte le classi già godono gran co- 
pia d’ ogni bene, spesseggiano i palazzi e i monumenti ac- 
canto alle manifatture, le arti rinnovano quasi il secolo di 
Pericle, e il culto del bello e del vero accompagna i pro- 
gressi della libertà e della ricchezza. 

27) E dico, della libertà civile poiché la libertà tndu- 
slriale, come oggi s’ intende, non era in quei secoli anco- 
ra nò rispettata, nè quasi conosciuta. Alla schiavitù antica, 
alla servitù feudale erano sollentrati i vincoli e le restrizio- 
ni governative. Gli statuti dell’ Inquisizione di Venezia pre- 
scriveano che se alcun artigiano portava l’ arte sua in estra- 
neo paese, a delrimenlo della Repubblica, gli sarebbe 
ingiunto di ritornare : se non obbediva, incarceravansi le 
persone di lui consanguinee ; se oslinavasi ancora, l’ In- 
quisizione incaricava un sicario di ucciderlo, e soltanto 
dopo la sua morte i parenti ripigliavano la libertà. 

Dall’ Italia le industrie si propagarono nella restante Eu- 
ropa ; dove anche la malefica pianta delle restrizioni allibò 
e pose più ferme e vaste radici. Uno Statuto di Giorgio I 
d' Inghilterra condannava a 100 lire di multa chi inducesse 
ad emigrare un operaio britannico. L’ emigrante decadea 
dai dritti civili, erano confiscati i suoi beni, e perdeva il 
titolo di suddito inglese. 

Ma, in .nessun altro paese, il sistema regolamenlario 
giunse a più allo apogeo che in Francia. Sotto Luigi IX fu 
pubblicato il Livre des Métiers di Stefano Boyleau, che 
classificava tutte le industrie in 150 professioni, e guai se 
un uomo di genio avesse osalo crearne una nuova, o intra- 
prenderne due alla volta, o perfezionarne un’antica ! Il di- 
ritto di lavorare veniva dichiarato concessione sovrana : i 
nobili torneano avvilirsi (déroger) esercitando le indu- 
strie, essi che non sdegnavano rubare ingenti somme come 
percettori e appaltatori delle imposte. Ogni Arte avea la 
sua Corporazione, e ogni Corporazione il-privilegio di eser- 
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citare sola la propria industria ; e fulminavano le pene 
contro chi avesse osato farle concorrenza. L’operaio era 
aggregalo come in un’ armata o in un convento, facea tanti 
anni di noviziato pria di poter mettere bottega ; e , quando 
la metteva, pagava un dirìtio al principe, e dovea seguire 
i processi e i metodi prescritti dal legislatore pedagogo. Il 
signor Bigot de Sainle-Croix computa che le somme an- 
nualmente spese dairindustria francese, per mantenere le 
giurando e le corporazioni, ammontavano a più di 13 milio- 
ni di franchi, che dovendosi prelevare sui prezzi di vendita 
dei prodotti, gravitavano quindi sul consumatore. 

E qui è d’uopo notare una gran differenza tra Arti in Ita- 
lia e le Compagnie di Maestranza francesi. Quelle na- 
cquero colla libertà comunale, quando gli artigiani sentiron- 
si abbastanza forti per fare da sè, e abbastanza deboli per 
aver bisogno di consociarsi in forti centri, onde lottar vi- 
rilmente con r armata feudalità. Queste invece furono ge- 
nite dal despotismo, e imposte all’ industria dall’ autorità 
principesca, bramosa di tutto regolare e preflnire. Le une, 
liglie e sostegno della libertà, almeno per certi rispetti, 
favorirono i processi delle arti, e furono lungo tempo le 
più tutelari inslituzioni che i tempi consentissero. Le altre 
al cx)nlrario, nate dallo spirilo di dittatura e di fiscalità ritar- 
darono r avanzamento delle industrie, incepparono l’uma- 
no bigello e l’umana attività. Avuto però riguardo al tem- 
po in cui sorsero, anche le straniere corporazioni produs- 
sero qualche lodevole effetto : permisero al Governo di vi- 
gilare un’ industria bambina, che spesso defraudava coi 
facUi inganni il consumatore ; favorirono la divisione del 
lavoro, vietando il simultaneo esercizio di più professioni; 
promossero il fecondo spirito d’ associazione ; e le classi 
industri difesero come diritti i privilegi allora ottenuti, 
quando la tirannide ravveduta voleva rilorli. 

28 ) Il regolamenlario sistema, delle ingerenze artifi- 
ciali e dirette, assunse, col mutar de’ tempi, molteplici, 
svariatissime forme. 11 regime proibitivo e protettore prese 
il posto delle corporazioni e giurando , siccome queste 
erano prima sottenlrale al servaggio e alla schiavitù. 

Ma, in mezzo a questi abusi di un' autorità sempre in- 
tenta a vincolare l’ uso legittimo della umana libertà, intro- 
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ducevasi uno dei più fecondi principi! all! ad accrescere la 
potenza produttiva dell’ umano lavoro : lo spinto di asso- 
ciazione. 

Ciò ohe veramente distingue dall’ antica la moderna in- 
dustria, si è la vasta aggregazione dei capitali applicati alla 
produzione, si è il sapiente sistema delle Società indu- 
striali, di cui è questo il luogo di fare speciale discorso. 
Può dirsi che, nel nostro mondo commerciale, l’ individuo 
solo e isolato non esista. Del che andiamo debitori al ge- 
nio inventivo e procacciante dei traflìcatori italiani, svilup- 
patosi nel periodo della grandezza civile dei nostri co- 
muni. 

Il Diritto Romano, mentre il commercio era lontano an- 
cora da queir importanza che nei moderni tempi assunse, 
•stabiliva che la società, considerata come un ente morale, 
non potesse aversi per obbligata dirimpetto ai terzi se non 
in due casi ; o quando tutti i soci avessero direttamente 
preso parte alla operazione, o quando avessero perciò al- 
meno conferito esplicito mandato ad uno di loro. Ma l’ e- 
sperienza non tardò a dimostrare non sempre possibile il 
materiale concorso di tutti i membri di una società in ogni 
singola operazione sociale ; difficilissimo lo stipulare, in 
una procura, tutti gli atti, nei quali la società può interes- 
sarsi e assumere pecuniarie obbligazioni. Il commercio 
inoltre ha d’ uopo di somma libertà d’ azione; e per lui il 
tempo è moneta da non isprecarsi in lunghi e cavillosi rag- 
giri da legulei. Indi nell’ epoca in cui sviluppavasi il traffi- 
co nella patria nostra, i commercianti ( abbandonato il Di- 
ritto Comune ) ricorsero a più spicciativo sistema. E fin 
dal secolo Xlll adottarono V usanza di sostituire al diretto 
concorso o all’ espressa procura, una formola che, conte- 
nendo un tacito scambievole mandalo, riunisse nelle mani 
di ciascun socio i diritti ed i poteri di tutti. Questa formolo 
fu chiamala la Ragione o Ditta sociale; e diede origine 
alla Società in nome collettivo, in cui tulli i membri sono 
solidariamente obbligali per gli alti stipulati da chi di loro 
firma iV. e Compagnia. 

Ma accanto alla società in nome collettivo il fecondo ge- 
nio dei nostri commercianti creò altre forme d’ associazio- 
ne per soddisfare ai bisogni dell’ industria progredita. Al- 
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lorchè il traffico marittimo assunse grande sviluppo nei 
porli del Mediterraneo, s’ introdusse un contralto col quale 
gli speculatori si procuravano le somme onde abbisogna- 
vano per fare le compere negli esteri porli. Chiamavasi Ac- 
comenda. 11 cittadino, cui l' età, le abitudini o quali altre 
cause allontanavano dal commercio attivo, consegnava ad 
un negoziante o capitano di mare una somma o un ca- 
rico di merci destinate al traffico di lontani paesi. Colui 
che riceveva il deposito doveva riportarne il ricavato frutto 
al proprietario, mediante la partecipazione degli utili giusta 
palli stabiliti. Questo contralto fu il germe della società in 
Accomandila, composta di uno o più soci solidarii, come 
nella collettiva, e di altri soci, semplici prestatori di ca- 
pitali, i quali non compromettono che la quota parte con- 
tribuita. 

Un terzo perfezionamento nello spirilo di associazione 
inaugurò la Società Anonima, non esistente sotto nome 
sociale, e designata unicamente dall’ oggetto dell’ impresa 
per cui è costituita. Amministrata da mandatari, direttori 
od impiegati non risponsabili, essa è piuttosto una società 
di capitali che di persone. La divisione del capitale in azto- 
ni, altre nominative, altre al portatore, agevolò a tutte le 
classi sociali l’ impiego dei loro risparmii, e rendette frut- 
tifere e circolanti le somme, che anteriormente erano spes- 
so condannale all’ inerzia. 

Ciascuna di queste forme di associazione ha per iscopo 
di soddisfare ad uno speciale bisogno del commercio. II li- 
ne della società in nome collettivo è di offerire al pubblico, 
nella solidarietà di tulli i suoi membri, una potente gua- 
rentigia che alletti un gran numero di persone a contratta- 
re con la società medesima. I creditori della società sanno 
che potranno far valere i loro titoli non solo contro la dilla 
sociale, ma eziandio sui beni particolari di ogni mèmbro. 
E la sfera d’ azione della società si allarga in proporzione 
di questa fiducia che ispira. 

Ma non basta goder la confldenza del pubblico : è d’uopo 
riunire la maggiore somma possibile di capitali. Per invi- 
tare questi ultimi ad entrare nella società, è d’uopo sovente 
concedere ai loro possessori molle agevolezze ; e, princi- 
pale di tulle, quella di non compromettere tutta la propria 
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fortuna nelle eventualità che può incorrere la Compagnia. 
A questo fine adempiono le Accomandite, e meglio ancora 
le Società Anonime. 

Degno di nota si è che la legislazione e i costumi degli 
Inglesi non ammettono una forma di associazione, qual si 
è r Anonima, tanto favorevole agl’ interessi e del pubblico 
e dei privati, ma che sovente pur troppo favorisce le mene 
dell’ aggiotaggio, l’ imprevidenza ed il giuoco di borsa. 

In Inghilterra, qualunque individuo prenda parte in un 
affare di commercio, obbliga indefinitamente i suoi beni e 
la sua persona verso i creditori dell’ impresa. Quand’ anco 
la sua pa^;lecipazione ai benefizii sia slata limitata dall’ atto 
sociale, poco importa ; siasi egli astenuto pure dall’ entrare 
attivamente nell’ amministrazione della società, non può 
giammai sottrarsi alla grave obbligazione che la severa leg- 
ge gl’ impone. Legge, non solamente severa, ma spesso 
ancora ingiusta : contravvenendo essa ad uno de’ più ele- 
mentari principi! del dritto ; il quale vuole che nessuno sia 
tenuto oltre il limile delle obbligazioni che ha liberamente 
contratte. Con quale equità fanno le leggi inglesi soggiace- 
re ad una perdila indefinita un individuo, il quale non par- 
tecipò nè punto nè poco alle operazioni della società, e 
che non poteva quindi opporre alcuna remora per tenerle 
nei. limili della prudenza? 

• É vero però che esiste in Inghilterra una specie di socie- 
tà, i di cui membri vengono, per eccezione , esonerali da 
questa gravosa obbligazione ; voglio dire la Società detta 
Incorporata, molto somigliante alla nostra Società anom- 
ma. Ma non può essa formarsi senza una regia concessio- 
ne e un allo del Parlamento. La Banca di Londra, per esem- 
pio, è una società di questa natura, i cui azionisti, cioè, 
non compromettono che la loro quota sociale. Ma in quanto 
alle associazioni ordinarie e puramente commerciali, qua- 
lunque sia la forma che rivestano, non possono spogliarsi 
del carattere della indefinita solidarietà, applicato, senza 
distinzione, a lutti i loro membri. 

Dobbiamo pur nondimeno osservare che, quanto la leg- 
ge inglese è severa nella sostanza, tanto è indulgente nelle 
forme. Questa condiscendenza va anzi tant'ollre da permet- 
tere la formazione di semplici Società verbali, a costituire 
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le quali basta il mero consenti mento delle parti, senza al- 
cuna esteriore formalità. Dal momento che due o più per- 
sone hanno stabilito, a viva voce o per iscritto, le condi- 
zioni del contratto, la società sussiste, e adempie valida- 
mente le sue operazioni. Regime che, se riesce strano a 
noi, presso i quali l’ imitazione dei principii francesi non 
permette la creazione di una società senza l’ intervento del 
Legislatore, 6 invece conforme al carattere ed ai costumi 
inglesi, nei quali il Governo, e l’autorità cerca ognora di 
farsi dimenticare. 

Costituite senza formalità e senza spese, le società, in 
Inghilterra sieguono similmente una procedura semplicis- 
sima, dinanzi ai tribunali. Nel mentre che, presso di noi, 
r esistenza di una società non può accertarsi in giustizia 
che mediante un alto pubblico o una scrittura privata, tulle 
le prove sono, all’ incontro, ammesse nel Re^o Unito, a 
cominciare dallo islrumento notarile, fino alle corrispon- 
denze, ai libri, alla testimonianza verbale. La legge ingle- 
se, massime negli affari commerciali, lascia i privati piena- 
mente liberi di provare, in qualunque siasi modo, le verità 
eh’ essi intendono di stabilire. Purché il fallo risulti, essa 
non disputa sul modo di dimostrarlo; anche in ciò ben di- 
versa dalla legge francese, e dalla nostra, le quali, a meno 
che non trattisi di affari di minima importanza,esigono,nel- 
la procedura,lulle le formalità degli atti autentici eregolari. 

La superiorità della legge inglese si manifesta ancora 
per un altro rispetto ; voglio dire per la facoltà conceduta a 
qualunque società di dividere il proprio capitale in azioni. 
Dal nostro Codice questa divisione è permessa alle società 
anonime ed in accomandila, e per ciò stesso implicitamen- 
te vietata a quelle in nome collettivo, e sempre sottoposta 
poi a speciali formalità ed autorizzazioni. In Inghilterra, 
invece, non vi ha alcun limite a colai divisione; essa è con- 
siderata, come r esercizio di una facoltà naturale, annessa 
al fatto stesso dell’ associazione. 

Se, presso di noi, la legge è in apparenza più liberale 
che in Inghilterra — in quanto permette la formazione delle 
anonime società— essa non seppe però astenersi da quella 
pedagogia regolamenlaria, che forma una delle più viziose 
abitudini del nostro legislatore. La creazione d’una società 
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anonima, la divisione in azioni del capitale d' una società 
in accomandita, non sono permesse senza previa autorizza- 
zione del Governo. E ciò (dicesi) per guarentir meglio il 
pubblico e i soci medesimi contro le malversazioni e gl’in- 
ganni. Come se il Governo, estraneo qual è al commercio, 
ed alle pratiche notizie che questo dimanda, potesse, me- 
glio degl’interessati medesimi, provvedere al loro torna- 
conto privato ! 

Ma di ciò basti. Abbiamo, nei pochi cenni che precedo- 
no, voluto mostrare quali caratteristiche differenze corrano 
tra la moderna organizzazione dell’ industria, e l’antica: e 
tributare insieme un atto di riconoscenza ai nostri magrio- 
n, mentre gli stranieri troppo sovente dimenticano che dal 
nostro suolo ebbe principio quel movimento industriale 
eh essi hanno con tanto successo da noi ereditalo. 
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FOMI. — lìUKQi'i. Covrs (T Economie industrielle, 1839, loni.lil, 
lezioni XVIll e XIX, pag 45 c ycg. — Uìbb\ge Trailé sur l'E- 
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Bru.velles 1833, 2. parile, rliap. 13. pag, 129 e — pArciiiR, 
Eludes sur I Angle terre. Paris 1845, 2 voi., vol.ì, pag. 443 c 
scp. - CoTRCELLE Sb.vlcil, TruUé lliéunque et pralique des 
entreprises induslrielles, 1857, 2. edilioii, 1 voi. gr. in 8 ® 



29) Uno de’ caralleri che radicalmente dislinguono dal- 
)' agricoltura r Industria uianufaltrice, si è la molliplieilù 
ilei rischi e l' evenlualilà delle perdile, alle quali quest’ ul- 
tima è esposta. 

L’ agraria produzione lavora per un mercato che non ha 
limile, e la cui domanda è ognora pres.-o a poco ugnale. Il 
coltivatore può sempre gillar nel solco la stessa quantità di 
semente, sicuro d’esitare il raccolto, che la ricerca dc’con- 
sumalori è ognora approssimativamente uniforme: ed, al 
postutto, non soggiace ai mutevoli capricci della moda. — 
Anche l’ agricoltura ha per vero dire il suo elemento alea- 
torio ; e nessuno sa prevedere la futura messe, e i disastri 
che il ciclo può mandare sulle campagne. Ma ciò che il 
proprietario può sempre conoscere, si è la media offcrla c 
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la richiesta Dicdia sul mercato, le quali ( attesa la natura 
dei bisogni ) non possono mai notevolmente crescere nè 
diminuire. 

Non così le manfatlurc. Prendiamo ad esempio una li- 
landa di cotone. Quante nozioni di fatto debbono assistere 
il fabbricante che la stabilisce, per promettergli una pro- 
babilità di buon succes.so ! Egli dee sapere quanti concor- 
renti abbia nel proprio paese : quanti approssimativamente 
nc incontrerà sugli esteri mercati ; le cause che potranno 
influire sui prezzi delle materie prime eh’ egli comprerà in 
America o in India, non che sui prezzi dei tessuti che ven- 
derà a Genova, Trieste o Slarsiglia. Oltre al possedere que- 
sta specie di caria indmtriale di tanti paesi, l’accorto ca- 
pitalista deve prevedere la mutevole domanda de’ vicini e 
lontani avventori ; seguire passo passo la storia della mo- 
da ; affidarsi insomma ad un perpetuo esercizio d' intelli- 
genza c dì solerzia. L’industria procede ognora in mezzo a 
due difficoltà : da una parte deve lavorar senza posa, affin- 
chè l’ interesse de’ suoi capitali non decorra infruttifero, 
dall’altra dee commisurare i suoi prodotti ai bisogni d’ogni 
mercato : se i lavori ristagnano, vi ha danno emergenle e 
lucro cessante, si perdono le occasioni, minacciano le cri- 
si : se foirerta eccede la domanda, i magazzini restano in- 
gombri, i prezzi ribassano e viene la bancarotta. 

Le crisi che colpiscono le m nifallure, e mettono gli 
operai sullo spazzo, sono più o meno frequenti ed intense, 
secondochè l’ industria destina i suoi prodotti a mercati 
stranieri, o si limita a provvedere il proprio paese. In que- 
st’ultimo caso i fabbricanti non sentono altro stimolo nè al- 
tro freno, fuorché fintema concorrenza ; e siccome il cam- 
po che coltivano ha limili a loro ben noli, non essendo 
spinti a precorrere il movimento della ricchezza e della po- 
polazione, non hanno quindi da affrontare altri accidenti, 
fuorché quelli arrecati naturalmente dal corso del tempo e 
dall’Interna politica. — Prendiamo ad esempio la fabbrica- 
zione delle case, la quale rientra nella grande categoria 
delle imprese industriali. Quando la popolazione d’una ciltii 
è in via d’ aumento, voi scorgete i capitali portarsi in folla 
nell’arte delle costruzioni. Il rischio che il capitalista ha da 
temere si è che le case si moltiplichino più rapidamente 
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che gli abitanti ; U che appunto ordinariamente interviene. 
Non sono raolf anni, una statistica di Parigi rivelava come 
la popolazione di quella metropoli fosse in 24 mesi cre- 
sciuta di 1 [60 ; gli speculatori presero a costrurre ediflzi, 
di modo che il numero delle case di Parigi crebbe di 1[15; 
rindustria aveva moltiplicato le abitazioni giusta una pro- 
porzione quatlro volle maggiore di quella, secondo la quale 
erasi aumentato il bisogno, e così le splendide speranze dei 
capitalisti andaron deluse. Identico fatto si è verificato in 
Genova in quest’ultimo decennio. Ciò che diciamo di una, 
dicasi di tutte le industrie che alimentano l' interno merca- 
to : hanno da paventare il pericolo che l’ offerta ecceda di 
troppo la domanda, e manchi lo spaccio. Ma basta una me- 
diocre oculatezza, e la semplice diligenza del padre di fa- 
miglia (come dicean le leggi romane) per evitare simile pe- 
ricolo : gli elementi del calcolo sono qui di loro natura cir- 
coscritti e facili a conoscersi. 

Tuttavia se una tal condizione garentisce maggior sicu- 
rezza, non fomenta però un’ industria molto prospera e vi- 
gorosa. La Francia, la cui industria è protetta da una tripla 
barriera doganale, gode una posizione economica relativa- 
mente più tranquilla ma infinitamente meno florida di 
quella dell’ Inghilterra le cui manifatture son destinate al- 
l’approvigionamento del mondo intero. L’industria ansiosa- 
mente protetta contro i pericoli e gli scontri esteriori, è 
qual sarebbe un corpo non mai esposto -aH’inclemenza del- 
l’aria : non vegeta che miseramente, per assidue eure pro- 
digate al caduco temperamento. 

30) Nulla ewi di più mobile e di più variabile della base 
di operazioni dell’ industria britannica, di quell’industria, 
cioè, che in massime proporzioni gode i vantaggi e subisce 
i pericoli della vastità e varietà del campo di produzione e 
di smercio. 11 fabbricante inglese dee lottare non solo coi 
nazionali competitori, ma con quei delWntero globo ; scru- 
tare le abitudini, le ricchezze, il gusto delle più lontane 
popolazioni ; conoscere le tariffe di tutti gli Stati ; studiar 
le fluttuazioni del credito o del commercio. Una guerra 
impreveduta, una opinata mutazione delle leggi daziarie, 
può rapirgli tutto un popolo di consumatori. 

I lavori agrarii, che occupano in Francia 2[3 degli abi- 
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tanti, non ne impiegano in Inghilterra che 22 sopra 100. 11 
rimanente vive nelle fabbriche, nelle miniere, sulle navi. 
Le contee manufatlrici e traflìcanli, la cui superficie rap- 
presenta appena la terza parte del nazionale territorio, con- 
tengono più che metà della totale popolazione. Sopra sette 
balle dei filati e dei tessuti di cotone, una soltanto è desti- 
nata aH’interno consumo ; le altre sei vanno su tutti i mer- 
cati del mondo. Quindi i compratori Inglesi non contribui- 
scono all’alimento e sviluppo della patria industria, che in 
ragione d’ una giornata di lavoro sopra selle giornale. Ne 
segue che gl’ Inglesi dipendono dai forestieri consumatori 
per 6[7 del lavoro che fanno. Finché tutto normalmente 
procede, è questa (come abbiam dello) la causa della bri- 
tannica floridezza. Ma* quando l'orizzonte s’ oscura e vien 
meno l'estera ricerca, accade allora nei distretti industriali 
un fenomeno, che può paragonarsi a' quelle convulsioni 
della natura tropicale, quando 1’ uragano involge ne’ suoi 
turbini il cielo e la terra, e tutto minaccia rovina. Le ban- 
che (barometri del commercio) danno il segnale della pro- 
cella, restringendo la circolazione e diminuendo gli sconti. 

I fabbricanti abbreviano le giornale di lavoro, congedano . 
un terzo o la metà degli operai, o chiudon le manifatture. 
Cominciano i fallimenti; gli operai ricadono sulla lista della 
Tassa dei poveri, riboccano le case di lavoro... 

E qui ò che si manifesta il pratico ingegno, la sapienza 
civile degl’inglesi. Per sopperire aH’insulficicnza dc'sussidii 
officiali, apronsi ovunque soscrizioni, sulle quali figurano, 
per ingenti somme, i più gran nomi del regno, molli citta- 
dini penetrano, missionarii di carità, nei più miserabili 
abituri, e scendono a consolare con l' oro e la parola gli 
spasimi del povero. Intanto i capitalisti si riuniscono, in- 
dagano accuratamente le cagioni e i rimedii del male. Ta- 
lora i disperati si agitano, insorgono i cartisti; ma invece di 
lasciarli moltiplicare in numero e in potenza, o d’ irritarli 
con tarde punizioni, il governo ordina pubbliche e solenni 
inchieste, s'illumina raccogliendo notizie; lo spirilo d’asso- 
ciazione si sveglia, sparge utili stampe nel popolo, manda ' 
nelle sue file maestri e predicatori. L’ Inghilterra è in que- 
gl’ istanti un pericoloso e periclilanle infermo; ma un gran 
medico, il senno civile, tronca bentosto le radici del male. 
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Delle crisi inj'lesi non abbiam qui disegnalo che il gene 
rico profilo ; scendendo a minuli dellagli, potremmo descri- 
ver miserie, da cui l irainoginazione più ardila rifugge. A Bol- 
lon, cillà di 50,000 anime, 60 manifallure impiegano d* or- 
dinario 8, 124 operai : nel 1842 la crisi fennò il lavoro di 
30 fabbriche, e 5,061 operai furon ridoni alla fame. E la 
fame è calliva consigliera: le orme del delitto sieguon vici- 
ne quelle dell' indigenza. A i'reslon, non si coniavano al- 
r anno, in tempi calmi, che 21 inquisiti di crimini ; nel 
1842, dopo la crisi, il tetro numero era salilo a 183. A Man- 
chester, in queir epoca infausta, molli operai passavano so- 
vente due giorni senza cibarsi, alcuni ( perduti d' animo ) 
stavano sdraiati sulla paglia, aspettando la tarda morte ; al- 
tri per igannarc la fame, fumavano ‘pessimo labbacco ; al- 
tri impazzivano tra le grida disperate della famiglia... 

Ma r albero della civiltà ha messo in Inghilterra troppo 
salde radici, perchè bastino a schiantarlo quei passeggieri 
uragani. Ieri lutto era desolazione e spavento ; ecco oggi le 
fabbriche si riaprono, i lavori si ripigliano, e la nazione ri- 
pete ad una voce il tradizionale grido di gloria: all riglit '. .... 

3 1 ) alcuni economisti della cosi della Scuola Francese, 
quali Sismondi c Blanqui, spaventali oltre modo da queste 
malattie dell’ industria moderna, credono non èsservi che 
una sola via per evilarle. Vorrebbero promuovere la picco- 
la industria, che esercitasi nel seno delle famiglie, anzi- 
ché la grande industria, la quale vive nelle ampio manifal- 
lure e nell’ aggregato d’un gnm numero di lavoranti. Ecco 
la loro argomentazione ; 

Allorché la manifattura trovasi ancora allo stato di dome- 
elicilà, e i lavoratori vivono sparsi a grandi distanze, il la- 
voro si distribuisce ( egli è vero ) e si esercita in modo as- 
sai irregolare ed incompiuto. Ma l’operaio, il capitalista e 
la società hanno ben poco da sofTrirc e mollo da guadagna- 
re da questa irregolarità e incompletezza. In primo luogo se 
ne vantaggia 1' operaio perchè, se la spòla, il telaio o il fila- 
toio si fermano, egli ripiglia agevolmente la marra e l’ ara- 
tro. Secondariamente giova al capitalista, perchè nei siste- 
ma della piccola industria, bastandogli un lieve capitale, 
non ha ( in caso d’ interruzione, di crisi ) da sopportare in- 
genti perdile dell’inleresse ; la società infine non ha che ad 
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applaudirsi di tale sistema, stanlechè Io sposlameulo even* 
fuale dei lavoratori e dei capitali, operandosi per iiidivi- 
dualità e per piccole masse, non provoca mai crisi violente 
nè revoluzioni industriali. Infatti le crisi sono sconosciute 
nei paesi dove l’ industria è ancora nello stato patriarcale, 
intersecata coi lavori agrari, esercitata in famiglia. ÀI con- 
trario, quando l’ incremento dei capitali, le meccaniche in- 
venzioni, il ralTmamenta dei bisogni e del lusso, obligano 
le manifatture a costruire grandi ediflcii, ad agglomerarvi 
a migliaia le macchine e i lavoratori sotto la direzione di 
ricchi capitalisti, allora i più tristi eiTetti si producono. Il 
lavoro diventa bensì meglio distribuito e più regolare ; ma 
la concorrenza va stremando ogni giorno la mercede del- 
r operaio, mentre aumenta le ore di lavoro. Siccome le 
manifatture operano sopra grandi valori, e la compra delle 
materie prime dee farsi all' ingrosso e lungo tempo innanzi 
allo smercio, quindi in «n momento di ristagno e d’ ingor- 
go, non possono fermare la produzione senza perdere in- 
genti somme, e ii capitalista è costretto a fabbricare e ven- 
dere con perdita, anziché sottoporsi a danno maggiore, fa- 
cendo ristare i lavori. Quando poi la crisi si prolunga, è 
d’ uopo interrompere le opere, la grande industria mette, 
alla stess’ ora ai momento medesimo, in istrada, e condan- 
na alla fame le centinaia e le migliaia di lavoranti. 

Ecco una vasta filatura : le sue materie prime vengono 
dall* America e dall* Egitto, i suoi prodotti si smerciano 
su tulle le piazze d’ Europa. Questo cosi esteso mercato è 
esposto ad eventualità senza numero ; se un imprevedibile 
avvenimento politico interrompe i rapporti commerciali fra 
cosi diverse contrade, qual sarà il domani ? Tutta la previ- 
denza &la sagacia del fabbricante romperà allo scoglio d’u- 
na dichiarazione di guerra o d’ una modificazione dognale. 
Sarà rovinato,, e con lui una popolazione d’ operai. La pic- 
cola industria, al contrario, lavora giorno per giorno, con 
un capitale limitato, che fa rientrare bentosto : accordando 
raramente credito ai suoi avventori, corre pochi rischi di 
perdita : provvedendo al consumo interno e locale, ì suoi 
smerci sono certi e sicuri. Analista degl' inconvenienti del- 
la grande manifattura, è d’ uopo aggiungere il pericolo cui 
viene esposta, di veder tutti i suoi capitali renduli sterili 
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dal continuo progredir deH’industria; una nuova invenzione 
sopraVviene a cambiare il sistema di produzione, e i miliar- 
di immobilizzati nelle macchine attuali, sono perduti per 
sempre. 

32) in questo ragionamento degli economisti francesi vi 
ha per certo molto di vero. La grande industria (non è dub- 
bio) va accompagnala da grandi inconvenienti e da grandi 
pericoli: tale è la condizione di tutte le grandi cose. Ma se 
colali inconvenienti e pericoli bastassero per fare abbando- 
nare il sistema della grande industria, onde abbracciare 
quello della patriarcale, per logica analogia bisognereb- 
be condannare luti’ intera la moderna civiltà, e fare ritorno 
al monotono e scarso vivere dei tempi primitivi. Dobbiamo 
noi rinunciare a tanti progressi, e ricominciare un’ èra in 
cui le arti erano tutte domestiche e bambine, in cui non 
esisteva che imperfettissima divisione del lavoro, non mac- 
chine, non ardile imprese di traiIl«o, non immense fabbri- 
che, non vaste società mercantili, per ciò soltanto che i 
grandi vantaggi dell’ odierno sistema siano misii ad alcuni 
inconvenienti? Non dimentichisi che se gli oggetti di consu- 
mo ribassarono cotanto di prezzo e sono però divenuti ac- 
cessibili alle più mediocri fortune, si è al sistema della gran- 
de industria che ne andiamo debitori ; a quel sistema che 
ha permesso l’ uso di potenti macchine e di forti capitali ; 
che ha stimolato 1’ associazione, che ha cambiato faccia al- 
la società. Vi hanno sì certe industrie le quali possono (ed 
alcune debbono) esercitarsi in piccole proporzioni, al minu- 
to, in famiglia. Tali, per esempio, lìprologeria, la tessitura 
di mussole, la sartoria, molte arti àlimenlate della moda, 
e simili. Ma chi può altrettanto dire della filatura e tessitu- 
ra del cotone, della fabbrica’ di panni e della carta, della 
fonderia de’ metalli, della macinazione del grano in un va- 
sto centro di popolazione ? Qui non c’ e mezzo : o bisogna 
rinunciare in queste industrie, che necessitano grandi ca- 
pitalijVasti edifizi,larghe provvisioni macchine costose; op- 
pure è d’uopo accettare queste condizioni, nonostante i loro 
inconvenienti. La piccola industria (dice Babbage)/'a,manon 
fabbrica. Arroge una quantità di spese (che perciò appun- 
to gli economisti chiamano spese generali) assolutamente 
eguale per una piccola come per una grande manifattura, 
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le quali però sono largamente compensale in quest’ ultima, 
e gravitano enormemente la prima. Un lume rischiara ad 
un modo cento persone od una sola persona ; un letto ri- 
covera cento operai al pari di dieci, un capo-fabbrica sor- 
veglia cento lavoratori come dieci solamente. Ma nella ma- 
nifattura in grande, le spese d’ illuminazione, di locale, di 
sorveglianza vengono coperte dal lavoro e dal prodotto di 
cento, mentre nella piccola industria sono sopportate da 
quello di dieci. — r 11 succitato Babbage racconta come l’uf- 
ficio di ammiragliato in Londra incaricasse una volta un 
fabbricante di fornirgli, duranti parecchi mesi, 40 casse in 
ferro per settimana : Timprendilore domandò che, in luogo 
di 40, gli si commettessero 80 casse per settimana. Il par- 
tilo venne accettalo ; e se in prima (quando la cifra era 40) 
il lavoro di forare 1680 buchi da chiodi per una cassa, co- 
stava al fabbricante 8 franchi e 16 centesimi ; sulla base di 
80 casse, invece la spesa del foramenlo non era più che 90 
centesimi. Il prezzo che rammiragliato dovette pagare per 
ciascuna cassa, fu ridotto da 425 fr. a 315 solamente. Cosi è: 
il costo di produzione diminuisce, a misura che si aggrandi- 
sce la sfera deU’impresa industriale. Le materie prime devo- 
no passare successivamente nelle mani di molli operai,inca- 
ricali dei diversi lavori: se questi operai sono riuniti in una 
sola manifattura, le spese di trasporlo, le perdite di tempo 
saranno necessariamente minori di quel che invece sareb- 
bero se i lavoranti stessero lontani gli uni dagli altri. Un 
altro risultamento dall’ impiego di forti capitali in ampie 
fabbriche si è di diminuire quella classe intermediaria di 
negozianti o semi-negozianti frapponentisi al fabbricante ed 
al consumatore. Yi fu un tempo in cui le tele di cotone iab- 
bricavansi nelle private case degli operai ; esisteva allora 
una categoria d’ individui esclusivamente occupali a viag- 
giare per far compere di grosse quantità di tela, e riven- 
derle poscia al mercante che ne faceva commercio. Al di 
d’oggi, grazie alla mutata industria, quest’inutile spesa, di 
funzionari intermedi, non è più necessaria. Un dì ogni ope- 
raio, nella sua appartata e piccola fabbrica domestica, non 
era cosi vivamente stimolalo alia lealtà commerciale, come 
lo ò dal suo proprio tornaconto il grande e ricco manifatto- 
re. Quello poteva lusingarsi che dove la sua frode fosse sco- 
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perla da un compratore, rimarrebbe però ignota al pubbli- 
co ; menlrechè il primo capitale del moderno negoziante è 
una buona riputazione, è più sono grandi le somme sulle 
quali opera, la sua esattezza viene maggiormente scrutata 
dai concorrenti e dai consumatori : il pericoloso beneficio 
dell'oscurità, che serviva di mantello all’inganno, gli è og- 
gimai negalo. Egli è evidente (diceva non ha guari, nel 
suo rapporto, una Commissione nominala dal Parlamento 
inglese per isludiare le condizioni dell’industria britannica) 
che il fabbricante al minuto non può, al paro di chi possie- 
de ragguardevoli capitali, fare le prove, i tentativi, gli spe- 
rimenti, correre i rischi, sostenere le perdite inevitabili 
nei primi tempi delle invenzioni industriali. Il piccolo mi- 
nulante non saprebbe, colla sua personale spcrienza, cono- 
scere i bisogni, le abitudini, le arti, i perfezionamenti dei 
paesi stranieri. Il grande capitalista, le polenti associazioni 
possono sole innalzare la patria industria a quel grado di 
perfezione che la renda capace di sostenere Pesiera concor- 
renza. Quando il successo delle invenzioni e dei nuovi me- 
todi è assicuralo, quei perfezionamenti ( tentati dapprima 
nelle alte regioni della produzione in grande) si spargono 
e prontamente rifluiscono nelle piccole manifatture. I gran- 
di manifattori vengono sovente a fare compere considere- 
voli nei depositi pubblici, ove il piccolo fabbricante espone 
la sua merce, e vi si provvedono di prodotti analoghi ai loro 
proprii, onde soddisfare prontamente alle domande dei loro 
clienti. Di guisa che, in ultima analisi, P esistenza deUe 
grandi manifatture riesce favorevole non solamente all* in- 
dustria in generale ed al paese, ma eziandio ai minutanti 
medesimi. 
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33) I più acerbi rimproveri fatti all'industria manufaltri- 
ce, c allo straordinario sviluppo da questa assunto nei mo- 
derni tempi, sono : v 

i9) D'aver renduto precaria resistenza delle classi inferio- 
ri, e messo i lavoratori nella dipendenza del capitale, dive- 
nuto onnipotente. 

2” Di corrompere i costumi, agglomerando nelle stesse 
località lavoranti d’età e sessi differenti. 

3°) Di nuocere alia pubblica e privala igiene, stancando 
con eccessivo lavoro gli operai in generale, e particolar- 
mente i fanciulli. 

4“) Infine di richiedere l’impiego e di provocare i perfe- 
zionamenti delle macchine, le quali destituiscano ogni gior- 
no una folla d’operai, dannandoli alla miseria. 

Sarà agevole il dimostrare che : 1®) Questi inconvenien- 
ti, in massima parte, non dipendono dal moderno sistema 
industriale, ma da ben altre cameni, ed alcuni dalla natura 
stessa ineluttabile delle cose, 2^ Che molli sono meramen- 
te transitorii e di facile rimedio.) Infine che altri bene, esa- 
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minati, lungi daH’esser danni, sono preziose conquiste del 
moderno incivilimento. 

34) In quanto al primo rimprovero fatto alle manifatture 
— di aver, cioè, posto l’operaio nella dipendenza del capi- 
talista =, noi abbiamo già più volte mostrato quanta vanità 
si raccolga in questa gratuita diceria, continuamente ripe- 
tuta dai socialisti. L’esistenza de’ lavoratori nelle manifat- 
ture non è punto più precaria di quello sialo resistenza de- 
gli operai di campagna. La solenia, l’amore al lavoro, l’in- 
telbgenze sono sempre sicure di trovare impiego, ed im- 
piego meglio retribuito che nella piccola industria e nella 
agricoltura. Quando mai queste ultime hanno potuto procu- 
rare salarii di cinque, dieci, venti ed anche più lire al gior- 
no ? Eppure non è raro il caso di capi-fabbrica, di maestri 
d’oflìcina che lucrino colali mercedi : ed anche il semplice 
manuale e bracciante riceve alle sue fatiche un premio ben 
più copioso e sicuro di quello che gli toccasse in sorte una 
volta. Consultale i registri delle Casse di risparmio ne' gran- 
di centri industriali e popolosi, e vedrete che la classe del 
popolo, che più attivamente concorra alla formazione del 
capitale, si è appunto quella de’ lavoranti manifatturieri. 
Se poi con quelle parole vuoisi indicare come i salari ten- 
dano generalmente a ribassare, noi sappiamo doversi que- 
sto fatto (ne’ rari casi in cui si avvera) imputare non al mo- 
derno sistema industriale, ma a ben più profonde e remote 
cagioni. La teoria di popolazione e quella del capitale ci 
hanno insegnato che la radice del male sta nell’ imprevi- 
denza, nella soverchia moltiplicazione degli operai. Il sala- 
rio, prezzo del lavoro, obbedisce alle leggi di qualunque 
prezzo, diminuisce necessariamente se l’ offerta aumenta 
più rapida che la domanda. Nessun sistema, nessun arbi- 
trario accomodamento potrebbe togliere l’effelto, finché 
sussista la cagione. Per buona fortuna, abbiamo pur rico- 
nosciuto come, col crescere della civiltà, col generalizzarsi 
delle virtù private, e col moltiplicarsi del capitale, vada que- 
sto flagello scemando d'intensità, e come la condizione del- 
l’operaio, e della classe povera in generale, sia oggidì infi- 
nitamente migliore che non nei secoli andati. 

35) Per ciò poi che concerne la supposta corruzione dei 
costumi, vorremmo che, invece di starsene a nude asser- 
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zioni, gli avversarii ne porgessero buone e solide prove ; 
vorremmo che il buon Romagnosi non si fosse contentalo 
di 'affermare che n la classe agricola è fra le altre tulle la 
più innocua e la più religiosa, e che il lavoratore delle fab- 
briche) in compagnia di tanti altri, non facendo conto che 
dell’assicurato suo salario, rare volle pensa aU’indoraani, e 
vede senza ribrezzo di essere accollo in uno ospedale » . 
Perche noti addurre un solo argomento di fatto in appog- 
gio di cosi gravi accuse ? Per noi ogni progresso nell indu- 
slria e nellumano. lavoro equivale a un gran progresso mo- 
rale. Le accurate ricerche fatte intorno alla popolazione pa- 
rigina diedero questo risultamento, poco onorevole per le 
classi riccamente oziose, che le illegittime nascite, frulli 
infelici del vizio, abbondano più assai nei quartieri abitali 
da gente inerte e patrizia, anziché in quelli occupati dalle 
classi operose e manufatlrici. Non è punto provato che le 
popolazioni rurali sieno molto più oneste e virtuose, e cer- 
tamente son meno intelligenti di quelle dedite all’industria. 
Se quest’ultima ha creato nuovi vizi, ha posto altresì in 
onore molte egregie virtù, e specialmente un nuovo mondo 
d’ idee e di cognizioni. Se è vero ciò che un francese di 
spirilo ha detto, che il giornale abbia ucciso il libro, è 
vero altresì che quel mezzo potente di pubblicità ha contri- 
buito a diffondere l’istruzione nelle classi inferiori. 11 Ma- 
gazine di Edimburgo, periodico che circola a 83,000 esem- 
plari, è letto sovratulto nei distretti manifatturieri della 
Gran Bretagna : il Lancastro ne riceve 20,000 copie. Or 
dove penetra la scienza, o solo l’ amor della scienza, come 
può crescere l’immoralità ? Nè parlo solamente dell’ istru- 
zione tecnologica e della scienza positiva ; ma intendo an- 
che, e principalmente, riferirmi agli scritti d’interesse mo- 
rale, destinati a raddrizzare le idee, a mostrare all’uomo il 
suo vero posto nella famiglia, nella società, nella vita mon- 
diale ; ed esaminando uno qualunque di que’ libri , cosi 
utili, così beneflci, così copiosi nel paese più essenzialmente 
manifatturiero, l’Inghilterra si capirà agevolmente che una 
popolazione che possiede siffatti mezzi educativi non può 
assolutamente giacere in quella deplorevole condizione mo- 
rale, che ci si vorrebbe dipingere. Se ne’ grandi centri in- 
dustriali appariscono talvolta più numerosi ì vizii e più fre- 
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quenti i deliUi, ciò dipende da due cagioni : la prima che 
ivi la pubblicità essendo maggiore che altrove, svela quelle 
turpitudini e quelle macchie del corpo sociale, che altrove, 
aH'ombra del silenzio e del mistero, rimangono ignote ; la 
seconda che non alle arti manufallrici, ma alla natura stes- 
sa e alle condizioni politiche delle grandi città, sono impu- 
tabili quelle corruzioni e quei vizii, che linora la civiltà non 
ò compiutamente riuscita a sradicare. Roma imperiale e 
Roma pontificia sono più immorali che Londra manufattrice 
e che Liverpool commerciante. 

36) Il lavoro di tutte le età e di entrambi i sessi nelle 
manifatture, ben lungi daH'cssere un danno, quand'è savia- 
mente sorvegliato, è un gran benefizio recato alla società 
moderna. Il lavoro dei fanciulli ha somministrato il mezzo 
di aumentare il salario del padre di famiglia, e in pari tem- 
po ha posto un argine ai vizi che nascono dall’ ozio e dal 
vagabondamio nella tenera età. L’impiego delle donne nel- 
rindustrìa e, dice il Blanqui, una delle più belle conquiste 
del nostro tempo ; e se come tutte le vittorie, costa anche 
questa le sue vittime, vai meglio comprarla a tal prezzo 
(d’altronde suscettibile di diminuzione), anziché condanna- 
re la metà della popolazione a quello stato d’ idiotismo e di 
ignoraza, in cui tenevala un sistema che la escludeva dagli 
utili lavori industriali. Non è questo il luogo d’ ìnstituirc 
una discussione intorno alle Leggi che, sulla proposta dì 
uomini come Peci, Wilberforce e lord Ashely, furono pro- 
mulgate in Inghilterra, e, sull’appoggio d'uomini come Du- 
pin, imitate in Francia, per sottoporre a regolamenti d'igie- 
ne c di inuralità pubblica il lavoro de’ fanciulli ; tanto più 
che dovremo ritornare sull’ argomento più sotto (N,® 40), 
parlando della durala legale del lavoro. Ci limiteremo a 
dire che sommamente guardingo dev’ essere il legislatore 
neirintcrvCnire ne’ privali contralti fra capitalista ed opera- 
io; ma che, serbale certe norme che qui non sì potrebbero 
compendiare, egli può e forse anzi deve adoperarsi a pro- 
teggere la tenera età de* bambini contro gli abusi che l'avi- 
dità può a loro danno commettere, contro l'ozio e il vaga- 
bondaggio da una parte, e contro l’ eccesso di fatica dal- 
r altra. 

37) L’industria manufattrice venne da ultimo accusala di 
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essere naturalmente insalubre, di attentare all' umana esi- 
stenza. di esaurire le forze delia popolazione. Ma invece di 
farle questo rimprovero, sarebbe piu giusto tacciarla di es- 
sere stata soverchiamente feconda, di avere stimolalo il 
principio di popolazione nelle classi imprevidenti, le quali 
hanno usalo senza misura delle agevolezze di vita offerte 
da lei. 

Del resto, la decadenza igienica di molle popolazioni, 
triste effetto del vizio non dell indusiria, è mollo minore di 
quello che i declamatori vogliano darci ad intendere. In In- 
ghilterra s* è fatta un' inchiesta suH'allerazione che le fab- 
briche (massime quelle del cotoniQcio) erano accusate di 
produrre nell'animale economia e nella sanità dei lavorato- 
ri. Si scoprì (tra altre cose) che il numero annuale medio 
dei giorni di malattia per ogni operaio impiegato nelle fab- 
briche di cotone, era minore che il numero medio de'giomi 
d'infermità del lavorante ne’ cantieri marittimi, e di poco 
superiore a quello degli operai d'altre manifatture. Si rico- 
nobbe inoltre che la vita media dell' operaio in generale 
non è più breve di quella delle classi più agiate od agrico- 
le. Venne pur paragonato il peso e la statura di un rag- 
guardevole numero di fanciulli de’ due sessi impiegali nelle 
manifatture, colla statura e col peso d’un numero eguale di 
ragazzi non dediti ai lavori industriali, e sì trovò che è 
minima la differenza a danno de’ prinii ne’ casi in cui c' è 
questa dif^rciiza^ e che in molti anzi non esiste, od esiste in 
favore delle popolazioni manifatturiere. — Si odono tutto- 
giorno i più ridenti idilii sulla forza, sulla ferma salute dei 
contadini ; ma la statistica ha dimostrato che la eccessiva 
fatica delle messi, l’ assiduo sole, il mal cibo, le pessime 
acque, i lavori a cielo aperto, e altre mille cagioni rendono 
le morii più freqwnli nelle campagne che nelle città. 
La Francia ove la popolazione agricola è, in proporzione, il 
doppio che in Inghilterra, soffre mortalità molto maggiore. 
Fra i dipartimenti francesi, quelli dove abbonda la popola- 
zione indvslriale contano una sola morte sovra 47 abitan- 
ti, e alcuni una morte sopra 38 abitanti ; mentre che altri, 
di popolazione affatto agricola, perdono ogni anno una 
vita sopra 30 e perflno sopra 26. 

38) Noi non vogliamo tuttavia essere tacciali di ollimis- 
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mo ; e se, da una parte, crediamo esagerale le accuse che 
alcuni malinconici spirili muovono al moderno sistema in- 
dustriale, non intendiamo però, dall’ altra, dissimulare i 
mali che realmente lo affliggono in que’ paesi, dovesse ha 
raggiunto più largo sviluppo. Benché siansi introdotti e 
perfezionati nelle manifatture i ventilatoi, il corpo umano 
non s’adatterà pur mai a quella reclusione prolungata per 
12 0 lo ore, in mezzo a un’ atmosfera travagliata da centi- 
naia di polmoni. Vi hanno certe operazioni industriali di- 
rettamente nocivi alla salute. A Sheffield un arrotino (dry.- 
grinder) non oltrepassa l’ età fatale di 35 anni. Duro è il 
lavoro delle campagne ; ma l’ agricoltore ha qualche ora, 
anzi mesi interi di vacanza, per ritemprare le membra e lo 
spirito a nuove fatiche. Nelle manifatture, al contrario, non 
v’ ha riposo : invece di comandare alle macchine, l’uomo è 
bene spesso schiavo degli agenti meccanici che adopera. I 
iratlalisli dell’ arte militare dichiarano che il soldato non 
potrebbe senza danno, restare più di 6 od 8 ore sotto le 
armi i che direm noi di un filatore, che deve, ogni giorno, 
non solo tenersi in piedi, ma camminare da una ad altra 
macchina durante tredici o quattordici ore, e la cui atten- 
zione è sempre lesa non meno che la musculatura ? Egli 
percorre per colai guisa, assieme al fanciullo che lo serve, 
8 miglia ’in 12 ore, secondo il calcolo di Cray, e 20 miglia 
giusta quello di lord Ashely. La fatica, cosi spinta all’ ec- 
cesso non è certamente salutare. 

39) Cionullameno, d’uopo è avvertire che molti recenti 
progressi hanno d’ assai diminuito le cause d’ insalubrità 
nelle manifatture. Secondo gli antichi processi dell’arte di 
battere e cardare la lana e il cotone, una minutissima la- 
nugine una polvere sottile si esalava che, introducendosi 
negli organi respiratorii, generava quasi immanchevole il 
deperimento dell’operaio. Vi pose rimedio l’invenzione della 
battitura meccanica, in cui quella pericolosa funzione si fa 
da macchine che aprono il cotone e la lana uscenti dalla 
balla battono, stacciano, puliscano la materia testile. Una 
altra causa d'insalubrità nel cotonificio, è l’ elevata tempe- 
ratura che è d’uopo mantenere negli opificii ; per cardare 
bastano 15 o 16 gradi centigradi ; nelle filande si richiede 
un calore tanto più forte quanto più sottili son le fila che 



CAPITOLO III. 



97 



voglìonsi ottenere. Pei lìli più grossi baslano 16 gradi; 18 
0 20 per quelli di finezza media, e fino 2.7 son necessari pei 
sopraflini. Non meno riscaldate sono le stamperie da india- 
na, e gli asciugatoi per le tele ; in alcune fabbriche il ca- 
lore va fino a 40 gradi, c a 50, secondo un rapporto del 
sig. Villermé. fi signor Ure osserrò in Londra stufe per le 
pezze di tela di cotone riscaldate a 60 o 6.7 gradi, vale a 
dire più di 20 gradi sopra la temperatura media del corpo 
umano. Ma al tempo stesso, quello scrittore racconta come 
gli operai che lavorano in quelle manifatture vengano rice- 
vuti nelle società di mutui soccorsi a condizioni identiche 
a quelle di lutti gli altri lavoranti ; il che non avverrebbe, 
se andassero più degli altri soggetti a malattie e quindi bi- 
sognosi di sussidio. La più malsana delle manifatture ope- 
ranti sopra materie testili è il cotonificio ; indi segue l’arte 
della lana ; in quella della seta non vi hanno altre cause di 
insalubrilé fuorché il cardamento della filugella c la trattura 
dei bozzoli. 

Chi non osservò il pallore, la debolezza, il languore di 
quei poveri tessitori che, ogni giorno da 14 a 17 ore, lavo- 
rano a far tele di cotone, lino o canapa, nei pianterreni o 
nei soffitti, luoghi umidi o angusti e malsani, dove giungo- 
no a fatica l’aria e la luce ? Ma l’ insalubrità delle stanze e 
r eccesso del lavoro non sono le sole cause del pessimo 
stato di loro salute ; ò d’ uopo accusarne ancora le inces- 
santi percussioni del bilancine del telaio, fatte sul cilindro 
che ravvolge la stoffa : percussioni che scuotono tutta la 
macchina e si trasmettono al petto che sta a contatto col ci- 
lindro. Ma i più intelligenti operai hanno introdotto in In- 
ghilterra un mezzo per rimediare a quest’ inconveniente ; 
armansi il petto d’una specie di corazza di cuoio ; pongono 
tra loro e il cilindro una traversa di legno che ne li tiene 
separati ; poscia sospendono la loro sedia a corde racco- 
mandate al soffitto ; e stando così sopra una specie di alta- 
lena, riescono ad isolarsi dal telaio nel momento in cui il 
bilanciere perente il cilindro. 

Ognun sa, che per produrre tele di cotone, canapa o li- 
no, è d’uopo scegliere luoghi freschi, alquanto umidi, c 
senza correnti o riscontri d’aria, affinchè il lieve intonaco 
di colla applicato ai fili non si dissecchi troppo presto, e le 
IloccAnoo. Trallnlo di Econ. Pohtica.VoL.il. 7 
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fibre non si rompono. L’ insalubrità che ne risulla indusse 
recentemente i tecnologi a cercare una colla indipendente 
da sifTallc condizioni. Sla questa sostanza (detta paramento 
igrometrico ) 6 più caro della colla comune, e vien rara- 
mente adoperata. Fu più felice finvenzione della spola vo- 
lante, con cui si fa in meno tempo e con minor fatica un 
prodotto maggiore. Devesi al famoso telaio di Jacquart un 
fortunato cambiamento nella costituzione tìsica degli operai 
che fabbricano i broccati. 

Pochi anni or sono, la professione d’ indoratore di me- 
talli consideravasi a ragione come una delle più insalubri. 
Dissolvevasi f oro in una certa quantità di mercurio, e lo 
amalgama cosi formalo serviva a intingere la massa metal- 
lica ; esponendo in seguilo il bronzo all’azione del fuoco, il 
mercurio evaporavasi e lasciava alla superficie del metallo 
uno strato aureo. La necessità di tenere le mani costante- 
mente in contatto col mercurio, e sovraltullo la presenza 
di questo metallo allo stato di vapore nell’ atmosfera delle 
fabbriche, alteravano rapidamente la salute degli operai, 
colli bentosto dalla malattia conosciuta sotto il nome di 
tremore mercuriale. La galvanoplastica, sostituendosi a 
questo processo, ha interamente posto rimedio a tanto ma- 
lev Cosi la scienza non solamente arricchisce di nuove forze 
finduslria, ma crea eziandio mezzi tutelari perlumanilà. 
E potrebbero qui moltiplicarsi gli esempi a dimostrare che 
i progressi scientifici e tecnologici conducono spesso e 
quasi sempre a progressi igienici, se i sopra addotti non 
bastassero all’uopo nostro. 

40) È questo il luogo di presentare alcune considerazio- 
ni intorno alla legislazione sulla durata del lavoro nelle 
manifatture. 

Sul finire dello scorso secolo, i capi dell’ industria bri- 
tannica lagnavansi delle esorbitanti lasse, tristo retaggio 
delle lunghe lotte nelle quali era involta l’ Inghilterra. Gu- 
glielmo Piu additò ai malcontenti il lavoro dei fanciulli, 
come un espediente il quale, aumentando la produzione, 
avrebbe permesso di sopportar gl’insoliti aggravii. I fab- 
bricanti presero il ministro in parola ; e cominciò allora fra 
gli adolescenti una specie di frenetica levo industriale, i 
cui elTclli ( al dire del signor Fauchcr ) non furono meno 
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funesti di quelli prodotti al di qua della Manica dalla co- 
scrizione Napoleonica. Le prime vittime furono i bambini 
delle famiglie che la Legge dei poveri pone sotto la tutela 
dell’ amministrazione parrocchiale. Se quei manifattori si 
fossero limitali a dare ai fanciulli incumbenze proporzionato 
aireUì e alle forze, il provvedimento non sarebbe stalo (co- 
me abbiamo di sopra, N.'* 36, accennalo) che lodevole e 
propizio aH’cducazione e al ben essere delle classi inferiori. 
Ma non tardò l’abuso, e andò tant’ oltre che Peel (il padre 
del grande ministro riformatore) credette dover prender le 
difese dei giovanetti: e nel 1816 la legislazione cominciò ad 
occuparsi del grave argomento. Ma si ò, in seguito alle in- 
chieste del 1832 e 1833, che il Parlamento non cessò più 
la sua vigilanza in proposito. 

Oggidì il lavoro dei giovani maschi al di sotto di 18 anni, 
e quello altresì delle donne adulte , vien regolalo dagli alti 
del 29 agosto 183S , del 6 giugno 1844, e del 5 agosto 
1850. Quattro sono i capi ai quali si riferiscono le princi- 
pali disposizioni di queste leggi. . 

I, Air età di ammissione nelle manifatture, e al numero 
d’ ore di lavoro. — Nessun ragazzo al di sotto di 8 anni può 
venir impiegalo in una manifattura. Da 8 a 13 anni gli ado- 
lescenti possono lavorare durante 6 ore e li2 soltanto. I 
giovanetti da 13 a 18 anni , e le fanciulle aventi più di 13 
anni possono essere impiegate soltanto da sei ore del mat- 
tino a 6 ore della sera , e nell’ intervallo debbono avere 
un’ ora e 1i2 pel pranzo. Il sabbato, il lavoro delle donne e 
dei ragazzi deve cessare a due ore pomeridiane. Il lavoro 
degli adulti maschi resta interamente libero. Ma , nella 
pratica , la limitazione della durala del lavoro dei fanciulli 
e delle donne, ha per necessario effetto di scemare la gior- 
nata di lavoro degli adulti. Dal momento , infatti , che le 
donne e i fanciulli lasciano la manifattura , gli altri operai 
devono seguirli , poiché il lavoro di questi ultimi è quasi 
affatto dipendente, da quello dei primi. Raro, adunque, ra- 
rissimo avviene che gli uomini rimangano nella manifattura 
dopo la partenza delle donne e dei ragazzi. La qual cosa 
suscitò gravi opposizioni al Ten Ilours llilL, da parte degli 
imprenditori, coslrelli o a diminuire il salario degli operai, 
od a sottostare ad una ragguardevole perdila. 
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II. Il secondo punlo ò relativo all’ esame dei modici. — 
Nessun individuo al disotto dei 16 anni può lavorare in 
manifattura prima di aver subito una visita medica , che lo 
giudichi capace di sostener la proposta fatica. 

IH. In terzo luogo vuole la legge che nessun ragazzo da 
8 a 13 anni possa impiegarsi in manifattura, senza frequen- 
tare una scuola almeno durante 3 ore nei giorni di lavoro , 
eccettuato il sahbato. 

IV. Le macchine e gli strumenti devono funzionare in 
modo di antivenire agli accidenti e danni che possono ve- 
nirne agli operai. La legge enumera le macchine reputate 
pericolose e le precauzioni da prendersi. 

L’ esempio dell’ Inghilterra venne imitato in altri paesi. 
Negli Stati Uniti, la repubblica di Massacciusset limitossi a 
decidere che niun ragazzo, sotto l’età di 15 anni, possa ve- 
nir impiegato in fabbrica a meno di frequentare una scuola 
primaria. In Isvizzera, il Canton Ticino non ammette i fan- 
ciulli nelle filande di cotone pria dei 10 anni compiti ; ma 
permette loro a tale età di lavorare 12 ore al giorno. Nel 
cantone d’ Argovia il limile dell’ età è di 14 anni. In Prus- 
sia di 0 anni ; nel Badea di 11. In Francia , dopo il 1841, 
molle leggi, che è qui inutile analizzare, venucro in propo- 
sito promuljjale. 

41) Le piu discordi opinioni vennero emesse intorno agli 
cffclli di simili regolamenti. Se prestiamo fede al signor 
Ilorner , allro degl’ Inspellori delle manifatture inglesi , il 
quale pubblicò nel 1850 e nel 1851, due rapporti sulle os- 
servazioni falle nel suo dislretlo , dobbiamo credere cho 
l’esperienza sia ottimamente riuscita in Inghilterra. Là dove 
la legge è fedelmente osservata, gli operai ne provano ogni 
dì più i giovevoli effetti ; ed anche i capitalisti imprenditori 
( secondo il signor Ilorner ) sembrano riconciliarsi con es- 
sa, sia che trovino che l’ effcllo utile di un lavoro di 10 ore 
si accosta assai più di quanto non sperassero al prodotto 
di un lavoro di 12 ore , in grazia di una maggiore attività 
degli operai , sia che trovino il loro tornaconto nel favore- 
vole cangiamento operatosi nella salute e nel benessere dei 
lavoratori. In prova di che, il signor Ilorner cita 61 nuovo 
fabbriche fondale dal 1848 al 1850, rappresentanti 1,330 
cavalli — vapore. Allo quali aggiungendo altre 21 mauifal- 
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(uro in via di costruzione, si ha un totale di 83 nuove otTi- 
cine che daranno lavoro a 13, 000 persone. Oucsle cifre 
provano t al dire dell’ Ispettore) che non sonosi avverali i 
tristi valicinii fatti anni addietro sui fatali risullamcnti della 
nuova legislazione. Molti temevano che le leggi liinilalrici 
del lavoro dovessero produrre il completo 'abbandono del 
lavoro femminile c infantile nelle manifatture.Ma un’inchie- 
sta fatta, per ordine del Parlamento, prov('> che dal 1833 al 
18S0 , ben lungi dal diminuire , il numero delle donne e 
dei fanciulli nelle fabbriche , si aumentò di ^42, 733 indi- 
vidui. 

Cosi il sig Horner. — Nulla abbiamo noi a ridire contro 
i dati deir esperienza , suprema maestra nelle cose econo- 
miche. Crediamo però opportune alcune osservazioni, che 
voglionsi ricordare in tempo a quei nostri pubblicisti , i 
quali vorrebbero , senz’ altro , iminediatainente e cosi alla 
ciccia, imitalo l’ esempio della legislazione inglese. 

In primo luogo , è d’ uopo premunirsi contro l’ illusione 
di chi attribuisce esclusivamente al Ten Ilonr» Ad il prodi- 
gioso cambiamento operatosi nel lavoratori britannici negli 
ultimi anni. « Non devesi dimenticare ( dice il il signor 
Cocquìel , difensore della limitazione del lavoro , e quindi 
non sospetto di allenuarne i buoni elfelli ) che nel 1842 il 
sistema finanziario venne completamente riformalo ; che 
una parte delle lasse passò dall’ industria alla possidenza, 
e che tulle le derrate alimentari, come pure le materie pri- 
me delle inanifalliire, vennero affrancale da’ dazii d’ entra- 
la. Conseguenza di tal riforma fu e doveva essere, un au- 
mento nella domanda della man d’ opera , e una maggiore 
regolarità nei salari e nei prezzi delle sussistenze. È eviden- 
te che una popolazione ben nutrita e che più non mancava 
di lavoro, Icovavasi naiuralmenle sulla via della prosperità 
e del Ben essere, e che il Ten Ilours Ad non potè , al più 
al più, che coronare questa felice situazione n. 

Secondariamente è mestieri non dimenticare le gravissi- 
me difficoltà che r eseguimento della inglese legislazione 
incontra. Soprammodo delicato è 1’ officio degli Inspel- 
lori incaricali di vigilarne f adempimento ; c siccome non 
mancano mai operai che, per un eccezionale salario, off’ra- 
no di lavorare più di 10 oro , quindi avvengono ingiuste c 
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flannosc dilTcrcnie tra le diverse manifatture. Il già citato 
signor Horner confessa di ricever sovente reclami da coloro 
die ottemperano alla legge , contro i vantaggi fraudolenti 
die molli fabbricanti loro competitori ottengono sullo stes- 
so mercato. 

Da ultimo , non possiamo lacere che la legislativa limi- 
tazione del lavoro, benché ispirala dalle più lodevoli evan- 
geliche intenzioni, è direttamente contraria a quel principio 
di libertà industriale, che già vedemmo più volte essere la 
Principal salvaguardia dell’ ordine e del progresso nell’uma- 
no consorzio. Se quella legislazione venisse spinta alle sue 
ultime conseguenze, come i socialisti vorrebbero, sarebbe 
il risorgimento delle corporazioni e maestranze. E l’ inter- 
vento deli’ autorità nelle economiche faccende si presenta 
sempre a primo aspetto come favorevole , ma ( chi ben ri- 
guarda ) linisce per produrre funesti risultamenti. 

In quanto ai bambini , crediamo che il legislatore abbia 
diritto e dovere di tutelarli, quando di loro si abusa. In 
quanto agli adulti, se il riposo domenicale venisse scrupo- 
losamente osservalo dalle popolazioni manufatlrici, noi sti- 
miamo che potrebbe bastare a guarentirle da quegli eccessi 
di lavoro che la legge inglese ha voluto evitare. E ciò tanto 
più crediamo , in quanlochè è interesse de’ capitalisti im- 
)rendilori medesimi il non gravare di soverchie fatiche i 
uro operai. 1 meccanici dicono figuratamente che anche le 
più possenti macchine possono stancarsi ; e l’ esperienza 
insegna che la macchina-uomo , sottoposta ad eccessivi 
sforzi, cessa d’ essere produttiva. 

Ciò posto, concludiamo questo capitolo nel quale abbia- 
mo voluto confutare le ingiuste accuse da molli falle al mo- 
derno regime industriale , riserbando al Capitolo seguente 
il rispondere a quella concernente le macchine. 
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FONTI, — Smith. I. p, I.T e 540. — Sat. €<ivr» compiei, première 
piirlic, Chap, XVHI. — Cukvaluùu. Cuurs de lb4l-44, IV, V, 
VI Legons. 



42)JLa scienza rimasta lungo tempo esclusivo patrimonio 
dei dotti, è, nell’ epoca nostra, discesa ad illuminare la folla 
degl’ intellclli ed a fecondare il campo dell’ industria. La 
repubblica delle lettere (come dicevasi) formava un’ap- 
partata aristocrazia, sdegnosa d’accomunare ai più i bene- 
fìci conquisti della mente umana , dimenticando che l’ illu- 
stre Keplero non si vergognava di scrivere almanacchi alla 
corte di Rodolfo 11. 11 pubblico insegnamento tcneasi pago 
d’inculcare nelle giovanili intelligenze poche c magre no- 
zioni sopra una lingua morta e sui cIushìcì, quasiché il 
maggior numero degli uomini fosse destinalo ad oziosa eru- 
dizione e non piuttosto ad una vita utile ed operosa. La 
prosodia latina , la biografia di Catone c di Bruto, la costi- 
tuzione di Sparta e di Roma , cioè un mondo spento per 
sempre, conoscevansi meglio che la geografia, la chimica, la 
fisica, l’economia, cioè il mondo contemporaneo della gio- 
ventù , famelica di scienza e nutrita di parole. Si credeva 
che gli studi utili nuocessero al senso del bello , dimenli- 
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cando clic gl’ IlalianI dal secolo XllI al XV furono insieme 
i più colli ed i più industriosi popoli dell’ Europa : e che 
oggidì ringhillerra 6 la nazione che vanii ad un lenipo più 
meccanici e più poeti, scnzachè le sue 4,000 callcdre d’e- 
conomia polilica abbiano tarpato il volo a quel sublime ge- 
nio artistico che da Shakespeare a Byroii illustra ì fasti 
della letteratura britannica. 

Si è al finire del secolo scorso che la scienza cominciò 
a trasformarsi in poterne strumento di ricchezza. Se l’ età 
di Cartesio, Bacone e Galileo, e quella di Newton, Leibnilz 
e Vico avevano scoperto, in poco più d’un secolo, più folla 
serie di veri che il genio dell’ uomo non ne avesse prima 
trovalo in cinque migliaia d’ anni, si fu l’età degli Enciclo- 
pedisti che assunse 1’ ufllcio di volgarizzarli ; e l’ epoca 
nostra ha per missione d' applicarli. Invano alcuni solisti, 
alzali sui trampoli di una magra mclalìsica, scagliano a 
piene mani l' ingiuria sul sensismo, sul malerialismo del 
secolo, tentando ricondurlo alle nebbie del loro idealismo: 
la scienza prosegue la sua gloriosa carriera , giustamente 
superba del suo magnifico corredo di dottrine , sòrte ieri 
ed oggi vive , già polenti e feconde. Un secolo che ha in 
pochi anni, coperto di una rete di quarantamila chilometri 
di strade ferrale l’ Europa, e di una uguale rete 1‘ Anaerica; 
un secolo che ha potuto stabilire una comunicazione tele- 
grafica tra i due mondi, la quale permeilo alle due famiglie 
del popolo sassone di parlarsi o comunicarsi notizie ed idee 
alla distanza di duemila miglia con quella medesima facilità 
c prontezza con la quale due uomini possono discorrere fra 
loro stando nella stessa camera ; un secolo che colla mac- 
china a vapore ha incaricalo pochi centesimi di carbon fos- 
sile di fare il lavoro che richiedeva una volta l’opera di vari 
braccianti ; un secolo che ha fallo servire tulle le scienze 
ai progressi materiali e morali dell’ umanità , nulla ha da 
invidiare alle più splendide età precedenti. E se ancora 
contiene molli mali, molte sventure, molli vizii, esso pos- 
siede almeno una fede irremovibile e quasi religiosa nella 
umana perfettibilità, e moltiplica tutto giorno i mezzi per tra- 
durre questa fede nel campo dei falli. 

Mollo si è declamalo contro la mezza-scienza che, mo- 
desta ne' suoi propositi , ma utile almeno nei suoi risulta- 
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menti , s’ appaga d’ aggiungere piccioli o spara granelli di 
sabbia al grand'edillcio della verità. È d’uopo ricordare che 
si è appunto a questi cosi detti mezzi scienziati che deve il 
mondo saper grado delle più prodigiose invenzioni o delle 
macchine più potenti. Non fu un gran dotto che inventò o 
almeno perfezionò la bussola, ma un nocchiero d’ Amalfi ; 
la pila Volliana rimase gran tempo nei gabinetti di fisica, 
per uomini infinitamente meno valenti del di lei inventore 
r applicassero alla telegrafia, alla galvano -plastica, a mille 
usi industriali: furono due mezzi-dotti, Niepee e Daguerre, 
che costrinsero la luce a disegnare colle celesti sue dita le 
immagini nella camera ottica, rimasta fino allora un oggetto 
di mera curiosità ; non un gran sapiente, ma due operai del 
Devonshire, il fabbro Neweomen ed il vetraio Cawley ado- 
perarono primi, ad ottenere un effetto utile, la forza motrice 
del vapore ; ed un modesto fabbricante di Glascovia, Gia- 
como Watt, creò la prodigiosa macchina che ha trasformato 
l'industria e la locomozione, quella macchina capace da una 
parte di sfidare nelle vaporiere la furia dell’ Oceano, c dal- 
l’ altra d’ intessere colle incantate sue mani d’ acciaio i più 
minuti ed i più gentili lavori di filigrana; fu operaio mina- 
tore quel Giorgio Stephenson che, in mezzo alle opposizioni 
dì tutta la scienza laureala ed accademica , osò lanciare la 
prima locomotiva sulle rotaie d’ una strada ferrala ; e fu un 
altro operaio, non un burbanzoso scienziato, quel Bramah 
che trovò il modo di utilizzare il principio del torchio idrau- 
lico di Pascal , credulo sin allora una bella teoria impossi- 
bile ad applicarsi nella pratica. 

4.^) La produzione ( diceva G. R. Say ) può riguardarsi 
come un patto che l’uomo fa con la natura, la quale in cor- 
rispettivo delle di lui fatiche, gli dà le sue ricchezze. Il con- 
tratto diviene adunque tanto più lucrativo, quanto è minore 
lo stento, il lavoro, e maggiore il prodotto. Ottenere un 
elTello utile più abbondante con un dispendio minore di 
forza ; in altri termini : far più con menu, è l’intento per- 
petuo dell’ umanità. Questa verità è suscettibile di venir 
ridotta in una espressione esalta e. matematica. Rappre- 
sentando con P la somma dei prodotti che dà una certa in- 
dustria ; con B il beneficio che il produttore si propone di 
ottenere dalla sua impresa ; con S il costo di produzione, 
Boccardo. Trattato di Econ. Politica.\oi,U. 7* 
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si Ottiene t’ equazione : B = P — S ; e se dividiamo S nei 
suoi due elementi , cioè capitale e salarii , chiamando il 
primo c , ed il secondo 8 , abbiamo l’altra equazione B =r 
P ( c -h 8 ) ; d’onde infine risulta che lo scopo di qualunque 
impresa produttiva e , più generalmente dell’ industria u- 
mana si è di aumentare P e di diminuire, al tempo stesso, 
c -4- 8, quanto più è possibile. Per conseguire questo fine 
nell’opera della produzione, l’uomo cerca sostituire alle 
proprie sue forze quelle della natura. 

I mezzi materiali che gli procurano questo vantaggfo 
sono le macchine , ossia gli strumenti , coi quali l’ intelli- 
genza arma il braccio dell’uomo per agire sul mondo este- 
riore. — Da questo punto di veduta , tra una vaporiera ed 
una penna da scrivere , tra un martello ed un telegrafo , 
non corre alcuna differenza. Gli utensili sono macchine più 
semplici ; le macchine sono utensili più complicati. 

Uflìcio delle macchine non è già quello che sembra al 
volgo, di generare, di creare la forza ; sibbene di regolaae, 
dirigere , sfruttare le forze esistenti in natura. Il martello 
nbn crea la forza di gravità, ma ne procura un migliore im- 
piego; il molino a vento, una mola idraulica non fanno che 
adoperare una corrente d’ aria o d’ acqua , per ottenere lo 
sviluppo d’ una forza , altrimenti rimasta inutile. Ben lungi 
dal produr forza per sè medesime , le macchine meglio 
congegnate ne consumano , negli atlrili e nelle resistenze , 
una quantità che va infruttuosamente perduta ; e i mecca- 
nici stimano che una macchina è perfetta , quando utilizza 
i tre quarti od anche la metà della forza che le viene af- 
fidata. 

44) Prima di esporre quali grandi invenzioni abbiano mu- 
tato la faccia dell’ industria moderna , e prima di' esaminar 
le obbiezioni fatte centra le macchine , giovi indicare i 
principali beneficii eh’ esse recano all’ industria e all’ u- 
manità. 

II primo loro effetto è, in generale , di diminuir le spese 
di produzione e quindi i prezzi dei prodotti (1). Prima che 
s’inventassero i telai meccanici, una camicia di tela, un paio 
di calze erano oggetti di lusso , accessibili solo alle classi 
agiate della società ; grazie alle macchine , divennero co- 
muni alle infime fortune. Innanzi che si creasse la macchina 
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tipografica , i libri o , per conseguenza, le idee, la scienza 
e, indirellamenle, la moralità eran prodotti, ricchezze care 
a prodursi , care a comprarsi , diflìcili ad acquistarsi. Fu 
una invenzione meccanica che assicurò la scienza contro 
gli effetti della barbarie di un nuovo Omar o di nuovo Auto 
da fè. 

L’ introduzione d’ una macchina non è soltanto un van- 
taggio per la speciale industria che l’impiega, ma reagisce 
nel senso medesimo su molte altre. Se domani si trovasse 
modo di produrre il ferro con un costo minore del 20 p. OiO, 
non sarebbe solamente 1’ arte del minatore o del fabbro- 
ferraio che profitterebbe di questa economia , ma eziandio 
tutte le industrie che impiegano quel metallo e i consuma- 
tori altresì ne trarrebbero beneficio. Dacché Tesempio del- 
r Inghilterra ha provocato sopra tutte le nazioni occidentali 
nuovo sviluppo industriale, l’ invenzione e l’uso delle mac- 
chine divenne una legge di cui tutte devono obbedire. Cosi 
il progresso d’ un popolo reagisce su tutti gli altri , stimo- 
landdli a contendergli un primato che non ha più necessa- 
rio fondamento. Corrono solo 28 anni dacché l’ Inghilterra 
lanciò la prima locomotiva sulla rotaia di Darlington ; e se 
una metà dell’ Europa é oggidì percorsa da queste nuove 
macchine di trasporto, ciò devesi alla coraggiosa iniziativa 
di chi ne tentò primo 1’ esperienza. 

Le moderne macchine hanno permesso di assegnare alle 
donne un lavoro proporzionato alle loro forze , facendole 
cosi uscire da quell’ ignobile inferiorità cui condannavate 
r antico sistema industriale , quando incontravansi in folla 
esseri che non eran donne se non pei fisiologi. Lo stesso 
dicasi dei fanciulli ; e, quanto agli uomini adulti, sostituen- 
ti) Una cifra basterà a mostrare la prodigiosa economia che, 
nelle operazioni industriali , fu permessa dall’ introduzione della 
più gigantesca invenzione meccanica, della macchina a vapore. Se- 
condo un computo di Arago , uno stero di carbone bruciato nelle 
macchine di Carnovaglìa produce lo stesso effetto utile che il la- 
voro di 20 uomini occupali durante 10 ore. Ora; nelle contee fos- 
silifere dell’ Ingliilterra , uno stero di carbone costa 90 centesimi 
circa. La macchina di Walt permise dunque di ridurre a un soldo 
di nostra monda il prezzo d' una mano d’ opera di 20 goniiui du- 
rante 10 ore. 
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do alla vigoria del braccio la direzione dell’ inlelligcnza, le 
macchine posero l’ operaio nella noldlc condizione di non 
esser più che una mente governalrice delle cieche forze 
della natura. Le macchine (se cosi posso esprimernii ) han- 
no spiritualizzato l' industria. 

Perfezionare cotidianamente i processi del lavoro, tale è 
la legge del progresso deiruraanità. Gli omnibus sono mac 
chine nuove relativamente alle vetture di piazza . le navi a 
vela furono grandi innovazioni rispetto alle barche da re- 
mi. e le vaporiere rispetto ai battelli velieri. Vi fu un tem- 
po in cui laratro apparve, senza dubbio, prodigiosa inven- 
zione; e la prima strada con cui l'uomo solcò la terra destò 
forse non minor meraviglia che le moderne ferrovie, il tra- 
foro delle Api o i ponti tubolari. 

L’ imperfezione dell’ antica industria e la povertà sociale 
che ne derivava appunto provvenivano dacché gli antichi, 
mal conoscendo la fecondità produttiva cui possono accon- 
ciamente condursi gli agenti naturali, non possedeano pur 
la millesima parte degli strumenti onde vantaggiasi il la- 
voro dei moderni. 

^ulla sembra più semplice e triviale che la costruzione 
d’ un molino da grano: eppure gli antichi ignoravano 1’ u- 
tilità d’ adoperare a quest’ ufficio la forza dell’ ai-qua , del 
vento 0 del vapore. Omero racconta che , nella casa di U- 
lisse , 12 donne erano coslantemcnle occupate a macinare 
a mano la farina necessaria alla famiglia : c fu calcolato che 
quel loro colidiano lavoro non somministrava il pane che a 
300 persone. Era dunque mestieri condannare un individuo 
alla più violenta fatica per preparare il vitto a 2.^ suoi si- 
mili. In oggi, mediante il soccorso della macchina a vapo- 
re , il lavoro di 20 uomini basta a creare per 72,000 indi- 
vidui il più necessario degli alimenti. Il che é quanto dire 
che il lavoro di un uomo corrisponde al nutrimento di 
3,600 ; cifra che. comparata a quella dell’Omerico racconto, 
esprime nientemeno che un progresso di 144 per 1. 

Ognun sa di quanta utilità sia l’industria che, lavorando 
il ferro , lo trasmuta in islruinenti di riproduzione. Or be- 
ne , così imperfetta era fra gli antichi la metallurgia , che, 
giusta calcoli suflicientementc esatti , la quantità di quel 
metallo che l’uomo polca soggettare all’opera sua feconda- 
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trice , non oltrepassava 1 5 o sei chilogrammi per giornata 
di lavoro. Ai di nostri , col soccorso del carbon fossile, de- 
gli alti fornelli, delia macchina a vapore, il prodotto medio 
della giornata d’ un operaio può stimarsi a ISO chilogram- 
mi. Cosi, nell’ intervallo d'aicuni secoli, la potenza produt- 
tiva dell' uomo applicata all’ industria del ferro , grazie al- 
r influenza delle macchine, crebbe nella ragione di 1 a 30; 
il che significa che possiamo , in un dato spazio di tempo , 
produrre 30 volte di più che per lo passato. 

Un progresso anco maggiore riscontrasi nell’industria 
cosi moltiforme dei tessuti. Nel corso degli ultimi oltant'an- 
ni , la potenza produttiva in questo ramo d' imprese , per 
r intervento delle macchine , è cresciuta nella proporzione 
di 320 per 1 . 

Lo stesso dicasi deH’industria dei trasporli : supponendo 
che un uomo possa reggere lungamente il peso di 30 chi- 
logrammi, siccome una locomotiva condotta da due uomini 
può benissimo lrascinare230 tonnellate (230,000 chilogr.) ; 
si riconosce perciò che, prima dell’applicazione del vapore 
alla Iraslocazione, erano necessari! 7066 uomini per recare 
materie che oggi vengono trasportate da due soli. Il che 
nella potenza produttiva denota un aumento di 11,300 
per 1. 

Ma è inutile moltiplicare gli esempi: gli anzidetli bastano 
a mostrare quanto sia benemerita dell’inlera umanità quella 
generazione che attuò simili prodi^. 

45) Or che diremo noi degli scrittori i quali maledicono 
le macchine come flagelli di Dio ? 

La patria di Luigi IX (creatore delle corporazioni e giu- 
rando ) , di Sully ( persecutore del lusso ) , di Colbert (in- 
ventore della bilancia del commercio ) , diede pure la luce 
ai più accanili nemici delle macchine. 

Montesquieu dubitava se i mulini abbiano fallo più bene 
0 più male all’ umanità. Ma il più dichiarato avversario dei 
progressi meccanici è Sismondi. Osservando egli o creden- 
do osservare come l’introduzione di un neovo processo nel- 
r industria privi del lavoro e della sussistenza i lavoranti ai 
quali si sostituisce, bandi contro le macchine una crociala. 
Se col mezzo d' una macchina ( disse quel valente uomo) si 
fa , con un solo operaio ciò che per l’ addietro esigeva il 
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concorso di dieci, è chiaro che nove saran gettati sui lastri- 
co. Dot’ è il beneflcio , se quesii pretesi strumenti di ric- 
chezza creano necessariamente c innanzi tutto la miseria? 

A questa obiezione ( la principale che siasi sollevata con- 
tro le macchine) rispondono vittoriosamente i fatti, venen- 
do in conferma della teoria. 

Innanzi però di esporre questi fatti, affrettiamoci a rico- 
noscere che può benissimo in qualche raro caso avvenire 
che la subita e impreveduta introduzione d’ una macchina 
0 d’altro nuovo processo industriale produca momentaneo 
dissesto nella classe dei lavoratori. Ma se i reali e durevoli 
vantaggi procurati da simili perfezionamenti, non solo alla 
società in massa, ma in ispecie alle classi più povere e più 
numerose, superano di gran lunga gli accidentali inconve- 
nienti che talora li accompagnano , chi non vede che fra 
due mali la ragione deve consigliare di scegliere il minore, 
0 ( a dir meglio ) tra due beni il maggiore ; e preferir la 
ricchezza ( comprala anco a prezzo di qualche dolore ) alla 
miseria, benché rassegnata e tranquilla ? 

Il cotonificio , monopolizzalo dagli Asiatici , rimase nel- 
l'infanzia in Europa, fino al secolo XVIII. Ma in quell'epoca 
sorsero in Inghilterra varii inventori di mezzi meccanici da 
filare e tessere il cotone. Giovanni Wyat, Tommaso Highs, 
il barbiere Arkwright , Samuele Cromplon , Ilargreaves, e 
varii altri sciolsero il problema. I tessuti di cotone dal 1769 
in poi divennero uno de’ principali oggetti di raanitatture, 
e nel 1845 V Inghilterra ne esportava per l’ Asia pel valore 
di 112,000,000 di franchi. Nel 1774 la macchina a vapore 
di Walt venne a congiungersi al telaio d’ Arkwright , e la 
potenza del nuovo motore centuplicò quella del nuovo or- 
gano meccanico. Con questi strumenti , un operaio esegui- 
sce quel lavoro medesimo che, pria del 1769, richiedeva il 
concorso di 320 persone. Ognun vede gl’immensi risulta- 
menti di tanto progresso. Senza ciiar l’esempio della Gran 
Brettagna , dove annualmente produconsi tanti tessuti pel 
valsente d’ un miliardo; senza riferire il computo, giusta il 
quale la lunghezza di tulle le stoffe estratte in un anno da 
quel paese , basterebbe a compiere dieci volle e mezzo il 
circuito del nostro pianeta ; ricorderò soltanto il ribasso 
(‘norme dei prezzi dì un tal prodotto ; il quale costa oggi 5 
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volte meno di cinque anni addietro , e 12 volte meno che 
un mezzo secolo fa. Questa è non solo una rivoluzione eco- 
nomica , ma ben anche una rivoluzione morale ; una pro- 
fonda matemorfosi si è operata, non pur nell’industria, ma 
nella domestica vita : il buon gusto, la nettezza la decenza 
divennero comuni. 

Ora, appell i si propagò il segreto d'Arkwright, apparvero 
in folla i predicatori di mal augurio, annunziando la ruina 
e la fame dei poveri filatori manuali, cui il nuovo processo 
dovea, sostituirsi. 

Ma il fatto non confermò la trista profezia. Se , da una 
parte , la macchina prendeva momentaneamente il luogo 
delle umane braccia , dall' altra , il consumo degli oggetti 
prodotti dalla macchina stessa (grazie al diminuito prezzo) 
crebbe per guisa, che quell'industria perfezionata non solo 
continuò a dar lavoro c pane allo stesso numero d’ operai, 
ma ne impiegò un numero immensamente maggiore. Inter- 
roghiamo Teloquontissimo linguaggio delie cifre. 

Prima del 1169 eranvi nella Gran Brettagna 
S,200 filatrici manuali, 
e 2,700 tessitori ; 



in tutto 1,900 persone occupate nel cotonificio. 

Dieci anni dopo l'introduzione delie macchine, contavan- 
si nello stesso paese 

105,000 persone addette alla filatura, 
e 241,100 » n alla tessitora ; 



in tutto 352,000 operai. L’aumento fu dunque, in si breve 
periodo, nella ragione di 4,400 per 100. Non basta : il sa- 
lario degli operai, ben lungi dai diminuire, coH’aumentarsi 
del loro numero , era divenuto esso pure più abbondante. 
Per l'addietro una filatrice non guadagnava che 20 soldi al 
giorno; dopo l’invenzione, il prezzo del suo lavoro fu di 30 
soldi. Similmente un operaio, che prima del 1769, guada- 
gnava nella tessitura 40 soldi, dieci anni dopo ricevea una 
mercede di 5 franchi. 

Evvi più. — Dal 1787 in poi la meccanica applicata fece 
nuovi progressi : la stessa somma di lavoro potè compiersi 
da minor numero di persone : alle braccia sottentrarono 
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altre macchine. Secondo gli aworsarii di quest’ ultime , 
questi fatti duveano produrre un'iliade di sventure, aftainar 
gli operai, moltiplicar gl’ indigenti. 

Ma la statistica provò nuovamente il contrario. Nel 1833 
contavansi nel re^o-Unito impiegati : 

nella filatura e tessitura meccanica, operai 237,000 
e nella manuale . . . n 250,000 



E cosi in totalità .... 487,000 

persone occupate nel cotonificio. Aggiuntovi il numero di 
tutti gli operai impiegati nelle industrie accessorie , quali 
stampa di stofTe, fabbricazione di fregi e ricami e simili, si 
ha una cifra di 800, 000 operai. 

È d’ uopo notare che questi 800,000 mantenevano col 
proprio lavoro uno stuolo di vecchi, di donne, di fanciulli; 
di guisa che può portarsi a 1,500,000 la popolazione vi- 
vente sul prodotto del cotonificio meccanico. 

Nò ciò e ancor tutto. I costruttori delle macchine, i mi- 
natori di ferro e carbon fossile , i muratori , i falegnami , 
tutti insomma gli artieri a’ quali l' invenzione d’ Arkwright 
diede meno direttamente nuovo e abbondante alimento , 
costituivano un’ altra categoria d’ operai, numerosa quanto 
la prima, e la quale ritraeva, al pari di questa, il guadagno 
da queir invenzione medesima. 

Di guisa che, in ultima analisi, la macchina, che giusta 
le malauguranti Cassandre , dovea produrre la rovina del 
povero, e ridurre alla disperazione i 7,900 operai impiegati 
nella filatura , diede invece un tale impulso a questo ramo 
d’ industria, che, sessant’ anni dopo, ne ritraevano la sus- 
sistenza almeno più di 2,000,000 di persone. 

Ciò che è avvenuto per la macchina d’ Arkwright , è la 
storia di tutti i meccanici perfezionamenti. Quanto appar- 
vero le prime ferrovie si alzarono lamenti, perchè quei no- 
velli mezzi di trasporto doveano escludere i cavalli, i carri, 
le vetture, togliere il pane a una moltitudine d’operai. Ma 
finora, dovunque si piantarono rotaie e si lanciarono loco- 
motive , il tristo presagio venne smentito dal fatto. Anzi le 
ferrovie promuovono e moltiplicano gli scambi e i trasporti 
tra le provincic, e provocano un tale aumento nelle comu- 
nicazioni laterali alfartcria principale, che ne risulta ded- 
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nitivamenle l’ impiego d’ un numero d' uomini, di cavalli c 
di velturaggi assai maggiore di quello che occupavano le 
strade ordinarie per l’ addietro. 

46) Senza citare altri esempi, crediamo che i sopradetli 
bastino a dimostrare come la taccia data alle macchine, di 
togliere lavoro e salario ai braccianti, sia contraddetta dalla 
esperienza ; epperò come simile inconveniente , ben lungi 
dal costituire la regola generale, non formi che l’ eccezio- 
ne. — 11 primo effetto ridondante dall’ applicazione d’ un 
perfezionamento alla fabbricazione d'un prodotto, è un’eco- 
nomia nella mano d’opera, e per conseguenza una diminu- 
zione nel prezzo della merce. Questo ribasso provoca neces- 
sariamente un aumento nella domanda e nel consumo del 
prodotto ; e questo aumento è tale che . per sopperirvi , i 
fabbricanti sono costretti ad accrescere il personale salaria- 
lo in una proporzione più forte di quella in cui V uso 
della nuova macchina tendesse a scemarlo. Tale è la 
legge delle macchine , legge armonica e provvidenziale al 
pari di tutte quelle che governano il mondo economico. 

Sismondi ed i suoi seguaci non fecero tanto scalpore con- 
tro le macchine, se non perchè considerarono i bisogni ( e 
quindi il consumo della ricchezza ) come quantità inva- 
riabili. Quando un prodotto costa dieci, v’hanno forse 100 
persone che possano comprarlo ; se una macchina riduce 
il prezzo ad uno, le persone capaci d’ acquistarlo divente- 
ranno 1000. A tal che non solo i pochi operai che in prima 
fabbricavano quella merce conserveranno il loro salario ac- 
canto alla macchina , ma altri ancora potranno trovarvi la- 
voro e mercede. 

Sismondi , per rimediare ai presunti danni che le mao 
chine devono inevitabilmente generare, propose di mettere 
i lavoratori spossessati da un’ invenzione a carico del fab- 
bricante che l’adopera. Se questo provvedimento fosse sem- 
pre stato applicato V aratro non sarebbesi introdotto mai 
nell’ agricoltura ; poiché quale proprietario avrebbe voluto 
nutrire gli operai che , prima di quel trovato , usavano la 
vanga e la marra? La sega non sarebbe sottentrala mai 
alla scure , la stampa agli amanuensi , il telaio alla tarda 
mano della filatrice , e l’ umanità giacerebbe tuttavia nel 
beatissimo ma famelico e sconcio stato di natura. Si, l’ in- 
Boccaboo. Trattato di Econ. Politica.Vot. II. 8 
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Iroduzione d’ una macchina può talvolta fermare , spostare 
il lavoro dei braccianti , benché ( lo ripeto ) questo effetto 
sia eccezionale e, in ogni caso , momentaneo. Ma forsechè 
è dato air uomo progredire senza dolore? Forsechè anzi il 
dolore ed il bisogno di sottrarvisi non è la prima, necessa- 
ria condizione d’ ogni progresso ? La storia ideale eterna 
dell’ umanità ( come il gran Yico la chiamava) può riassu- 
mersi in questa semplice formola : il progressivo e conti- 
nuo conquisto dello spirito sulla materia ; formola che, tra- 
dotta in linmaggio economico, significa la progressiva so- 
stituzione dm lavoro intelligente sussidiato dai mezzi mec- 
canici, al grossolano e corpulento (direbbe sempre il filo- 
sofo napoletano) delle braccia umane. 

Grazie all’ intervento delle macchine, l’uomo vien esone- 
rato dalle più umili e più penose fatiche, e l’ideale, la stel- 
la polare a cui l’ umanità indirizza i lenti suoi moli , si 
è uno stato sociale in cui tutte le azioni mecchaniche ne- 
cessarie alla produzione siano eseguile da strumenti o da 
animali , che sono macchine aneli’ essi , non serbando al- 
r uomo altra cura fuor quella di diriggere e vegliare i cie- 
chi motori. 

Suppongasi che tutte le macchine che ne circondano 
( veri organi della civiltà, nuove membra aggiunte dall’uo- 
mo a quelle avute da natura ) scompariscano dalla faccia 
della terra La maggior parte dei nostri simili ripiglie- 

rebbe la condizione di bestiame o di schiavitù , cui era un 
di condannala. 

47) Del rimanente , a prevenire gli accidentali ma dolo- 
rosi danni de’ subitanei spostamenti di lavoro , non si rac- 
comanderanno mai abbastanza le casse di risparmio, le so- 
cietà di mutuo soccorso e tutte quelle provvide istituzioni 
che ( come a suo luogo vedremo ) costituiscono un orga- 
namento del lavoro più sapiente assai di quello di Luigi 
Blanc. Al fine medesimo gioverebbe persuadere i lavoratori 
a smettere la pessima usanza di rendere ereditaria e comu- 
ne a tulli i membri delle famiglie una sola professione. 
Consuetudine fondala sul pregiudizio dei padri, fiduciosi di 
poter meglio avviare i figli al lavoro, educandoli nell’eser- 
cizio del proprio loro mestiere , pel quale già possiedono 
sufficiente corredo di strumenti e di cognizioni. Non consi- 
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dorano che il giorno in cui s’ introdurrà in quell’ arie una 
innovazione che , rinnovandone il magislerio , dirainuisoa 
anche per poco il lavoro manuale , tutta la famiglia verrà 
balzata nella miseria. Il che non accaderebbe, dove le per- 
sone che la compongono fossero addette a diverse profes- 
sioni e potessero quindi, nei momenti di crisi, vicendevol- 
mente soccorrersi. 
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48) Il vocabolo commercio ha , nella scienza un signill* 
calo mollo diverso da quello che gli si attribuisce dal vol- 
go. Questo , non vedendo nel commercio salvochè il fatto 
materiale della traslocazione dei prodotti, crede quella pa- 
rola sinonimo di trasporlo ; e la sua mente si rifiuta ad 
attribuire all’ industria commerciale fidea di produzione. 
Sully, l’ illustre ministro di Ensico IV, e poscia i Fisiocra- 
tici, dicevano che il traili co è improduttivo, perchè nulla 
aggiunge al valore delle cose. 

Agli occhi deir Economista , il commercio è comple- 
mento necessario delle altre industrie. La diversità delle 
attitudini genera la divisione delle occupazioni e quindi lo 
scambio tra gl’individui: cosi del pari, se tra i diversi paesi 
ha la natura svariatamente distribuito le produzioni, il fece 
affinchè col commercio delle medesime i popoli stabilisse- 
ro tra le più lontane ragioni amichevoli rapporti. Non po- 
lendosi l’ uomo concepire isolato , e produttivo essendo 
tutto ciò che genera un’utilità, il commercio è dunque una 
produzione , perchè procura tulle quelle utilità che senza 
di esso non esisterebbero. 

• Tutte le quistioni economiche relative alla produzione 
commerciale possono distribuirsi sotto quattro distinti ca- 
pi, che intitoleremo : Della Moneta — Del Credilo — Dei 
mezzi di Comunicazione e Trasporto — Della Libertà 
Commerciale. 
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Della Moneta 



FONTI. — Gauì.iu Della moneta , Libri V. Napoli 1750 , 1 voi, , 
seconda edizione. — La 3.® edizione nella Collezione del Custodi 
(Milano 1803-16) — Cabli. Dissertazione sulle monete ( V. Cu- 
stodi ). — CoRniAM. Riflessioni sulle monete i V. Custodi) Vasco. 
Saggio politico sulla moneta. ( Ed altri nel Custodi ). —• Che- 
VALiER. De la mannaie. Bruxelles 1830, e articolo dello stesso 
nel Diclionaire d' Economie politique, voi. I, pag 200. — Ros- 
si. Cours Lecons IX, X, XI. — Locke. Some considerations on 
thè conscquences of thè lowering of interest and raising thè 
value of monay — Faucheb. Recherches sur l'or et Vargent con- 
sidérés camme étalons de la valeur. Paris 18i3, in-8.“ Lebeb, 
Essai sur l'appredation de la fortune privée au Moyen Age, 
2.« édilion. Paris 1847. — Maudit argent , par Hasliàt , 1851. 
Dd-Pcvxode. De la mannaie, du crédit et de l'impòt. Paris 1852. 
— Revue des Deux .Vondes. Articolo di Cocliut nel fascicolo di 
maggio 1851, e l’articolo di L, Fauclier nel fascicolo del 1.° set- 
tembre 1852. — Journal des Economisles, vari articoli, c prin- 
cipalmente quelli di Lcvasseur sulla questione dell’oro ; marzo 
1858 e seg. 



§. 1 . 

Pìalura ed ufficia della mortela. 

49) Nella svariala moUiplicilà dei suoi rami la Scienza 
Economica alcuno forse non ne presenta, in cui siansi in- 
Irodolli tanti errori, quanti nel tema della moneta. Tra que- 
sti errori, due ve ne hanno principali, che ( sebbene sem- 
brino a vicenda escludersi e contraddirsi) pure vanno quasi 
sempre compagni nella mente e sulle labbra del volgo. 
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Il primo errore consiste nel credere che la moneta for- 
mi la principale, anzi l'unica ricchezza degli Siali: un 
paese do^re abbondi il denaro viene perciò solo chiamato 
ricco , c povero invece quello dove il numerario scarseg- 
gia. Nè questa è soltanto 1’ opinione degl' ignoranti, ma fu 
gran tempo quella dell’ umanità intera , dei governanti e 
dei pubblicisti. Molti spedienti vennero inventati per ac- 
crescere nel proprio paese la massa dell’oro e deU’argento: 
a ciò tendeva la famosa ììiUmcia del Commercio, di cui a 
suo luogo parleremo ; in Ispagna fu persino punito di morte 
chi esportasse oltre ai confini una data quantità di metalli 
preziosi. 

L’ altro errore consiste nel credere che il valore della 
moneta sia meramente convenzionale ; o che dipenda 
dall' arbitrio dev'li uomini, dei legislatori il determinare 
questo valore. L'alzamento delle monete, la carta mone- 
tata di Giovanni Law, gli assegnati della Repubblica Fran- 
cese ed altri funesti esperimenti economici e legislativi fu- 
rono logici corollarii di questo errore. 

Dalla combinazione dei due errori vennero pure logica- 
mente dedotte le più funeste conseguenze. Se la ricchezza 
d’ uno Stato non è che V abbondanza della moneta , e se il 
valore del denaro nulla in sè ha di naturale e d’intrinseco, 
ma esclusivamente dipende dalla volontà del legislatore , 
ne viene per legittimo corollario che il gran secreto, il più 
sicuro e facile mezzo per aumentare la ricchezza d’un pae- 
se è quello di moltiplicare la quantità delle monete , e di 
scegliere altresì come moneta una sostanza vile, spregiata, 
di ninna utilità, di poco valore, per esempio la carta. 

A questa stregua è più ricca l’Austria o la Romagna che 
l’Inghilterra e l’America del Nord, poiché i due primi Stati 
hanno gran copia di carta monetata , mentre i due ultimi 
ne son privi , e posseggono invece immensa congerie di 
ferro, di carbon fossile di manifatture e di carte di credilo 
che , come vedremo , nulla hanno a che fare colla carta- 
moneta. 

L’ assurdità di simili conseguenze dimostra quella dei 
principi! da cui emanano. — Abbiamo esposto altrove la 
genesi logica delfidea di moneta ; ricchezza è lutto ciò che 
concorre a soddisfare gli umani bisogni, le derrate alimen- 
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tari, le telerie , i panni , le mobiglie , le case , le navi , le 
macchine , i libri. La moneta non è che una parte piccolis- 
sima dei capitali d’una nazione ; ed il suo officio non è che 
di agevolare gli scambi di. qualunque natura. 

SO) Opera inutile farebbe colui che prendesse ad inve- 
stigare nella storia , in qual tempo e paese per la prima 
volta s’ introducesse al mondo l'uso della moneta. Questa 
non fu nè un’ invenzione dovuta al caso , come la polvere 
da cannone, nè il felice trovalo d* un uomo di genio come 
la cambiale e la stampa ; ma fu la necessaria conseguenza 
del progredire e deilo svilupparsi dell’ arte dello scambio 
fra gli uomini. 

Nello stalo selvaggio può concepirsi una tribù che non 
adoperi moneta, perciocché la rarezza dei cambi e dei con- 
tralti non ne lascia allora sentire il bisogno ; ed a provve- 
dere alle più urgenti necessità bastano i pochi baratti degli 
oggetti in natura. Tuttavia ben di rado i viaggiatori han tro- 
vato genti barbare abbastanza per ignorare affatto l’ utilità 
d’un istrumento intermediario ed agevolatore degli scambi. 
Anche i popoli selvaggi scelgono un oggetto che, attese le 
loro peculiari condizioni , possa fare l’ufficio della moneta. 
I Greci amichi adoperavano a questo intento i buoi , ed i 
domani ne ereditarono l’usanza di servirsi a tal uopo degli 
armenti , d’ onde rimase alla moneta il nome di pecunia. 
Gli Àbissinii usavano il sale, le pelli i Russi e gli Scandi- 
navi , una conchiglia gl’ Indiani , il tabacco gli Americani 
della Virginia , quei delle Antille lo zucchero , e ( se cre- 
diamo a Smith ) chiodi di ferro certi montanari di Scozia. 

Affinchè un popolo potesse lungamente sussistere senza 
r uso di moneta, sarebbe d’ uopo che tulli gl’ individui vi- 
vessero in istato d’ assoluto isolamento ; perciocché allora 
ciascuno, con le proprie forze ed alla bella meglio provve- 
dendosi tulle le cose necessarie alla vita, non avrebbe me- 
stieri di ricorrere ad altri per lo scambio dei prodotti. 

Ma a misura che la civiltà cresce, si propaga e sviluppa 
tre fenomeni economici sì manifestano : 

1°) La divisione del lavoro. 

2°) Lo scambio, ossia il commercio. 

3®) L'uso della moneta. 

Avendo noi nella Parie Generale ( Libro I‘ Gap. 2.) 
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esposto la figliazione e la teoria di questi fenomeni , ci 
contenteremo qui di riferire le parole, nelle quali il Davan- 
zali riassumeva con mano maestra la genesi, la natura e le 
funzioni della moneta : 

fl Perchè non ogni uomo nasce atto ad ogni esercizio, ma 
ciascheduno ad uno, nè ogni clima produce ogni fruito della 
terra, perchè il sole e le stelle con diversi angoli ed aspetti 
la percuotono in diversi siti, quindi è che l’un uomo lavora 
e s’ affatica non per sè solo , ma per gli altri ancora e gli 
altri per lui, e l’una l’altra città, e l’uno l’allro regno condi- 
sce del suo soverchio ed è fornito del suo bisogno , c cosi 
tutti i beni di natura e d’arte sono accomunali e goduti pel 
commercio umano : il quale dapprima fu baratto semplice 
di cose a cose, come ancor oggi è tra quelle genti che non 
han coltura civile. Ma era malagevole sapere a cui la cosa 
a te soverchia mancasse, o la mancante a te lui soverchias- 
se , 0 trasportare si potesse o serbare , o si spezzare che 
ambi accomodasse. La necessità, dei modi ritrovatrice, pri- 
ma insegnò eleggere un luogo dove molti da molte bande 
con loro robe traendo , s’ accomodavano più agevolmente ; 
e questa fu l’ origine dei mercati e delle fiere. Aperse gli 
occhi questa comodità ad un’ altra maggiore , che , come 
s’ era un luogo eletto, cosi poteva una cosa eleggersi e farla 
valere per tulle le altre , ed ogni altra dare e ricevere per 
un tanto di lei quasi mezzana. Questa fu la moneta , che è 
oro , argento o rame , coniala dal pubblico a piacimento , 
fatto dalle genti pregio e misura delle cose per contraltare 
agevolmente. « 

51) Lo scambio nelle società poco civili , è ancor molto 
imperfetto. L’agricoltore che ha grano o 'ino in abbondan- 
za, cerca un tessitore che abbia panno, e gli offre un sacco 
di frumento o una botte di vino in camliio della stoffa onde 
abbisela. Ma può avvenir caso che , lì nel paese non es- 
sendovi tessitore , debba perciò l’ agricoltore andarne in 
traccia lontano, portando seco faticosamente le proprie der- 
rate. Può inoltre accadere che il tessitore non abbia biso- 
gno nè di grano nè di vino , ma di carne , e l’ agricoltore 
dovrà prima procurarsi un bue , indi con somma difficoltà 
determinare a quanta tela il valore dell’ animale corrispon- 
da. Insomma lo scambio diretto, la permuta dei prodotti in 
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natura è piena d' incomodi, d’inconvenienti e dilScoltà. Si 
è unicamente coll’ intento di rimediarvi che gli uomini in- 
trodussero la moneta, scelsero una merce mezzana che da 
lutti fosse per venir accettala in cambio dei valori trasmessi 
in cantratto : merce che divenne perciò la misura comune 
e V equivalmle universale di tulle le cose permutabili , 
per agevolarne il commercio. L’agricoltore, invece di por- 
tar grano o vino al tessitore, va a lui munito di questa merce 
mezzana ; e il tessitore l’accetta in cambio della sua stoffa, 
conscio qual è che, con questa merce da lui ricevuta, potrà 
poi in pari modo comprare da altri cose a lui necessarie. 

S2) Da tutto ciò si scorge 1’ assurdità dei due summen- 
lovali errori : primieramente, se la moneta non ha per offi- 
cio che d’ intervenire , come semplice veicolo e medio ter- 
mine, nei contratti, ben lungi daU'essere l’unica ricchezza, 
non è che uno strumento per agevolare la trasmissione di 
tutte le ricchezze. In secondo luogo, ò manifesta l’assurdità 
dell’ altro errore : se la moneta rappresenta, qual misura 
ed equivalenza , lutti i prodotti che possono venir scam- 
biati, e se questi prodotti hanno un valore, d’ uopo è dun- 
que che la moneta essa pure abbia un valore. Quando l’ a- 
gricollore , andando al tessitore , gli offre una quantità di 
monete in cambio del suo panno , qual è il motivo che de- 
termina il tessitore ad accettare questa moneta ? Forsechè 
gli scudi per sè stessi gli leveranno la fame o la sete, o lo 
abbiglieranno e gli serviranno di letto? No, ma egli sa con 
certezza che gli scudi, ricevuti per mano dell’ agricoltore, 
potrà poi darli a chi vende pane, fabbrica vestimenla e ca- 
se , e che tutte queste persone accetteranno da lui quelle 
monete in cambio dei loro prodotti. Se invece di dargli 
scudi , r agricoltore gli avesse offerto ciottoli , o acqua , o 
aria, il tessitore avrebbe sicuramente ricusale codeste stra- 
ne monete, potendo dubitare , anzi esser certo che nessun 
altro avrebbe poi voluto accettarle da lui. 

Questi principii , non ostante la loro evidenza , vennero 
pur troppo spesso disconosciuti. I principi credettero o 
tinsero di credere che ciò onde costituivasi il valore del 
denaro non fosse altrimenti la preziosa materia di cui la 
moneta era composta, sibbene la regia effigie o l’arbitraria 
impronta che veniva sui dischi metallici coniala. Poiché sta 
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ia poter nostro ( dissero i governanti ) il dare o il torre 
valore alle cose, prendiamo uno sciido ; e , se contiene 25 
grammi d’ argento, leviamne 20 e laseiamne soli 5, tenen- 
doci gli altri venti per noi : lo scudo avrà sempre lo stesso 
valore, e noi avremo guadagnata una bella massa d’argento 
nel far l’ operazione. Ciò chiamavasi alzare il valore della 
moneta. Or che accadeva egli mai, quando facevasi uno di 
questi alzamenti? Tutto ciò che prima valeva uno scudo, 
non si volle più vendere dai privati che per cinque scudi ; 
e le merci si compravano non più secondo le unità mone- 
tarie, ma secondo le unità ponderali, secondo la massa del 
metallo lino nei dischi contenuto. 

Nè è da credere che queste falsiflcazioni fossero rare o 
di poco conto: tutti gii Stati n’ ebbero di molte: quando la 
guerra o le dilapidazioni aveano esausto il tesoro , per tor- 
narlo a riempiere tosavansi le monete, facevasi un solenne 
alzamento. 

I re di Francia parvero voler riportare il primato fra tutti 
i fabbricatori di falsa moneta. La lira francese, che ai tempi 
di Carlo Magno , valeva d’ intrinseco 87 franchi di nostra 
moneta sotto il gran regno di Luigi XIV portava pur sem- 
pre la stessa impronta e la stessa denominazione , ma più 
non contenea che l’ importo d’un solo franco. La piastra 
turca, eh’ era apprincipio un pezzo d’ argento di 5 fr. e 1 3 
cent. , s' è a poco a poco trasformata in una moneta da 30 
cent. Vi fu un tempo in cui il maravedis spagnuolo era un 
disco d’oro che oggidì varrebbe 17 o 18 franchi — ora non 
è più che un pezzetto di rame del valore di 1 centesimo e 
mezzo, e chi vuol dir cosa vile dice maravedis. 

Togliete alla moneta il suo valore, fatene uno strumento 
di utilità meramente convenzionale, e l’avrete, in pari tem- 
po , renduta inetta all’ofBcio cui è destinata. Attribuitele 
nominalmente un valore superiore ali’ intrinseco , e questo 
atto d’ arbitrio farà pure nominalmente aumentare i prezzi 
di tutte le cose in proporzione deUalleramento subito dalla 
moneta. La impronta che l’ oro e l’ argento ricevono nella 
zecca non è salvochè un pubblico attestalo del peso reale 
e del titolo , ossia del valore preesistente della moneta. 
Osserveremo però che , siccome questa impronta ha una 
utilità e costa un certo lavoro, perciò essa aumenta in una 
piccola porzione il nativo valore dei dischi che la ricevono. 
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Fu sagacemente notato come la qualità di merce atente 
un reale e intrinseco valore sia cosi inerente alla moneta, 
che nessun popolo ne ebbe , alle origini , e pria che i pre- 
giudizii e i mali interessi venissero a falsarne il criterio, 
un differente concetto. Una prova di ciò può ricavarsi dal 
nome stesso eh’ ebbero, un tempo, le unità monetarie, de- 
sunto da quello delle unità ponderali. Lira venne da lib- 
bra; la dracma era, presso i Greci, un peso insieme e una 
moneta ; cosi pure 1’ aa, presso 1 Romani. È anzi degno di 
menzione come molti popoli antichi siansi contentati di 
pesare nei contratti i metalli che servivano all’ ofBcio di 
moneta, invece di numerare il contante. Tale è oggi ancora 
il costume de’ Chinesi. Gli antichi scrittori poi conoscevano 
( d’ uopo è il dirlo ) assai meglio che non pochi moderni, 
la vera natura e le funzioni della moneta : e son note le 
belle e schiette idee che ne diedero Zenofonte ed Aristoti- 
le : r ultimo, dei quali giustamente la definiva : una merce 
mezzana destinala ad agevolare lo scambio tra due altre 
merci. 

' §. 2 . 

Della misura dei valori. 

53) Dissi che la moneta è la misura di lutti i valori ; 
ma affinchè questa definizione non ci adduca in inganno, è 
d’ uopo avvertire come la facoltà di misurar altri valori , 
attribuita alla moneta, non si estenda oltre certi limili nello 
spazio e nel tempo. Mi spiego. 

Da ciò che si e detto nella Pabte Gekebale risulta , tulli 
i valori essere necessariamente mutevaii. Il valore non è 
che un rapporto tra senigi scambiati , e l’ essenza ,d’ ogni 
rapporto è di esser mobile e volubile in funzione dei ter- 
mini che lo costituiscono. Date certe condizioni di produ- 
zione, il valore d’uno staio di frumento, d’un chilogramma 
d’ oro, d’una villa ecc., oggi può rappresentarsi colla cifra 
100; fate che domani mutino le condizioni della produzio- 
ne e del mercato, e quel valore diventerà 105, o 90 o altra 
cifra ben diversa da tutte queste. 

Quando le storie ci dicono come in Roma , al tempo dei 
Cesari, un manto di porpora costasse un talento, ossia circa 



Digitized by Google 




CAPITOLO I. 



«27 



5,S40 franchi di nostra moneta , non ci danno perciò una 
idea esatta ed assoluta nè del valor della porpora « nè di 
quella dell’oro. Tutto ciò che ne fanno sapere, si è che un 
talento potea scambiarsi con un manto di porpora ; ma a 
quante e quali altre merci corrispondesse il valore di quella 
moneta o di quel tessuto, rimane un mistero. — Similmente 
un viaggiatore ci racconta che , in un’ isola dell’ Oceania, 
con un franco si può comprare una tonnellata di legname , 
mentre in Italia questa moneta non equivale che a 30 chi- 
logrammi di legname : è forse l’ argento che abbia un più 
alto valore in Oceania che non in Italia , ovveramente è il 
legname che ha in questa ultima contrada un maggior va- 
lore che nella prima ? Si è ciò appunto che ignoriamo. Il 
valor d’una cosa non è già un ente assoluto e di per sè stes- 
so esistente , ma è un mero rapporto tra la cosa medesima 
e tutte queiraltre con le quali può venire scambiato. Quan- 
do io dico; la tal nave vale 100,000 franchi , altro non af- 
fermo salvochè tra il bastimento e la somma esiste oggi e 
qui equivalenza : ma se domani sopraggiunge una qualun- 
que causa , che faccia mutare le condizioni di produzione 
dell’una cosa o dell’ altra (per es. la scoperta di una minie- 
ra che accresca la quantità dell’ argento, o una guerra che 
scemi la sicurezza dei mari ), anche il rapporto tra la som- 
ma e la nave subirà l’ influenza di questa causa perturba- 
trice. 

Quando adunque diciamo la moneta esser misura dei va- 
lori, non attribuiamo alla parola misura lo stesso concetto 
che le si attribuisce, quando si dice : il metro è la misura 
delle lunghezze, il termometro è la misura del calorico, 
ecc. Il metro sarà eternamente la decimilionesima parte del 
quarto del meridiano terrestre; la temperatura del ghiaccio 
fondente e quella dell’ acqua in ebollizione , sulle quali si 
fonda il termometro, sono due quantità Asse e perfettamente 
conosciute : mentre invece il valore del franco può essere 
diverso , tra ieri ed oggi , tra la Francia e l’ America ; le 
prime, insomma, sono misure assolute, la moneta invece è 
misura essenzialmente relativa. 

54) Cionullameno , nel lodevole intento di agevolare la 
soluzione dei problemi storici e statistici , parecchi econo 
misti tentarono la ricerca d’ una misura assoluta e costante 
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dei valori di lolle le cose. — Gli uni credettero Irovare i 
caratteri dell’ unilà invariabile nel valore del grano, gli al- 
tri nell’ umano lavoro, allri linalmente nei melalli preziosi. 

Gioverà isliluire breve esame di questi Ire sistemi. 

Il grano ( dicono i fautori del primo ) è derrata di primis- 
sima necessilà : da una parte, gU uomini tolti ne hanno un 
uguale bisogno ; dall’ altra , la quantità di grano che vien 
posta sul mercato deve andar soggetta a ben poche varia- 
zioni , perchè l’ interesse dei proprietari del suolo si è di 
commisurare la quantità medesima ai bisogni della popo- 
lazione. Volendo adunque conoscere il valore d' un oggetto 
in epoca o in regione lontana , basterà sapere il prezzo di 
un ettolitro di grano in quel tempo e paese, e poscia vedere 
a quanti ettolitri o a quali frazioni d’ ettolitro corrisponda 
il valore dell’oggetto medesimo. In allri termini: posto che 
il prezzo dei cereali è invariabile , e determinato il prezzo 
d’una data misura di frumento, basterà indagare, nelle me- 
morie e nei documenti locali, con quante merci quella mi- 
sura potesse scambiarsi, per iscoprire il valore delle singole 
merci esaminale. 

Questo raziocinio è specioso, ma non risolve la difficoltà. 

In primo luogo si noli che anche gli economisti fautori 
di questo sistema riconoscono che il prezzo del grano in 
denaro può subir mutazione: aggiungono bensì che ciò non 
turba il risultato , poiché l’ ulteriore confronto di questo 
prezzo con quello delle altre merci risolverà il valore di 
queste ultime. 

Qui stà l’errore: quando voi scoprite sul mercato un’ al- 
terazione nel rapporto tra il grano e la moneta , è difficile 
sapere (e lutto il problema sta qui) quale fra i due termini 
dello scambio abbia cagionata o subita lalterazione. Allor- 
ché impariamo che, alla tal epoca, in Atene , una raedirana 
di grano valeva tante dracme di argento ; e che, sullo stes- 
so mercato, un anno dopo, la stessa misura non valeva più 
che un terzo di quella quantità di moneta, chi ci avverte se 
sia il grano che ha variato, oppure Tiiltro termine del con- 
tratto ? Evvi più : possono aver mutato entrambi , in senso 
uniforme o in senso contrario e in proporzioni variabi- 
lissime. 

Può darsi il caso che, in due successive epoche , il valor 



Digitized by Googl 



c»moto I. 

del grino espresso io moneta sin pcrfcllamente ugnale , e 
eie (nonostante ciò) questo valore nòn possa punto ser- 
vire di misura pfir lutti gli altri. Basta per ciò che sia mu- 
tata la domanda o 1 ofl’erfii delle altre merci in un senso 
diverso e m una diversa proporzione dal cereale. 

Del resto, il valore del grano è ben lontano datf essere 
«nitoriiie e costante. Le Condizioni , in mezzo alle cruali 
questa derrata si produce e si vendè , variano rte’ diversi 
Jenipi e n .^1 diversi paesi della terra. Nessuna parità esiste 
tra le cure e- le fatiche subite dal povero contadino ligure 
per ottenere un ettolitro di frumento, e la prodigiosa faci- 
tiià eon CUI questo cresce nelle ubertose valli dell’ Ohio o 

del mar Nero può con- 
tentarsi di 10 franchi J’ eleltoliiro, mentre 15 non bastano 

di Svizzera. 1 signori Jacob e Du- 
compulsando le mercuriali d’ innumc- 
MWir meriti, notaronó i prezzi dei grani del 1120 fino al 
secolo noslro , rivelando enormi variazioni nel valore di 

I?' ^ osservano nelle 

nni * *®f®**' "TOggiori variazioni che non 

iriiPo® ^ "?P^* oscillazioni ira l’ abbondanza e la ca- 
ni ^o*^*”*^ e più frequenti. Dall’anno 1237 

kÌi Oledii dei grani variarono da 1 a 20. 

«el 1434, nell HI len allo di pochi mesi, ascesero da 1 a fi. 
Durami r secoh XV/I e XVIII , la media differenza fu da t 

Lni Pini "? «e»o spazio di 40 

lornbiuLfi ‘‘‘‘P*® del suo va 

di diversa natura possono modifl- 
Sn ì • ' regUa'^ienli e le leggi annona- 

rifinì deJlagpicoHin-a, l invenzione dì nuove mac-' 

«ni m strumenti. Quando il grano si scambia contro 

Ji T'"®’’ d’ altre (!óse, in qual modo 

hinml^ risolvere f per tempi e' luoghi diversi ) il pro- 
o’I dei' due valori' debba attribuirsi il cambia-' 
mento / sciente non ha'nè pnò aver mezzi per giungerne 

M T!’ "PPin'o è scienza in quan- 

Boccardo. Tì aitato di Econ. PoWicu. Voi. II. 9 
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55) Ha ciò che non puossi col grano , si può { dice il 
marchese Garnier ) ollenere col valore della giornala di la- 
voro. Il lavoro umano (secondo queslo scrillore ) conside- 
ralo in sè medesimo , isolato dal capitale, è una quantità 
invariabile. Ciò che dà l’operaio, il sacriflcio ch'ei fa d’una 
parte del suo tempo , delle sue forze , della sua libertà , è 
identico in tulle le circostanze. È una quantità certa e co- 
stante in ogni tempo e in ogni luogo .... In questo senso 
il lavoro è la misura dei valori. Conoscendo la quantità di 
lavoro che una data cosa, una data somma di denaro bastò 
a retribuire in un’ epoca , e poi in un’ allr’ epoca successi- 
va , noi abbiamo in ciò il mezzo sicuro per iscoprire il va- 
lore di quella tal cosa, di quella tal somma, nelle due epo- 
che diverse. 

Questo ragionamento è falso non meno di quello rèlativo 
ai cereali. 

Consideriamo innanzi tutto se , come pretende Garnier , 
il sacricelo che fa il bracciante, il servizio che rende, pos- 
sa dirsi una quantità invariabile. — Tutti gli elementi che 
concorrono a costituire questo sacriCzio e questo servigio 
vanno soggetti a infinite disparità. 1 meccanici , sperimen- 
tando col dinamometro hanno trovalo grande divario nello 
sviluppo di forza onde sono capaci gli uomini delle diverse 
contrade , età e condizioni. Qual proporzione evvi mai tra 
il vigore , la robustezza degli abitanti gracili e sciancali 
delle isole Sandwich, c quella dei Caraìbi, che possono re- 
migare 1 5 ore di seguilo contro la corrente del più rapido 
fiume, sotto un calore di 30 gradi Reaumur ? Qual compa- 
razione tra la forza d’ un nostro operaio comune , e quella 
degl’ Indiani Tenaleros, i quali possono rimanere, durante 
6 ore, carichi d’ un peso di 350 libbre, ascendendo selle o 
otto volte di seguilo, nelle loro miniere, scale di 1800 
gradini ? 

Ma po'niam che gli sforzi falli da vari lavoratori siano 
perfettamente eguali , forse che riceveranno perciò tulli i- 
dentica rimunerazione ? Siano pure invariabili le forze , ri- 
marranno altre diverse cagioni, sotto la cui influenza potrà 
variare la fecondità e la mercede del lavoro. La destrezza 
deif operaio, la sua morale e intellettuale cultura, i diversi 
gradi della divisione del lavoro , f uso di strumenti più o 
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meno perfetti , determinano grandi differenze nel prezzo 
della man d’ opera. 

La condizione sociale del bracciante concorre a modifi- 
care r efficacia del suo lavoro e la mercede che ne riceve. 
Il servo della Russia, l’ antico schiavo Romano o il moder- 
no della virginia e della Florida , rappresentano una som- 
ma di lavoro e di valori, assai minore di quella dell’operaio 
nelle nostre manifatture. 

Non meno variabile che la forza fisica e che la potenza 
utile del lavoro, è la difficoltà o il pericolo, insomma il sa- 
crificio che incorrono diversi lavoratori. Chi oserà equipa- 
rare la giornata d’ un macchinista, chiuso per 12 ore nella 
fornace d’ una vaporiera , con quella d’ un tessitore o d’ un 
sarto, seduti tranquillamente in un luogo ben riparato? La 
giornata d’un minatore respirante aria mefitica in un buco 
GOO metri sotterra, alla giornata salubre dell’agriecdtore ? 

Altre estrinseche cagioni, indipendenti dall’operaio, Tan- 
no oscillare sopra una grande scala la rimunerazione del 
lavoro. Abbiamo in Genova 1000 operai. La strada ferrata 
in costruzione, molte case in fabbrica, gran numero di ma- 
nifatture. r abbondanza di capitale, l’ attività del commer- 
cio , provocano energica domanda del layoro , epperò il 
prezzo della giornata è alto. Varchiamo l' Appennino: nella 
città di Bobbio sono altri 1000 operai di^onibili , ma la 
languente industria , la scarsezza dei capitali ed altre ca- 
gioni , fanno sì che il lavoro è poco ricercato, quindi poco 
retribuito. Un Irlandese a Dublino, sudando da mane a se- 
ra , guadagna due scellini al giorno ; traversa breve tratto 
di mare, va a Londra , adopera due braccia siccome a Du- 
blino, egli è sempre lo stess’uomo, ma la sua man d’opera 
ha cambiato valore, egli è pagato cinque o dieci scellini. 

Dove è la vantata costanza , l’ invariabilità del tipo di 
misura ? 

56) Questo tipo (dicono alcuni) è la moneta. Il valore 
del denaro può servire d’ unità di misura fra tutti i valori. 

Affinchè questa proposizione fosse vera , sarebbe neces- 
sario che il rapporto tra una data quantità di monete e una 
data quantità d’ altre merci , fosse invariabile nel tempo e 
nello spazio. Abbiamo già veduto che ciò non è : alcune al- 
tre prove mostreranno viemmeglio che ciò non può essere. 
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Uo arcbeolqgo «seerisce chq una libbra d’argento in Bo» 
ma, nel secolo di Cicerone, comprava inì|le libbre di grano, 
Mei tempo stesso un viaggiatore, reduce dalla Persia,c4 dice, 
che 1|2 libbra d' argento, in quell'inipero, equivale a 100Ó 
libbre di frumento. Da ultimo un mercante nostro concit- 
tadino ci avverte che la medesima quantità di cereali costa, 
sul mercato di Genova , tanti scudi quanti son necessari a 
formare 6 libbre d’argento. Il rapporto tra j due valori (del 
metallo q della derrata ) non è dunque eguale in questi tre 
casi. 

Potremo noi inferire da colali cifre che mille libbre di 
grano valessero jn Ruma il doppio di quello che costano 
oggi ìp Persia, o sei volte meno che in Genova? Se questa 
conclusione fosse iegiliima , il problema sarebbe bello e 
risoluto : la moneta potrebbe servir realmente qual misura 
universale dei valori. iRu è agevole dimostrare il contrario. 

In primo luogo , ignoriamo se il grano sì producesse in 
Roma e si produca in Persia nelle stesse identiche condi- 
zioni che in Italia. Ma anche il valor dell’argenlo, conside- 
rato in sè Stesso, può aver mutalo nel corso dei secoli, ed 
esser diverso nei diversi lunghi. Presso i Romani l’arte del 
coltivar le miniere era assai men pei leUa che a' di nostri, 
epperò una maggior fatica era allor necessaria a produrre 
qna data quantità di melailo. Di più, mille nuove abbondan- 
tissime miniere furono , nel corso degli ultimi tre secoli , 
scoperte, talché se , u| tempo dei Cosari , ia massa di mo- 
nete circolanti superava di poco un miliardo e mezzo , og- 
gidì oltrepassa i 40 miliardi. Donde risulta che dii dava in 
Roma una libbra d’ argento contro 1 000 libbre di grano , 
prestava un servizio mollo maggiore che quegli il quale sti- 
pulasse lo stesso contralto nell' Europa moderna. 

• È bensì vero che, mepire da un lato è cresciutala quan- 
tità e quindi scemato il valore dell’oro e dell' argento, dab 
r altro si spnq moltiplicale le relazioni mercantili ; se , da 
una parte, è cresciuta l'ofl'crla dei metalli meziosi, si è an- 
che, dall' altra, aumentala la domanda. Ma questa osserva- 
zione, lungi dal serapliflcarc, complica ognor più il proble- 
qià. Molle cause tendono a far aumentare il valore moneta- 
rio., altre, in contrario senso operando, tendono a farlo di- 
minuirei in qual proporzione hauno agito ed agiscono. 
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luUora queste diverse cagioni ? Se è ciò che non si potrà 
mai delerininare. Tulio quanto con certezza sappiamo, si è 
che il valore delie monete , al pari di qualsivoglia alb’o va- 
lore , ha subito c subisce continue variazioni ; e che . per 
conseguenza, non può servire d'unità costante e universale 
di misura dei valori. 

Cotali variazioni occasionarono ( massime in questi ulti»- 
mi tempi ) tra gli economisti alcune gravissime questioni 
meritevoli di venir qui disaminate. 

§. 3. 

Dei melalH preziosi e del sistema monetario. 

SI) Desta meraviglia un fatto rivelatoci dalla storia di 
tutti gli antichi imperii dell’ Asia : dieci secoli prima della 
venuta di G. C., Toro e l'argento erano copiosissimi in Pa- 
lestina ; e sappiamo dalla Scrittura come la quantità d’ oro 
che Salomone riceveva ogni armo in tributo dai sudditi, 
ammontasse a 1246 ohilogrammi, ossiano 42 milioni di 
nostra moneta. Nel paese dei Subei ( al dir di Slrabone ) 
]’ oro era cosi abbondante , che se ne davano 10 libbre in 
cambio di 1 libbra di ferro. Diodoro Siculo racconta die 
Semiramide consacrò a Baal in Babilonia vasi e altari mas- 
sicci e statue colossali d' oro. Quando Colombo scopri l'A- 
merica , vide che gl’ indigeni adoperavano T oro a far ami 
da pescare. 

L’ or .0 fu il primo , fra i metalli preziosi , ad essere im- 
piegalo nell' infanzia dell’incivilimento. Ciò dipende da due 
cause ; primo, cioè, che l’ oro è assai più facile ad estrarsl 
dalla terra che non l’ argento : mentre per produrre que- 
st’ ultimo si richiedono potenti ed arlitiziosi mezzi mecca- 
nici ìi primo ordinarinmenle si raccoglie nelle alluvioni alla 
superlicio del suolo. Inoiire la moneta più favorevole al 
commercio di terra è l’oro, perchè può portarsene un gran 
valore sotto piccolo volume. Quindi T oro era la principale 
e forse l’unica moneta, nei tempi primitivi, quando il com- 
mercio era quasi esclusivamente terrestre. L’ uso dell' ar- 
gento s iiilrudusso (al dire del Banfield) colla navigazione, 
quando divenne indiirerenie o almeno d’ intportanza secou- 
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daria lo avere una moneta pesante e voluminosa. Questa 
semplice osservazione spiega un fatto di sommo rilievo nel- 
la storia : che , cioè , finché V oro fu il tipo monetario , la 
potenza rimase fra le mani degli stati continentali (Babilo- 
nia, la Persia, l’ India, l’ Egitto ) ; quando si propagò l’ ar- 
gento, il primato passò agli stati marittimi ( Fenicia , Car- 
tagine, le Colonie Greche ). 

o8. Il primo sistema monetario , sul quale ci rimangono 
positive notizie, è quello dei Romani. 

Se presliam fede ai latini scrittori , enorme era la quan- 
tità del numerario circolante nell’ impero. Non vuoisi però 
dimenticare che la classe di persone , che attivamente par- 
tecipavano a questa circolazione , era mollo ristretta , in 
confronto della popolazione totale, di cui sì gran parte ve- 
niva, per lo stato servile, esclusa dagli agi della vita e dai 
Iraifichi che li procurano. 

Rimane nondimeno fuor di dubbio che un popolo come 
il Romano , il quale s’ impadronì di tanti tesori nelle con- 
quistate provincie ; un popolo , i cui feroci soldati aveano 
in una soia città d’ Italia raccolto ottantrè mila libbre d'oro 
e tremila d’ argento ; un popolo , cui Marcello avea donato 
gli scrigni predati al dovizioso re Cerone : il grande Africa- 
no quelli de’ mercanti Cartaginesi e dei principi della Nu- 
midia , Acilio le ricchezze della Siria , quelle dì Macedonia 
Paolo Emilio ; un popolo , le cui innumerevoli vittorie si 
concludevano tutte in un pingue tributo in denaro , e i cui 
minatori erano si numerosi che , sotto Valente , formavano 
un vero esercito ; questo popolo, dico, potè ammassare cosi 
enormi somme , da non doverci sembrare incredibili le fa- 
mose liberalità dei Cesari e dei patrizii. Che anzi, sebbene 
il denaro uscisse continuamente dall’ impero , e le esporta- 
zioni metalliche per l’ Asia fossero tali che il buon Plinio 
quasi se ne spaventasse, pur tuttavia Roma ( secondo un’e- 
spressione del Mengolli ) era troppo piena d’ oro e d’ ar- 
gento per sentirne le prime sottrazioni. 

Ma Roma sprezzava troppo l’ industria e il commercio, 
perchè il tralfico delle derrate dell’ Oriente potesse da lei 
pagarsi con prodotti proprii. In cambio dei tessuti , degli 
aromi, delle droghe dell’ Asia, i Romani non potevano dar 
che denaro. Quindi la scarsezza del numerario divenne , 
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dagli Antonini in poi, sensibile e manifesta. E ( cosa nota- 
bile ) in questo incessante esaurimento del denaro , l’ ar- 
zillo in mollo maggior copia portato all'India e airÀfrica, 
fu, tra i due preziosi metalli, il primo a diradarsi. La dimi- 
nuzione continua de’ capitali monetari divenne tale, sul ca- 
der deir Impero , che gran parte de’ pubblici tributi e sti- 
pendii dovette pagarsi con prodotti in natura. 

Quando poi la Monarchia d’ Occidente crollò sotto l’ im- 
peto de’ Barbari, i tesori metallici emigrarono da Roma per 
Lostanlinopoli , con le doviziose famiglie fuggenti innanzi 
al flagello di Dio. — Fu calcolalo che, dal primo anno 
dell’Era Cristiana tino al 482, il numerario scemò di beii7i9. 

Questa diminuzione divenne estrema di mezzo alla feu- 
dale anarchia , alle incessanti guerre private , alle fiscali 
vessazioni, al disordine insoinma del Medio-Evo , epoca in 
cui la ricchezza ed in peculiar modo quella parte di lei che 
poteva meglio nascondersi , dovea spesso celarsi come un 
delitto. 

La Chiesa , in quel periodo di fede ardente, adoperando 
nelle pompe e negli arredi sacri una massa notevole di me- 
tallo, contribuiva a stremare la quantità del numerario cir- 
colante. 

1 prezzi di tutte le cose erano per queste cagioni salili al- 
tissimi ; e tali durarono finché i metalli continuarono a 
scarseggiare in Europa. 

59) Ma un tale fenomeno cessò quando Colombo ebbe 
dischiuse le vie del Nuovo Mondo e delle sue immense mi- 
niere. Ognuno sa qual^ smania s’ impadronì degli Europei 
allorché impararono a conoscere le sterminale ricchezze 
metalliche esistenti al di là dell’ Atlantico. Sulle tracce de- 
gli Spagnuoli, che vi si rovinarono, i popoli emigrarono in 
cerca del favoloso Eldorado: 

Dalla scoperta d’America fino al principio del secolo no- 
stro , una prodigiosa quantità di preziosi metalli fu versata 
nel commercio, il valore totale delle masse metalliche pro- 
dotte in tal periodo trisecolare venne stimato a 30 miliardi 
di franchi. In questa cifra l’ argento figura in proporzione 
assai maggiore che l’ oro, poiché 27 miliardi e 1(2 appar- 
tengono al primo di que’ metalli, mentre al secondo non i- 
spettano che 1 miliardi e 500 milioni. Secondo M. Chevalier 
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ridoenndo in due sole masse compatte tulio l’ affrento c 
lutto r oro nippresentali da queste cifre, si olterretibe una 
sfera d' argento di 29 metri e ii2 di diametro, c un dato 
d* oro di S metri di lato. 

li primo efTelto della scoperta delle miniere del Nuovo 
Mondo fu il ribasso del valore dei meUdli preziosi. Ài quali 
incorse ciò che avviene del grano in annata abbondante; un 
sa4*co di grano che costava l’ anno scorso 20 franchi , ne 
varrà IO soltanto in quest'anno, se rultimo rdccollofu dop* 
pio del precedente Del pari se , pria della scoperta , una 
moneta di 5 grammi d'argento comprava un palmo di panno 
0 seta , dopo quel grande avvenimento furono necessarie 
( a far la medesima compra ) tre o quattro simili monete : 
perchè l'argento, divenuto men raro, più abbondante, avea 
perduto di valore. 

Grande dovette essere quel ribasso , perchè la quantità 
dei metalli preziosi circolanti in molli paesi divenne, in metl 
d un secolo, 12 volle maggiore. 

È. d' uopo irotare però che , mentre queste cose succede- 
vano, altre in contrario senso ne avvenivano. Quasi con- 
temporanea alia scoperta d'America fu quella del passo alle 
Indie pel Capo di Buona Speranza , che dischiuse il com- 
mercio dell' Asia ( pria limitalo ai paesi del Mediterraneo ) 
alle occidentali nazioni^ed allargò quindi il campo sul quale 
elTelluavasi la circolazioneinelallica. Inoltre, dal secolo XVII 
in poi molte nazioni (la Scandinavia, la Danimarca, la t^r- 
mania, la Russia, gli Siati Uniti ) rimaste, nelle antecedenti 
età, quasi estranee al grande movimento industriale e civi- 
le , sorsero ad iosolitai floridezza ; e, col moltiplicarsi nel 
loro seno le contrattazioni e gli scambi , attirarono somme 
immense di preziosi metalli. Quindi se, da un lato, era cre- 
sciuta di questi ultimi l'olTerla, s'aumentò pure, dall'altro, 
la domanda ; e questa causa, rendendo reAaiivnnumie meno 
abbondante il numerario , influì sul valore dei metalli in 
senso inverso all' aumento di loro quantità assoluta , ne 
rendette, cioè, men sensibile il ribasso. 

Si calcolò che se In massa di numerario era cresciuta nel 
rapporto di i a 12 . 1' aumento dei prezzi ( corrispondente 
allo svilimento del valore monetario i fu soltanto nella prò 
porzione di 1 a 6 ; vale a dire che tutti gli oggetti che pri- 
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ma costavano un franco , non poterono più comprarsi che 
con 6 franchi , mentre la quantità totale dell’ argento era 
divenuta non 6, ma ben 12 volte maggiore. 

La fabbricazione de’ vasellami , fregi e utinsili di lusso , 
potè impiegare maggior quantità d oro e d’argento, e l’ori- 
ficeria progredire , dal momento che le materie prime di 
questa industria erano divenute più abbondanti ed a miglior 
mercato. 

I templi, le sale, gli arredi e le suppellettili dei ricchi si- 
gnori , e poscia anche la mensa del modesto borghese si 
adornarono di oggetti , l’ uso dei quali era , per l’ innanzi, 
riserbato alle sole principesche fortune. 

Qualunque persona godeva d’ una rendita fissa pagabile 
in contante, vide subitamente stremarsi le proprie entrate, 
che , a somme eguali , più non rappresentavano eguali va- 
lori. E mentre questo fu un reale danno per tutti i creditori 
di somme metalliche, ridondò a speciale vantaggio di quella 
classe di cittadini , cui il debito di gravosi canoni e livelli 
rendea, per l’ addietro , clienti e quasi mancipii dei grandi 
signori. Cosi la scoperta deU'America favori ( singolarmente 
nella feudale Inghilterra ) queU’emancipazione della media 
cittadinanza , che nella nostra Italia erasi già da più secoli 
compiuta 

60) L’aumento della massa metallica circolante si prose- 
gui durante i tre ultimi secoli. Ma sul cominciare del nostro 
apparve un fenomeno nuovo. 

Durante tutto il secolo XVI , la produzione deli’ argento 
era sempre andata crescendo in più rapida proporzione che 
quella dell’oro. Nel susseguente, le miniere aurifere comin- 
ciarono a prendere maggiore attività , e divennero ognora 
)iù feconde fino a che, negli ultimi cinquant’ anni , la loro 
èrlililà toccò il colmo. Nel secolo XYll , producevasi una 
ibbra d'oro contro 60 libbre d’argento ; nel XVII I, la pro- 
porzione era come da 1 a 30 ; nell’ anno 1847 le quantità 
prodotte dei due metalli stavano tra loro nella ragione da 
1 a 20. Nel 1853 la massa dell’ oro annualmente prodotta 
si stima essere , relativamente alla quantità dell’ argento , 
nel rapporto di 1 a 6 3ilO. E in questi ultimi cinque anni, 
la produzione dell’oro si è continuata in proporzioni gigan- 
tesche. Nel 1857 dalla sola California si esportò tant’ oro 
UoccABDo. Trattato di £con. l’oiitica.VoL.II. (i* 
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per 246,280,900 fraochi. — Quali saranno le conseguenze 
di questo inaudito fenomeno? Giova studiare accurfitaraente 
un tale problema, intorno al quale corrono nel volgo tante 
opinioni e (diciamolo pure) tanti errori. 

In primo luogo, esaminiamo una quistione di fatto; d'on- 
de venne questo progressivo incremento della produzione 
dell' oro ? 

Le ricchezze metalliche contenute nella gran Catena 
delle Cordiliere in America sono quasi esclusivamente ar- 
gentee : se tolgasi il Brasile e la Nuova Granala , la pro- 
duzione dell'oro non prese, nelle contrade transatlantiche, 
grandi proporzioni, salvochè in tempi a noi molto vicini. 

La prima regione aurifera che , in ordine di data , abbia 
assunto grande importanza , è la Russia boreale. Sono le 
miniere deH'Ural e deH'Allai che fecero uscire la produzione 
dell' oro dal momentaneo stalo di languore in cui trovavasi 
al finire del secolo scorso. Quelle miniere, lino ai tempi di 
Pietro il Grande , rimasero pressoché ignote agli Europei 
Erodoto ne avea bensì annunzialo l'esistenza ; ma, facile a 
credere le novelle, lo storico-poeta asseriva, la custodia di 
quei tesori essere dagli dei affidala ad alati dragoni e ad 
orribili mostri, intendi a rimuoverne la man rapace degli 
uomini. La favola tolse il credilo alla verità ; e per molli 
secoli i terreni auriferi di Siberia furono creduti un mito e 
nulla più. Si è soltanto nel 1745 che 'i s' intrapresero le 
prime esplorazioni , ma i lavori non vennero regolarmente 
proseguili, salvochè dopoiH810:esièanzia cominciare dal 
1823, che la produzione di quelle miniere segui un costan- 
te incremento fino al giorno d' oggi. L’ anno in cui toccò 
l' apice è il 1847 , dando una massa d’oro di 28,521 chilo- 
gramma. 

Ma, nel 1848, più ampio teatro si aperse negli scavi au- 
feri della California. Fino a tal epoca, questa contrada sulle 
sponde del Pacifico rimase una delle meno esplorate del 
globo ; e sebbene, fin dal secolo XVI, f inglese Drake e lo 
spagnuolo Viscaino vi raccogliessero pagliucce e polveri 
d’oro, nessuno avea pensalo mai ad operarvi ragguardevoli 
lavori. Ma nel 1848 un Americano fece la preziosa scoperta, 
e una folla d'immigranti d’ogni paese venne a gremire una 
contrada poco prima deserta. Nel giugno di quell’ anno il 
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sig. Larkin, console a Monlerey, stimava il prodotto di una 
giornata di lavoro di quei cercatori d’oro dai 23 ai 50 dol- 
lari ossia dai 133 franchi e 15 cent., a 201 franchi e 50 
cent. Benché, per solilo, l’oro non raccolgasi che in polveri 
e in minuti frammenti , pure vennero allora trovate pepite 
di prodigiosa grossezza ; la più famosa pesò 33 libbre. 11 
prodigioso aumento del numerario , combinalo con quello 
della popolazione , fece salire i prezzi di tutte le cose in 
modo quasi incredibile : una libbra di pane pagavasi un 
dollaro ; 80 dollari una coperta da letto ; 30 dollari l’ uso 
giornaliero di una carrella con due bovi ; 5,000 dollari un 
barile d’ acquavite. 11 signor Buller-King valutava a 40 mi- 
lioni di dollari la produzione aurifera di California nei due 
anni 1848 49. La produzione dei 4 anni corsi fino al 1851 
ammontò ad 800 milioni di dollari. Quanto a quella del 1852 
in particolare , può ( giusta il sig. Faucher ) calcolarsi a 
300 milioni di fr. Ritorneremo fra breve su queste cifre ; 
bastino ora a dimostrare l’enorme impulso dato dalla colo- 
nia californiana alla produzione dell’oro. 

.Ma nel maggio 1831 scoprivasi una terza regione aurife- 
ra , divenuta oggi emula delle due precedenti. L’ Australia 
era tino a quell’epoca conosciuta per la copiosa quantità di 
lane che mandava all’Europa ; ma vi si aggiunse allora l’e- 
sportazione dell’ oro in masse ( come fra poco vedremo ) 
notevolissime. 

61) Or qui si presenta una serie d’ importanti questioni 
economiche. La prima ò la seguente : essendosi mutato il 
rapporto tra la produzione dell’ oro e quella dell’ argento , 
è ella probabile una conseguente mutazione nel rapporto 
del loro valore? In altri termini : un napoleone d’oro è egli 
minacciato di non potersi più , in un dato avvenire , scam- 
biare con quattro scudi d’argento, ma solamente con quat- 
tro ed una frazione, od anche meno ? 

A prima giunta, la questione sembra già risoluta afferma- 
livamenle dal fatto. Prima del 1850 il cambio dell’ oro in 
argento facevasi con un aggio in favore del primo metallo: 
1000 franchi in oro guadagnavano 8 franchi sul cambio in 
argento ; ma a partire dall’ottobre di quell' anno, il cambio 
si fece al pari , e nel 1851 fuwi un momento in cui l’ oro 
( specialmente in verghe ) perdeva. A Londra e a Parigi si 
parlò d’una diminuzione nel valore dell’oro dell’ 8 p. 100. 
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Forse che questo depreziamento fu relfello della cresciu- 
ta produzione dell’ oro , o non piuttosto dipese , almeno in 
parte, da altre circostanze? Ecco un’altra quistione di fatto, 
che è d’uopo esaminare, prima di passare al problema scien- 
tiOco sopra enunciato. Prima di gettare uno sguardo sul- 
l’avvenire, spieghiamoci bene il passato. 

62) Or ecco ciò che i fatti rispondono. La crisi moneta- 
ria del 18ò0 avrebbe potuto bensì derivare dall'abbondanza 
dell’oro, se quest abbondanza fosse realmente avvenuta. Ma 
sino a queir epoca le somme mandate dalla Russia e dalla 
California , non potevano esser suflìcienti a produrre tanta 
mutazione. In primo luogo, tra il 1849 e la metà del 1850, 
i grandi mercati occidentali non hanno ricevuto dalla Sibe- 
ria che da 60 a 10 milioni di franchi in oro ; ma è d'uopo 
ricordarsi che, neirinveruo 1846-47, una deplorevole care- 
stia di cereali afilisse gran parte d’ Europa , e le navi fran- 
cesi e inglesi dovettero andare ne’ porti del Baltico e del 
mar Nero a caricarsi di grano russo, pagandolo in contante. 
Le somme che, per tal guisa, furono esportate d’Occidente 
per r Oriente e il Nord, superano assai quelle che vennero 
importate dall’Ural e dall'Altai. 1 70 milioni poc’anzi accen- 
nati non rappresentano tampoco la restituzione dei valori 
aurei versali a Riga e a Odessa per la compra del frumento. 
Da questo lato non vi fu dunque positivo aumento nella 
provvista metallica dell’Europa Occidentale. 

Analoghe osservazioni possono farsi rispetto all* oro ve- 
nuto dall’ America nel 1849 e nel 1850. Esso non fece che 
riempiere il vuoto lasciatovi dal contante , che passò , due 
anni prima , l' Atlantico . per la compera del formentone e 
delle carni salale degli Stati Uniti. 

Non sembra dunque doversi a un supposto eccesso d’ìm- 
porlazione aurifera attribuire il momentaneo svilimento del- 
l’oro in quell’epoca avvenuto. 

La vera cagione riscontrasi nei provvedimenti presiallora 
troppo all' infrena e senza sufficienti cautele da alcuni Go- 
verni ; i quali, per assicurarsi l'avvenire, turbarono il pre- 
sente ; e volendo sottrarsi a una temuta depreziazione del- 
l'oro, la produssero o, quanto meno l’accelerarono. 

11 29 settembre del 1849 il Parlamento olandese pro- 
mulgò una legge colla quale smonelava l' oro , dichiarava 
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che questo metallo non sarebbe più moneta legale, ma una 
semplice merce, che i privati potevano trafficare bensì, ma 
il cui valore era abbandonato totalmente alle fluttuazioni 
commerciali. Il Belgio seguì bentosto Tesempio dello Stato 
vicino : il Portogallo c la Spagna , conservando le monete 
d’oro nazionali, smonetarono poco dopo l’ oro straniero. 

Tutti questi Governi voleano tutelarsi contro il pericolo 
che il valore dell’ oro , ribassando relativamente a quello 
dell’ argento, producesse una perturbazione commerciale e 
finanziaria. Supponevano che l’ oro , perdendo il carattere 
di moneta legale, rimarrebbe però nella circolazione come 
valor mercantile. Qui fu l’ errore. Le circostanze, in mezzo 
alle quali emanavasi quella legge , fecero temere ai privati 
che l’oro fosse realmente minacciato d’un notevole ribasso. 

1 possessori di questo metallo si diedero gran premura di 
esportarlo all’eslero, in quei paesi, cioè, dov’era anco am- 
messo in qualità di moneta. Le piazze di Francia e d* In- 
ghilterra furono invase dall’ oro olandese , belgico c spa- 
gnuolo ; e questo artificiale movimento produsse quell’ in- 
gorgo e quindi quel ribasso che si temeva probabile dopo 
la scoperta ilei terreni aufiferi Irasmarini. Le monete d’oro 
coniale in Olanda dal 1816 al 1847 rappresentano circa 362 
milioni di franchi ; supponendo che i due terzi solamente 
di tal somma esistessero ancora allo stato di monete nel 
1850, si hanno236milioni di franchi ritirali repentinamente 
dalla circolazione e gitlali sul mercato. Come mai il valor 
dell’oro avrebbe potuto non rimanerne scosso ? Le monete 
che dall’Olanda affluirono in Francia e in Inghilterra , su- 
peravano in massa l'annua produzione di California. Non fu 
dunque nè l’oro di Russia nè di quello di America, ma bensì 
quello olandese che produsse a Londra e a Parigi l’istanta- 
nea crisi del 1830. Per fortuna, questa crisi fu di breve du- 
rata : l’oro, entrato in Francia e in Gran Brettagna, si pro- 
pagò prima in Piemonte , dov’ eransi aperti nuovi prestili 
dello Stato ; poscia in Lombardia per compra di sete e risi. 
Così distendendosi sopra ampio mercato , 1’ oro olandese 
non subì quel violento ribasso ond’ era dapprincipio mi- 
nacciato. 

63) Ma qui si dirà : forsechè la misura presa dall'Olanda 
non può giustificarsi in faccia alla scienza ? N(>n è anzi un 
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assioma economico che la perfezione del sistema monetario 
sta nell' vnilà del tipo di circolazione If 

A questa domanda io rispondo che altra cosa è la teoria 
scienlilìca, altra la questione d’ opportunità. 

In tesi generale ed astratta, non v'ha dubbio che la legge 
olandese è fondala sopra un sano principio economico, che 
qui m’incumbe enunciare. 

Il valore di tulle le merci è essenzialmente variabile, vo- 
lubili essendo gli elementi cbe lo costituiscono : un prodot- 
to, oggi domandato, ba un allo valore; fate che domani di- 
minuisca la ricerca o cresca la offerta , ed ecco che quel 
prezzo eccezionale ribasserà. Non è dunque, in buona logi- 
ca, ragionevole stabilire un rapporto legale immutabile tra 
il valore rispettivo di due cose poste in commercio. È que- 
sto l’errore che commettevano gli antichi Governi, quando 
pretendevano stabilire con tariffe i prezzi delle merci ; e 
che, non ha guari, commise il Governo francese fissando il 
minimum dei salari. Or bene le monete, oltre la circolare 
come strumenti di scambio, hanno anche al qualità di mer- 
ci, hanno, cioè, un valore soggetto a tutte le leggi comuni 
agli altri valori. Laonde non può farsi buona al legislatore 
la pretesa di fissare a priori una proporzione invariabile 
tra il valore delle monete d’oro e quello dei dischi d’argen- 
to, Scrivendo sopra un napoleone d’oro 20 franchi, la legge 
ha supposto che una massa aurea di 5 grammi e 806 milli- 
grammi avrà sempre e necessariamente un vulore pari a 
quello d’una massa d’argento del peso di 90 grammi, egua- 
le, cioè, al valore di 20 franchi. Or , può accadere che do- 
mani questo rapporto venga mutato , che l’ oro ribassi o 
cresca, o cbe un simile cangiamento colpisca Tallro metallo, 
e allora la legge avrà, per lo meno , fatto opera inutile. Ma 
non solo inutile, anche dannosa. Oltre allo stabilire il rap- 
porto tra le monete di diverso metallo, la legge ha accordato 
ad entrambe il carattere di moneta legale . vale a dire di 
moneta che i debitori debbono pagare e che i creditori non 
possono rifiutare nei contralti. Or a qual prò moltiplicare gli 
enti ? Non basta forse l’ aver soggettato il valor delie cose 
alle variazioni del metallo che è preso come segno rappre- 
sentativo ? Perchè esporsi a raddoppiare l’incertezza, attri- 
buendo ai due metalli rufficio di moneta? — Maggior seca- 
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plicilà, maggior sicurezza, ecco i vantaggi deirunilà del tipo 
di circolazione. 

Tale è la soluzione data sempre al quesito dagli economi- 
sti : late è il principio sancito dalla legislazione monetaria 
di quel paese die, economicamente parlando, procede alta 
testa della civiltà moderna. L’ Inghilterra non ha che una 
moneta legale, quella dell’ oro , per qualunque somma ec- 
cedente i 40 scellini. L‘ illustre filosofo Giovanni Locke fu 
il primo che esaminò f'unditus questo problema , risoluto 
poscia nella sessione parlamentaria del 1816. 

Ecco quanto dice ed approva la teoria. Ma , in pratica , 
non è però giustificato il Governo olandese dell’aver scelto 
un pessimo momento per riformare la sua legislazione mo- 
netaria. Pellegrino Rossi, concordemente ai grandi maestri 
della scienza , ha con profondo sentimento di verità affer- 
mato, non potersi i problemi economici risolvere con prin- 
cipii assoluti , ma doversi trattare con dilicalo e guardingo 
criterio , desunto da tulle le diverse norme della filosofia 
civile. Mentre il commercio europeo trovavasi fortemente 
preoccupato del timor d’una crisi monetaria, uno Stalo pru- 
dente e riguardoso dovea astenersi dall’avvalorarequei dub- 
bii e quell’ansielà, con alti che mostravano provarne ei me- 
desimo l’influsso. 

L’oro, non presentando più un valore certo e autentico 
in Olanda, affluì sulle piazze d’Europa dove correva tuttora 
in qualità di moneta : e vi produsse quel momentaneo in- 
gorgo che abbiamo veduto. 

64) Mostrata cosi la vera cagione di fatto dello svilimento 
sofferto dall’oro nel ISSO, scendiamo ora alla quislione 
scientifica sopra enunciala. 

Negli ultimi anni la produzione di questo metallo ha fatto 
enormi progressi; e tutta la storia monetaria, di cui abbia- 
mo accennalo i sommi capi , sembra indicare una costante 
tendenza dell’oro ad aumentare più rapidamente dell’argen- 
to. — Ove ciò avvenisse, quali ne sarebbero gli effetti ? La 
crisi, che in sui priraordii impauri senza ragione alcuni Go- 
verni e vari pubblicisti , non potrebbe ella realmente av- 
venire ? 

Passiamo dapprima in breve rassegna lo stalo attuale 
della produzione aurifera , principalmente nelle tre grandi 
regioni che alimentano più copiosamente il mercato. 
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Le miniere dell' Aliai e dell’Ural non rendevano, nel 1836, 
che 1,722 chilogrammi d’oro ; ma , a cominciare da quel- 
r anno , videsi la loro produzione crescere in proporzione 
geometrica : fu di 4,000 chilogrammi nel 1840, di 10,000 
nel 1842 e di 20,000 chilogrammi nel 1847. Come già no- 
tai, quesl’ultimo anno segnalò il punto culminante della pro- 
duzione dell'oro russo. Da quell’epoca si manifesta una gra- 
duale diminuzione : se il valore dell’ oro estrailo nel 1847 
ammontava a 110 milioni, quello scavalo nel 1851 non ol- 
trepassa 78 milioni , quello del 1832 non sali oltre 90 mi- 
lioni di franchi. È bensì vero che questo sccmamenlo sem- 
bra avere principale cagione neH’aggravazione recenleraen- 
te avvenuta delle tasse ond e colpito il lavoro delle miniere. 
Dicesi che il Governo russo abbia aumentato questo tributo 
non già con iscopo fiscale , bensì per frenare ed incagliare 
un' industria che , come è nolo, tende pur troppo a demo- 
ralizzare la popolazione. È lecito dubitare delle paterne in- 
tenzioni dell’ autocrate: rimane certo però che la produ- 
zione dell’ oro russo è presentemente in via di diminu- 
zione. 

Non cosi avviene in California. Intorno alle quantità del- 
l'oro insino ad oggi estratto dalle sponde del Sacramento e 
del Pacifico , non possiamo far che congetture più o meno 
probabili ; ma i computi ricavati dalle fonti meno dubbiose 
fanno ascendere ad 800 circa milioni di franchi la produ- 
zione totale dal 1848 a tutto il 1851. Ma nel 1852 la sco- 
perta di nuovi terreni auriferi ed il perfezionamento dei me- 
todi d’estrazione diedero nuovo impulso ai lavori ; talché la 
produzione nell'indicato anno si calcolò non inferiore a 300 
milioni. Da quell’ epoca in poi avvennero varie fasi in più 
ed in meno : esauriti i terreni e le sabbie aurifere superfi- 
ciali , si dovette passare al trattamento dei quarzi e delle 
roccie più profonde : talché fuvvi un momento di ristagno 
nella produzione. Ma , cresciuto il numero dei minatori , 
perfezionati i mezzi di estrazione , i lavori ripresero nuova 
attività ; e nel 1857 l’ esportazione aurifera dalla California 
ammontò a 246,280,900 franchi. 

Resta che diciamo della terza contrada aurifera, dell’ Au- 
stralia. — È questa una delle più vaste colonie alle quali la 
solerzia e la potenza britannica va recando i beneihti del- 
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rincivilimenlo europeo. Dapprincipio non era che uno sta- 
bilimento penitenziario , ove mandavansi i condannati alla 
deportazione. ÀI giorno d’oggi gli abitanti della Nuova Gal- 
les del Sud godono d’istituzioni rappresentative, hanno 5t 
giornale, scuole, banche pubbliche, strade ferrale, telegrafi 
ecc. 11 vapore anima la pacilìca navigazione di quei mari 
senza confini ; le grandi citlà , come Sidney c Melbourne , 
sono illuminale a gas, e godono di tulli i benefizii della vita 
civile più copiosamente della maggior parte delle città me- 
ridionali della vecchia Europa. Quando Tumanilà non aves- 
se altri titoli di riconoscenza verso la razza anglosassone , 
basterebbe quest’uno ad immortalarla, dell’avere cioè preso 
il posto, anticamente occupato dalla razza latina, d'incivili- 
trice dei più remoti angoli del mondo. Fino al 1851 la 
maggiore ricchezza deli'Àustralia consisteva nelle sue lane: 
venti milioni di pecore erravano nelle sue immense prate- 
rie , e nelle inglesi manifatture la lana auslralica è total- 
mente sollenlrata alla germanica ed alla spagnuola. Nel 
1850 se n’esportavano per la metropoli 137,000 balle , e 
130,000 nel 1831, rappresentai! li un valore di 65 milioni di 
franchi. Si è questo florido e benefico commercio che le mi- 
niere d’ oro minacciano ora di corapromellere , come tre 
secoli addietro quelle del Perù c del Messico compromise- 
ro e rovinarono Tinduslria e l’ agricoltura della Spagna. 

Non è nostro istituto riferire qui le fasi subite dulia pro- 
duzione dell’oro auslralico : ricorderemo soltanto come, fin 
dal 1845, il geologo inglese Roberto Murchison, esploran- 
do le condizioni orografiche delia Nuova Galles del Sud, 
annunziasse che nei fianchi di quelle montagne sarebbesi 
molto probabilmente trovalo il prezioso metallo. Nel 1851 
il fallo confermò la predizione della scienza : la potenziale 
fecondità aurifera di quei terreni sembra superiore a quella 
di California. Nel luglio 1851 il dottore Kerr trovò una mas- 
sa di minerale del peso di 3 quintali, contenente più di 100 
libbre d'oro puro. Si calcola che l’Auslralia abbia dato flel 
1852 una massa d’ oro di 160,000,000 di franchi , i quali, 
sommali coi 300 di California e coi 90 della Russia , for- 
mano per quell’anno un totale di 550,000,000. Nè in que- 
sti ultimi cinque anni si è smentita la potenza di quei de- 
positi auriferi della Nuova Olanda. 
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Che se ora vogliamo conoscere la produzione aurifera 
del Mondo intero , è d’ uopo aggiungere a questa cifra la 
rendita delle miniere deH’Ungheria, della Costa d’ Africa , 
dell’Arcipelago della Sonda e della Penisola di Malacca, la 
quale rendita complessiva non oltrepassa 30,000,000. Ab- 
biamo dunque pel 1852 un prodotto totale d’ oro di 
060,000,000. Aggiungendovi quello dei qua tir’ anni vólti 
dal 1848 a tutto il 1851 , si ha per quel quinquennio una 
cifra poco lontana da 2 miliardi. — Nello spazio di tre se- 
coli l’America non produsse che una quantità d'oro del va- 
lore di T miliardi e mezzo; la produzione aurifera di cinque 
anni ai dì nostri fu dunque maggiore di quella che per 
l’addietro ottenevasi in un secolo intero. 

Per vero dire, questo risullamento è finora senza esem- 
pio nella storia, e potrebbe produrre notevoli conseguenze 
economiche e commerciali. — Cercare di provvederle è 
debito della scienza. 

65) In primo luogo giova esaminare gli effetti che pos- 
sono risultarne nei paesi medesimi d’ onde emana la pro- 
duzione aurifera. 

La storia ricorda più d’un esempio della triste influenza 
che la produzione dell’oro e dell’argento ha ripetutamente 
esercitato sulla moralità , sulla ricchezza e sulla potenza 
degli Stati. Il più celebre di siffatti esempi è quello della 
Spagna che , dopo il regno di Carlo V , precipitò in quella 
rapida decadenza onde furono varie le cause, ma principale 
r aver quella nazione negletto le vere sorgenti di sua pro- 
sperità , per coltivare le miniere americane. Non è dubbio 
che la stessa cagione ritardi oggidì nelle colonie aurifere il 
lavoro realmente produttivo. Ne’ distretti auriferi di Cali- 
fornia e d’ Australja accadono ogni giorno delitti e scene 
d’ orrore : ogni minatore va armato fino ai denti, per tute- 
lare il suo tesoro; i briganti di Van Diemen assalgono, co- 
me augelli di rapina , i carri e le carovane che trasportano 
il metallo. I più onesti coloni , avvezzandosi ad un’ indu- 
stria , i cui guadagni non sono già premio di lunghe fati- 
che, ma colpi di subitanea fortuna, perdono quei sensi di 
dignità, di previdenza, d’amor del lavoro, che costituiscono 
il verace fondamento del benessere e della prosperità delle 
popolazioni. 
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Affrelliamoci però a riconoscere che questa demoraliz- 
zatrice influenza non sembra dover essere di lunga durata. 
Le miniere aurifere sono di due sorta; le une consistono in 
terreni d'alluvione, banchi di sabbia, dove i frammenti e le 
pepile del prezioso metallo irovansi alla supcrlìcie del suo- 
lo , 0 pochi pollici sotterra. Quando questi depositi sedi- 
mentarii (i primi ai quali s’attaccano i minatori) saranno 
completamente asauritl , 1’ oro non potrà più eslrarsi che 
dalle miniere della seconda specie, dove, cioè, sta nascosto 
negli strali profondi e nelle rocce , non accessibili se non 
coi procedimenti scientifici. Allora dovrà necessariamente 
abbandonarsi l’ attuale metodo di coltivazione, dovranno 
costituirsi potenti compagnie di capitalisti ; e gli sforzi in- 
dividuali dei braccianti, esclusi dalle miniere, si volgeran- 
no alla coltura del suolo , alla verace colonizzazione del 
paese. Anche gli Spagnuoli , conquistatori del Nuovo Mon- 
do, cominciarono collo sdegnare lutto ciò che oro non fosse 
od argento, e (mentre la madre patria precipitava al fondo) 
finirono col seminar cereali e coll’ allevare bestiami. La 
picca del minatore non fece che schiudere la via all’aratro 
dell’agricoltore. L’Australia, la California c fors’anco le re- 
gioni iperboree delf Aliai si copriranno d’industri abitatori; 
e i tesori , accumulati dalla natura nelle loro montagne , 
avranno almeno servilo ad attirarvi la sovrabbondante po- 
polazione e il genio incivilitore della vecchia Europa. 

66) Ma se è facile risolvere la quislione spettante i paesi 
che formano il teatro della produzione aurifera, di più grave 
assai e di più intricata indagine si è quella concernente 
l’influsso che sui mercati d’ importazione , massime in Eu- 
ropa, può la straordinaria abbondanza dell’ oro esercitare. 

La prima domanda che qui occorra si è : se apparisca 
probabile che ratlualc esuberante produzione possa lungo 
tempo perpetuarsi. Nel quinquennio finito col 1852 rag- 
giunse la colossale cifra di 2 miliardi ; e per certo so un 
simile fenomeno fosse per ripetersi ancora più lustri , po- 
trebbe ingerire una rivoluzione nel sistema monetario, 
invilire 1’ oro per rispetto all’ argento e a tulle le altre 
merci. 

Interroghiamo i falli. Fra i tre grandi serbatoi auriferi , 
il primo solamente ( la Siberia ) è, dal 1847 in poi, in via 
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di decadenza ; la California e più TÀuslralia sembrano prò* 
mellere maggiore fecondità. Da ciò a prima giunta appari- 
sce che l’annua messe dell'oro non debba , per certo corso 
d’ anni, scemare. Ma d’ uopo è non dimenticare ciò che io 
poc’anzi accennava ( N. 65 ), che, cioè, quando i minatori 
avranno espilalo i terreni d’alluvione, e dovranno volgersi 
alle vene di macigno , in cui nelle remote età geologiche 
depose natura il prezioso metallo , allora si esigeranno a 
tal lavoro forti capitali, e il prodotto nello sarà necessaria- 
mente minore. 

Risulta dai migliori computi ed esperienze che una vena 
metallifera , per essere produttiva ( vale a dire , per com- 
pensare le spese e le fatiche ), deve dare almeno 36 dollari 
( 192 fr. e 60 cent. ) per ogni tonnellata di minerale. Ora, 
questo risullamenlo non si è tinora ottenuto che in pochi 
dei filoni esplorali in California. Quanto all’ Australia , nel 
1851 , si supponeva gratuitamente che ogni tonnellata di 
minerale greggio avrebbe dato 1,100 lire sterline d' oro ; 
ma r esperienza ha dimostralo l’ esagerazione delle conce- 
pite speranze. Una tonnellata di quarzo aurifero contiene 
( termine medio ) 5 parli e 1(2 d’ oro sopra 100 mila parli 
di materie eterogenee ; proporzione assai lieve se raffron- 
tisi, p. e., a quella del ferro; il minerale di ferro rende da 
10 a 15 per 100 di metallo. 

Ora se si considera che le alluvioni aurifere non possono 
essere eternamente feconde, e che un dì o l’altro bisognerà 
ricorrere a grandi lavori nei filoni, dal sin qui dello si può 
concludere che ( tranne il caso della scoperta di nuovi ter- 
reni auriferi ) la straordinaria produzione degl’ indicali 5 
anni non sembra aver probabilità di lunga durata. 

67) Rimangono pur tuttavia 2 miliardi d’ oro sul merca- 
to , i quali prima non esistevano , e i quali perciò ( uniti 
agli altri che ulteriormente vi venissero versati ) potrebbero 
forse bastare ad invilire questo metallo , specialmente nel 
suo rapporto col valor dell’ argento. 

Sta in falli che il comparativo valore dei due metalli ha 
successivamente subito ragguardevoli mutazioni, secondo- 
chè l’un d’essi abbondava o scarseggiava. 

In Roma, nell’anno 310 dell’Era volgare, la proporzione 
era come tra 1 e 13, vale a dire che 1 libbra d’oro equiva- 
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leva a 13 libbre d’argenlo. L’anno 410 il valore dell’argento 
era cresciuto , e la proporzione era come 1 a 10. Dopo la 
caduta deH’Irapero d’Occidente, tanta divenne la scarsezza 
dell’argento, che questo metallo (dice il Mengolti) conside* 
ravasi d’un valore eguale a quello dell’oro: 12 libbre d’oro 
non compravano più che 14 libbre d’arg’ento. Ai tempi di 
S. Luigi re di Francia , l’equazione era 1 d’oro = 10 d’ar- 
gento. All’epoca della scoperta d’America 1 = 12. Da quel 
secolo in poi, l'abbondanza dell’argento fece di nuovo salire 
il pregio dell’oro, e la propomone fu da 1 a 16. Ma succes- 
sivamente , la coltivazione delle miniere aurifere del Chili, 
della Nuova Granata o del Brasile fece nuovamente ribassare 
il valore dell’ oro , e il rapporto divenne di 1 a 15 1{2 in 
Germania , di 1 a 14 in Olanda, ecc. — Pochi anni or 
sono si calcolava che in media un chilogramma d’oro equi- 
vale a 15 chilogrammi e 60 grammi d’argento. 

Or, se la produzione dell' oro si perpetuasse nei termini 
attuali, e se (d’ altra parte) quella dell’argenlo non venisse 
in pari tempo aumentandosi, la proporzione potrebbe subir 
nuovo mutamento, e il valore dell’oro ridiscendere la scala 
anzi indicala. Ma queste due condizioni si avverano esse? 
Abbiam già veduto a che si riduca la prima, cioè la durata 
probabile della produzione aurifera ; esaminiamo or la se- 
conda, cioè la produzione dell’argento, paragonala a quella 
deir oro. 

68) Nel 1800 Alessandro Humboldt stimava che l’argento 
estrailo in quell’anno dalla terra intera sommasse, in peso, 
a 870,000 chilogrammi , e in valore , a 193 milioni di fr. 
Nel 1837 M. Ghevalier dava , per la produzione annua , la 
cifra di 775,000 chilogrammi , del valore di 172,000,000 ; 
nel suo trattato Sulla Moneta , stampato nel 1850 , quel 
valente economista computa la produzione argentea a 900im. 
chilogrammi. L. Faucher dice che 1’ argento ricavato dalle 
diverse miniere del globo nel 1851 sommava a^30 milioni 
di franchi , e a 250 milioni quello prodotto nel 1852. Ciò 
indicherebbe una forte tendenza all aumento, poiché la pro- 
duzione attuale sarebbe più d’ un terzo maggiore di quella 
del principio del secolo. 

Ma ( lasciando anche in disparte le.cifre ) vi ha un pos- 
sente argomento per credere che la produzione argentifera 
sia ella pure in via di considerevole aumento. 
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Per separare l’argento dalle materie minerali colle quali 
è commisto , si adopera generalmente il metodo d' amai- 
gamazione, inventalo nel secolo XVI dallo spagnuolo Me- 
dina. Senza minutamente descriverne i processi , basti il 
dire che questo metodo consiste nel mescere al minerale 
argentifero un’ abbondante quantità di mercurio che , per 
azione chimica, separa il metallo dai corpi che vi aderisco- 
no. Per ottenere un quintale d’argento è d’uopo spendervi 
1 quintale e 1(2 di mercurio. Da ciò si comprende che 
il prezzo del mercurio debbe esercitare grande influs- 
so sulle estrazioni argentifere. Quando un tal prezzo è 
allo assai , i lavori si limitano alle miniere d’ argento più 
ricche e feconde ; quando invece il valore del mercurio di- 
minuisce , la coltivazione può discendere con protìllo a fi- 
loni meno abbondanti , e quindi moltiplicare la totale pro- 
duzione argentea. Prima del 1810 (anno della rivoluzione 
nelle colonie spagnuole ) la corona di Madrid , che teneva 
il monopolio della vendita del mercurio, lo vendeva a 35 o 
40 piastre il quintale ; dalla quale modicità del prezzo de- 
rivò r immenso sviluppo del lavoro delle miniere. Ma po- 
steriormente la Spagna, ridotta a un deplorabile sfacelo fi- 
nanziario, tentò rimediarvi, dando ad una ricca compagnia 
r afllllo della miniera d’ Almaden , il più potente serbatoio 
mercuriale del globo ; i possessori di questo monopolio, 
non avendo a temer concorrenza, vendevano il mercurio a 
prezzi esorbitanti, talvolta persino a 150 piastre il quintale. 

Ora , questo monopolio e la conseguente carezza dei 
prezzi sone cessali : la Spagna non ha più il privilegio di 
provveder sola il mercurio ai minatori del Nuovo Mondo. 
Nel suolo di California si rinvennero vasti depositi di cina- 
bro ricchissimi di mercurio. La miniera di Nuovo Almaden, 
presso S. Francisco, rendeva nel 1851 ben 400 chilogr. di 
mercurio per giorno, ossia 120,000 cbilogr. all’anno t cal- 
colando questo di 300 giorni ) , col soccorso del quale si 
possono produrre 80,000, chilogr. d’ argento. Il mercurio 
più non valeva in California che 25 piastre il quintale ; e 
fu venduto nel 1850 90 piastre nel Messico e nel Perù. Il 
prodotto delle miniere di mercurio californiano , nel 1851 
esportalo per diverse parli del mondo, fu di 27,262 boccie 
di 75 libbre nette caduna, vale a dire 2,041,650 libbre 
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( 926,226 chilogrammi ) , che si sono vendute da 43 a 10 
centesimi di dollaro la libbra, secondo la qualità 
L’esportazione ha avuto luogo con queste destinazioni : 

Pel Messico . 14,334 boccie 

1 ) New-York 2,314 # 

» China 3,534 » 

» Chili. . i ..... . 1,000 » 

Erasenc esportato negli anni precedenti, cioè : 



Nel l 853 18,000 boccie 

)) 1854 20.903 b 

1) 18.55 21,165 u 

a 1856 23,140 » 



D’ onde si scorge che la produzione va sensibilmente, c 
con lievissime oscillazioni in senso contrario, aumentando. 
Le miniere di cinabro del Nuovo-Almaden sembrano ine- 
sauribili, ed hanno sin qui dato immensi profitti ai proprie- 
larii: i quali, per non isvilire la merce, non ne estraggono 
che con misura. Altre miniere dello stesso metallo sono 
state recentemente scoperte, una fra le altre nelle vicinanze 
di Monterey. E quando si pensa che la produzione dell’ar- 
gento in gran parte dipende da quella del mercurio , viene 
spontanea la riflessione che la natura, mentre colle miniere 
aurifere di California pareva minacciare l’argento di un 
considerevole aumento di valore a paragone dell’oro, abbia 
quasi voluto collocare accanto l’antidoto ed il rimedio, mol- 
tiplicando i depositi di mercurio presso a quelli del prezio- 
so metallo. Un’ altra miniera di cinabro fu scoperta nel 
3Iessico stesso, nelle vicinanze di San Luigi del Poiosi , 
centro principale (come ognun sa) deH’argeulifera produ- 
zione. Insemina le condizioni di quest'ultima sono mutale; 
un’ economia di 30 o '10 piastre per quintale non può a 
meno di stimolare potentemente i lavori ; ed è quindi, più 
che probabile, certo, che la produzione dell’ argento, cre- 
scendo ella pure , possa in parte neutralizzare quella per- 
turbazione del valor comparativo dei metalli preziosi , che 
sembrava minacciata dallo straordinario aumento della pro- 
duzione deir oro. 
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Un’allra cagione influirà necessariamente e nel senso me- 
desimo suU’estrazione deU’argenlo ; vuo’ dire l'abbondanza 
stesso dell’oro. Quando quesl'ullimo crescesse siffattamente 
in quantità , che il suo valore fosse per subirne rilevante 
ribasso, vedrebbonsi inevitabilmente i capitali e il lavoro af- 
fluire verso la produzione dell’ argento , posto così in van- 
taggiose condizioni nello scambio coll’ oro ; vedrebbonsi 
intraprendere scavi di miniere per lo innanzi dispregiale e 
giacenti , e versare sul mercato nuove masse d’argento. Il 
qual fallo non cesserebbe se non quando il valore dei due 
metalli fosse tornato ad accostarsi aH’atluale suo stato, cioè 
a queir equazione espressa coi termini 1 = 15 60. 

Aggiungasi un’allra osservazione. I due preziosi metalli 
trovansi quasi sempre in proporzioni variabili riuniti in una 
stessa miniera. Ma le miniere d’ argento non contengono 
che una lievissima quantità d’oro, mentre invece le miniere 
di quesl’ullimo sono costantemente , abbondantemente ar- 
gentifere. La proporzione dell’argento in una pepila d’oro 
trovasi d’ IjS in California, d’ lilO in Siberia ed’ li5 nella 
Nuova Galles del Sud. Ciò signiflca che , in Australia, ogni 
volta che un minatore trova 4 chilogrammi d’oro , produce 
perciò stesso siraullaneàmenle 1 chilog. d’argento. Di gui- 
sa che l’estrazione medesima dell’oro serve ad accrescere 
la massa dell’argenlo. 

69) Dal sin qui detto qual conclusione ? Forsechè il rap- 
porto tra il valore dei due metalli è assolutamente immu- 
levole, e non è punto possibile un perlurbamento ne’siste- 
mi monetari ? 

Ecco quanto possiam leggillimamente dedurre dalle cifre 
e dalle osservazioni dianzi esposte. Lo svilimento dell’oro 
non può avvenire nè così subitaneo, nè così profondo , nè 
cosi universale, come sostengono molli organi della stam- 
pa periodica. I timori dell’Olanda, del Belgio della Spagna 
e del Portogallo sono esagerali. Se la produzione dell’oro 
è cresciuta, cresce eziandio, e mollo probabilmente cresce- 
rà anche più quella dell’argenlo. 

Ciò non toglie però che teoricamente fallaci debbano , 
per gli argomenti altrove addotti (n. 63), chiamarsi i siste- 
mi monetarii ammettenti entrambi i metalli nella circola- 
zione legale. In lutti i paesi che attribuiscono simultanea- 
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mente tale qunlilà ntroro ed all’argento, l’uno dei due 
metalli ottiene onliniiriamenle un premio, un aggio suU’nl- 
tro: il legislatore ha bello scrivere: 20 franchi sul marea- 
goi nel cambiare questa monda in monete d’argento, si ri- 
cevevano, non ha guari, 20 fr. più alcuni centesimi. Domani 
l’aggio potrebbe avverarsi in senso inverso e l'argenlo gua- 
dagnare al cambio coU'oro. Se dunc^e il Governo olandese 
e gli altri che ne imilaron l’ esempio hanno commesso un 
otto imprudente, considerate le circostanze dei tempi, non 
ne segue però che debbano rimanere eternamente vigenti' 
i sistemi monetarii delle altre contrade. In tempi normali 
e tranquilli la riforma sarebbe , non che lodevole , neces- 
saria. 

70) Qui sorgerebbe un quesito secondarlo : quale dei 
due metalli meriterebbe allora la preferenza ? Rispondo : 
c^uello che presenta maggior sodezza economica, minor va- 
riabilità di valore. Studiare in quale dei due risegga mag- 
giormente siffatta condizione, è problema piuttosto tecnico 
che economico , la cui soluzione dipende dal vedere per 
quale dei due metalli il costo di produzione vada soggetto 
a minori fluttuazioni , e presenti maggiore uniformità. Un 
secolo addietro questo carattere rifulgeva nell’oro ; ed è 
perciò che l’Inghilterra lo prescelse qual moneta legale. Al 
giorno d’oggi vi sarebbe luogo a maggiori dubitazioni. Men- 
tre infoiti i terreni auriferi sono di due sorta , gli uni ( i 
sedimenti , le alluvioni) facili a coltivarsi , gli altri invece 
(i quarzi , le rocce) assai dilllcilc e dispendiosi -, l’argento 
(per lo contrario) trovasi generalmente incassato in mezzo 
a compatti filoni di altri minerali. 11 costo di produzione 
dell’oro è ora lieve, ora grandissimo , secondo che si tratta 
di miniere dfiiruna o dall’altra specie ; quello deU'argenlo, 
invece, è pressocchò uniforme, e, da questo lato è dilficile 
che il valore del secondo melallo soiTra notevoli oscilla- 
zioni. 

Non dobbiamo però tacere come anche il costo di pro- 
duzione deU’argenlo, la quantità di questo metallo annual- 
mente prodoUa e , per ciò tutto , il suo valore, potrebbero 
subire una forte diminuzione , nel caso che all’estrazione 
idei modesimo venissero applicati meno imperfetti melodi 
di quelli allualmente adoperali. Le più ricche miniere di 
ìioccxKDi). Trallalo di Econ PolUicu.\oi.i\. 10 
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argento sono sempre le Americane (1), e la popolazione di 
quei mina lori (d'origine spagnuola) è troppo inerte per di- 
scostarsi dagli antichi c tradizionali processi , e sostituirvi 
i più polenti suggeriti dalla maccanica e dalla chimica per- 
fezionate. Toltone il solo Chili , dove un assennato Gover- 
no non solo permette ma incoraggia lo sviluppo delia na- 
zionale attività, la Centrale e Meridionale America è oggidì 
ancora incapace per questo , come per troppi altri rispetti, 
d’alcun verace e grande progresso. Funesto retaggio che 
la dominazione Iberica ha lasciato dovunque stabili le sue 
bandiere ; e che forse non cesserà d’alTlignere quelle con- 
trade se prima un popolo essenzialmente industre , che 
vive felice nel Nord-Est del Nuovo Continente , e che ha 
in pochi anni potuto diffondersi sopra un’estensióne di 700 
milioni di ettari , non porti , al di qua deU’Istrao di Pana- 
ma , quella civiltà che lo fa regnare al presente dalle foci 



(1) Le miniere del Messico e delPerùsono veramente immense. 
L’Europa ( dice liumbuldl) sarebbe lelleralmenle inondala di 
metalli preziosi, se quei Aloni venissero collivnti con lutti i mez- 
zi che otTre il perfezionamento dell' arte. Nel 1803, quando ii fa- 
moso scienziato visitò la miniera di Valenciana , essa sola occu- 
pava 3,100 operai; le spese annue erano di 5,000,000 di franchi ; 
soltanto in polvere da mine andavano 400,000 franchi ; si estrae- 
vano 360,000 marchi d’ argento , e davano un guadagno per gli 
azionisti di 3,000,000 di franchì.ll fliono di Vela-Madre a Guanaxa- 
to ha, su tutta la linea che percorre, una larghezza media di 8 me- 
tri. La Vela Grande di Zagatecas ha una larghezza che varia tra 5 
e 10 metri. La Vela di Colquirirca occupa una linea di 2,900 me- 
tri sopra una larghezza di 1Z3; e quella dì Pariarirca venne esplo- 
rata in una eslensione di 2000 metri sopra 114. A Sombrerete, la 
famiglia Fagoagoa , in 5 mesi , ricavò da uno spazio di circa 30 
metri quadrati un profitto netto di 20 milioni. La Purissima diede 

f ier più anni 5 o 6 milioni di nello ; quella di Palre Flores diede 
n un anno più dì otto milioni di puro beneflzio. La potenza me- 
tallifera dei Aloni non oltrepassa i due o tre millesimi; vale a di- 
re che 1 quintale di minerale ( di 100 libbre) contiene per lo più 
3 0 4 once dì argento. Tra te varie condizioni influenti sull’ en- 
tità dei proQtlì debbe annoverarsi la quantilà dell’ oro che suol 
trovarsi mista ali’argenlo ; quantità che talora sta alla massa che 
la contiene come 4 o 6 a lOO. 
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flel San Lorenzo a quelle del Mississipl , dall’ Atlantico al 
Grande Oceano. Che se ciò avvenisse , e se il lavoro delle 
miniere mutasse ordini , e mezzi , e strumenti , il valore 
dell'argento, oggi più fermo e sodo di quello dell’ oro, po- 
trebbe subirne mutazione. 

7i) Esaurite le questioni precedenti, dobbiamo ora trat- 
tarne una, forse la più importante di tutte quelle che al pre- 
sente soggetto si riferiscono. Se , per un supposto, l'oro e 
l’argento a piene mani si raccogliessero^nvece di spigolar- 
si in piccole particelle e a gran fatica , perderebbero infal- 
libilmente l’uno e l’altro del loro valore. Da ciò verrebbe 
un aumento dei prezzi venali di tutte le cose. Se la quanti- 
tà dei preziosi metalli , oggi esistenti sul mercato , divenis- 
se ad un tratto quadrupla di ciò che è al presente, tutte le 
cose che valgono un franco , costerebbero quattro franchi, 
perchè il valore deU'argenlo (cioè la sua potenza di scam- 
bio) sarebbe (rimanendo identiche tutte le altre condizio- 
ni) scemata dì 3{4. « Egli è ben manifesto (dìcea l’illuslre 
Montanari) che quanto maggior numero di monete correrà 
in una provincia, in proporzione delle cose vendibili che 
vi sono, tanto più care quelle saranno , se cara può dirsi 
una cosa per ciò che vaglia molt’oro in paese dove l’ oro 
abbonda, e non piuttosto vile debba in quel caso chiamarsi 
l'oro medesimo , di cui tanta porzione sia stimata quanto 
un’altra cosa, che altrove è più vile tenuta a. 

Risulta anzi da un gran numero di fatti bene accertati, 
che questa grave rivoluzione ha già cominciato a prodursi, 
e sopra una rilevantissima scala lin quest' ullimo decen- 
nio ( 18ì8-d8) i prezzi della maggior parte delle cose 
nanna sentilo l'influenza della cresciuta produzione del 
capitale monetario. 

Se esaminiamo , infatti , il prezzo del grano sopra un 
grande mercato, per esempio sul mercato di Parigi trovia- 
mo che dal 1841 al 1855 inclusivamente , vi fu per ogni 
trimestre , una progressione costante nel prezzo dell’ettoli- 
Iro ; il quale si è elevato da 12 fr. 68 c., a 36 fr. 32 c. 
nel 1835 , ed a 36 fr. alla fine del 1856. Sarebbe però un 
errore il concluderne che i prezzi abbiano , in generale , 
triplicato , e che l’oro abbia perduto 2[3 del suo valore. 
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Olire ni ribasso ilciroro , \i furono allro cause peculiari , 
che hanno prodotto questo enorme e rapido aumento. Una 
lipetuta penuria nel raccolto , le guerre , il monopolio 
commerciale vi hanno influito. Tuttavia non sarebbe pun- 
to meno erroneo il negare qualunque influenza , in questo 
progressivo rialzo dei prezzi -cercali , alla cresciuta offerta 
della merce-moneta. 

Ciò che diciamo del grano , dee dirsi egualmente , ma 
in proporzioni variabili , di lutti gli altri prodotti naturali. 
Il signor Levasseur , in un recentissimo accurato lavoro , 
calcola che , negli ultimi dieci anni , il prezzo delle mate- 
rie prime ha , in media , subito un aumento di 67 i 9 per 
100. Le derrate alimentari sono quelle che Imnno mag- 
giormente incanto. Le uova aumentarono di 36 per OiO, 
il burro di68per0i0,il pesce di marcdiltOJl cacao di 49, 
i bestiami di 79 . i vini e le acquavite di 189, e di 277 per 
0|0 ; ma per questi due ultimi articoli, e per vari! altri, le 
crittogame , ed altre circostanze eccezionali hanno energi- 
camente contribuito all' aumento. Certe materie prime in- 
dustriali sono aumentale in proporzione mollo minore. I 
coloni. Per esempio, non sonosi elevali che del 18 perOiO 
le pelliccerie di 36 per OiO, l’ indaco di 23 per 0(0, il le- 
gname di 17 per 0(0 ; la cocciniglia è anzi diminuita di 
|)rezzo. Non parlerò della seta, il cui aumento, come quel- 
lo del grano e del vino, non è dovuto in gran parte (giova 
s|)erarlo) che ad una causa accidentale.! prodotti delie mi- 
niere si sono mollo piò risentili del rialzo che i prodotti 
coloniali : 24 per 0(0 sul carbon fossile, 63 per 0(0 sul ra- 
me , 40 per 0(0 sulla ghisa , 29 per 0(0 sul piombo , 43 
per 0(0 sullo zinco , 76 per 0(0 sullo stagno greggio. So- 
pra alcuni prodotti animali, raumenlo fu enorme: 118 per 
0(0 sulle cuoia , 59 per 0(0 suoi cavalli , 65 per 0(0 sulle 
lane ; i seghi non hanno aumentalo che di 19 per 0(0 sul 
18,47, ma sul 1836 raumenlo è di 133 per 0(0. 

Sui prodotti manufatti , 1* aumento fu meno sensibile , 
grazie agrimmensi progressi lecnologico-induslriali , che, 
facilitando ed accrescendo la produzione e l’ offerta delle 
merci , hanno controbilancialo l’ influenza della cresciuta 
moneta. Tuttavia, il citalo signor Levasseur da un graudis- 
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sitno numer o di dati deduce che * nepli ullimi dieci anni , 
il prezzo dei prodolli manufalli ha , in media , subito un 
aumento di fi 94 per 0|0. 

Volendo sceverare le une dalle altre le varie cause che 
hanno coniribuilo a questo rialzo generale dei pezzi, l’au- 
itife medesimo crede che là guerra e la carestia hanno 
aumentato il prezzo dei prodotti naturali di 20 per 0]0 in 
media , e quello dei prodotti manufatti di 2 per 0|0 ; che 
la speculazione , la quale ha portato cosi alti i pezzi , ha 
oltrepassato il ribasso dei metalli , e lo ha esagerato in 
modo fattizio di circa 5 per 0[0 ; che , per conseguenza , 
resta un aumento permanente 

Di 42 19 per 0[0 sul prodotti naturali: 

Di 7 94 per 0(0, sui prodotti manufatti; 

Di circa 25 pec OiO , in media , su tutte le merci in 
generale. 

Sopra questo aumento di 25 per OiO , 5 per 0[0 , all’in- 
circa , sono dovuti allo sviluppo dell' industria ed aH’ au- 
mento del numero dei consumatori : restano adunque 20 
j)cr OfO che sono un effetto dell’ abbondanza dei metalli 
preziosi. 

Quando le cause temporanee ed accidentali avranno ces- 
sato di operare , si richiederanno ancora 125 franchi per 
comperare ciò che costava 100 fr. dieci anni or sono ; in 
altri termini , abbisognerà uno scudo da cisqke franchi per 
procurarsi la medesima quantità di merci che si avevano 
per lo innanzi per qbattro franchi: la moket* avra' ddrqve 
PERDUtO 20 PER tot), OSSM 1|5 DEL SCO VALORE. 

Or bene questo fatto ha una capitale importanza sociale, 
c può considerarsi come una vera rivoluzione economica. 
Ksso influirà ( ed ha già comincialo ad influire) potente- 
mente sui salari della man d'opera, che farà aumentare in 
proporzione deH’aumenio dei prezzi. Esso cagionerà (e già 
ne cagiona) gravissimi imbarazzi ed anche forti sventure 
nella classe degl' impiegali a stipendio fisso : poiché le 
mercedi, fissate molli anni addietro, più non corrispondo- 
no ai bisogni , e l’ impiegalo , continuando a ricevere la 
stessa somma, ossia lo stesso peso d oro o d'argento , più 
non riceve ellelUtamenie la stessa somma di soddisfazioni 
e di comodi della vita. Esso obbligherà i Governi ad au- 
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inenlare i loro bilanci attivi e passivi , cioè le imposte e 
gli slipendii. 

Tutto ciò per quanto concerne la pecunia numerata. Ma 
i metalli preziosi non servono unicamente a coniarne mo- 
neta : sono anche materia prima di parecchie industrie. 
Ora , è manifesto che se la loro quantità aumentasse nota- 
bilmente , e ne diminuisse conseguentemente il valore , 
queste industrie ne riceverebbero vantaggio ed incremen- 
to , ed il beneficio ridonderebbe infine sui consumatori. I 
vasellami , i gioielli, gli strumenti d’ oro e d’ argento, cosi 
belli , cosi utili , non che all’ ornamento , all’igiene cesse- 
rebbero d’ essere riservati ai pochi agiati e ricchi , e di- 
verrebbero d’uso ogni di più comune. 

72) Se non che , è d’uopo il dirlo , siamo ancora troppo 
lontani da siffatto stato di cose. È bensì vero che , come 
abbiamo veduto , va ogni giorno crescendo la produzione 
dei metalli preziosi , e ch’essa ha già cominciato ad alzare 
sensibilmente i prezzi ; ma non c’illudano le cifre. Per co- 
noscerne il genuino si^ificato, è d’uopo esaminare in qua- 
li proporzioni i metalli stessi si distribuiscano in entrambi 
gli emisferi. — Quest’ ultima parte del presente studio ci 
mostrerà che se grande è la produzione metallica , grandi 
e potenti e molteplici sono per altro le cagioni che tendo- 
no ad eliderne in parte e a neutralizzarne l’influenza. 

Parlando della scoperta delle miniere americane (n. 59), 
abbiamo notato che se da una parte la quantità del metallo 
posto sul mercato crebbe allora nella proporzione da i a 
1 2 , la diminuzione del valore metallico , ossia l’ aumento 
dei prezzi delle merci , non seguì , dall’allra parte , che la 
progressione da 1 a 6. Un simile fatto e per analoghe ca- 
gioni avviene al dì d’ oggi. Se da un lato cresce la produ- 
zione e l’offerta dell’oro e dell’argento, s’aumenta eziandio, 
(lall’altro, il bisogno che il mondo commerciale ne pruova 
e la domanda che ne fa. 

In primo luogo, non tutto l’oro prodotto dalla California 
e daU’Australia viene esportato per l’Europa. Gran porzio- 
ne rimane assorta nella circolazione locale : una società , 
una colonia novella in mezzo a contrade deserte dovette 
■ crearsi una moneta, un intermediario agente degli scambi, 
Dei 4 0 500 milioni raccolti in California nei primi tre an- 
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ni, 70 0 75 milioni solamente vennero mandati in Europa 
il rimanente rimase in parte sulle sponde del Sacramento, 
in parte si propagò negli Stali Uniti, dove si conia l’oro in 
monete da 20, 10, 5 dollari, e persino da 1 dollaro. L’Au- 
stralia spedisce regolarmente notevoli quantità d’oro in In- 
ghilterra ; ma una parte di ciò che il paese produttore e- 
sporta in polveri, in pepite od in verghe, gli ritorna in for- 
ma di monete ; molte navi sono recentemente partite da 
Londra cariche di 200,000 lire sterline, in un’epoca in cui 
l’Inghilterra non aveva per anco ricevuto daU’Àustralia che 
un valore di 800,000 lire. 

73) L’ Europa contiene circa 250 milioni d'abitanti , dei 
quali la metà appena è sufficientemente provveduta di mo- 
neta metallica. La massa dell’ oro e dell’ argento dovrebbe 
crescere di molti e molti miliardi, prima che fosse riempi- 
to il vuoto, e venissero soddisfatti i bisogni di tutte le na- 
zioni. La metà dell’Europa non ha che un commercio sen- 
z’importanza, è priva d’ industria e di credito : l’oro e l’ar- 
gento mancanti in quelle semi-civili e semi-barbare contra- 
de , sono rimpiaziati da una carta monetata senza valore. 
Certo la moneta non fa la ricchezza , nè crea la .solerzia , 
l'intelligenza ed i capitali là dove non esistono : non per- 
tanto là dove la merce mezzana degli scambi scarseggia, 
gli scambi non si fanno , ed il movimento e la produzione 
delle ricchezze ristagna. Se l’Austria, la Polonia, la Russia, 
la Spagna, lo Stato ponteflcio , invece di una carta mone- 
tala caduta in discredito , avessero buoni scudi, la loro at- 
tività industriale si desterebbe. Nel 1848 1’ Europa subiva 
ancora le conseguenze d’una lunp crisi flnanziaria e com- 
merciale ; il credito era dove estinto, dove languente; i li- 
di e le anticipazioni si facevano con difllcoltà. L’ oro di 
Califomià e d'Australia fu un provvidenziale rimedio a que- 
ste sventure. Se la produzione continuasse abbondante pa- 
recchi anni, cagionerebbe lo stesso effetto ed .in più ampia 
scala nei paesi più arretrali , e l’assorzione d' oro e d’ ar- 
gento che questi farebbero impedirebbe il soverchio de- 
preziamento dei metalli sul generale mercato. 

È inoltre mestieri non dimenticare che i popoli , non 
partecipi finora della civiltà cristiana-occidenUile , recla- 
mano essi pure la loro parte nella distribuzione dei mctal- 
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ceria , nella galvanoplastica e in altre industrie . per para- 
gonorla all' altra quantità coniata in monete. Non ha in 
questo proposito la statistica che cifre approssimative. Ja- 
cob asserisce che le somme d’oro e d’argento annualmente 
adoperate dall’industria salgono a 1 48 milioni in tutta Eu- 
ropa. Humboldt riducea questa somma a 87 milioni 
Mac-Culloc e Duport la portano invece a 151 milione , ed 
altri tino a 200 milioni, compresivi però gli Stati-Uniti. 

76) L’ incertezza medesima di notizie riscontrasi nelle 
statistiche delle zecche , sull’ emissione delle monete in 
corso. Se la quantità di numerario oggidì esistente sul mer- 
cato potesse dedursi dalla cifra dei dischi negli ultimi 50 
anni coniati, quasi innumerevoli sarebbono le monete cir- 
colanti. Nelle sole zecche di Francia, dal 180.7 in poi, ven- 
nero fabbricate tante monete per 5 miliardi e 313 milioni 
di franchi. In Inghilterra , le monete uscite dalle zecche 
dal 181.> al 1849 ragguagliano 2 miliardi e 715 milioni. Di 
guisa che queste due sole nazioni avrebbero (stando a que- 
sti dati) più di 8 miliardi di franchi. Ora, risulta da credi- 
bilissimi calcoli che esse non possedono una massa di 
numerario maggiore di 4 miliardi di franchi ; gli altri 4 
miliardi vennero dunque esportali , in gran parte, aH'este- 
ro , in parte rifusi e convertili in oggetti di lusso . in par- 
te lilialmente consunti : senza parlare delle somme conia- 
tevi prima del corrente secolo. Ciò che diciamo dell’Inghil- 
terra e della Francia , il senno del lettore lo applichi a 
lutti gli altri paesi (1). 

Che mai resta oggidì all’Europa deU’enorme capitale di 
metalli, che il Messico e il Perù vi hanno versalo nel corso 
di tre secoli ? L’ oro e l' argento che Ogurano nell’ attuale 



t1) Alcuni autori stimano che la pecunia numerata necessaria alla 
circolazione d’un paese ammonti al quinto del prodotto annuo to- 
tale medio del paese medesimo. Stando a questo dato, una nazio- 
ne , avente un prodotto annuo di 20 milioni , possederebbe 4 mi- 
lioni di numerario. G. B. Say crede però che questa cifra sia esa- 
gerata , e che la moneta di un paese non ragguagli mai 1|5 del 
valore delle sue produzioni. Alcuni scrittori credono che questo 
rapporto non superi la ragione da 1 a 30. 

Boccibdo. Trallalo di Econ. Potitica.VoL.il. 1 1 
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circolazione ( 8 miliardi circa ) rappresentano appena le 
quantità che quelle miniere hanno prodotto durante gli ul- 
timi 50 anni. I trenta e più miliardi , che l’America aveva 
spedito all'Europa dalla conquista Spaguuola, Ano al prin- 
cipio del secolo XIX , sono quasi interamente scomparsi 
dalla circolazione ; e andarono in India e alla China , in 
cambio delle merci che ne caviamo , o si convertirono in 
oggetti di argenteria e di oriflceria, o furono irreparabil- 
mente perduti. 

n) Da tulio ciò risulta die molteplici cause (massime 
la progressiva esiinsione del mercato, il consumo dei me- 
talli , l'uso cbe ne fanno le industrie) tendono a neulraliz 
zare e rallentare gli effetli che potrebbero ridondare dal- 
r abbondanza d’ oro e d’ argento. Resta cionnullameno in 
dubitalo che , dove lungamente si perpetuasse il fenome- 
no , avveratosi uell’ora scorso decennio , di una insolita e 
straordinaria produzione di preziosi metalli , in tal caso il 
loro rapido e forte depreziamento sarebbe inevitabile. 

§*. 

Quistioni relative alla fabbricazione delle monete, 
ed alviglione. 

18) In Roma la zecca non percepiva , in occasione del 
inonetamenlo , alcuna tassa ; restituiva ai privali , sotto 
forma di moneta , tutta la quantità di metallo che aveano 
portalo al conio. Ma i Sovrani dell elà media, partendo dal 
diritto di regalia , non solo prelevavano una porzione del 
metallo , a titoli di compenso delle spese di zecca ( il che 
sarebbe stalo conforme a giustizia) , ma percepivano inol- 
tre una lassa che, in Francia, sotto Luigi IX, era del 1 per 

010 sul valore delle monete ; nel secolo XIV la regalia mo- 
neleria giunse , in quel reame , ai 3i5 della materia greg- 
gia : sopra una sbarra d'argento del valore di 100 franchi, 

11 Governo ne riteneva 60 , al proprietario non toccavano 
che i residui 40. 

Al dì d'oggi è facile risolvere la quistione : se la zeccha 
debba o no percepire una retribuzione. Qualsiasi servizio 
rnerila mercede , e le spese di monelamenlo debbono es- 
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ser pagale da colui die porla alla zecca malcria d' oro e 
d’argenlo per farle coniare. Ma , grazie ai progressi delle 
arti chimiche e meccaniche , quesle spese sono assai mo- 
diche : anzi , per quanlo concerne le monde d’ argento, la 
zecca può rimunerarsi senza domandare un centesimo al 
proprietario, estraendo le piccole parli d’oro che l'argento 
contiene. 

79) Un’ importante operazione si è quella della Lega , 
porzione d’inferior metallo unita al (ino per aumentarne la 
resistenza. Le esperienze del Tisico Cavendish e del chimi- 
co Halchell hanno stabilito che la miglior proporzione di 
lega è un dodicesimo di rame misto a 11 [12 d’argento ; e, 
in quanlo alle monete d'oro, li12 di rame misto ad argen- 
to per ogni 11[12 d’ oro. In Francia e dovunque vige il si- 
stema decimale , le monete si f nno al titolo di 900 mille- 
simi di metallo Ano (sia oro od argento ), e di 100 millesi- 
mi di lega (1). 

Ella è cura necessaria ad aversi nella fabbricazione del- 
la moneta che. non solamente il complesso d’una emissio- 
ne, ma ogni singolo disco abbia il titolo voluto dalla legge; 
contenga , cioè esattamente , nè più nè meno, la preslabi- 
lilà porzione di lega: il che è più diilìcile ad ottenersi , che 
altri non creda. Giusta le osservazioni di Merklein, le lame 
formale colla fusione di 9 parli d’ argento con 1 di rame , 
non sono mai perfettamente omogenee in tutta la loro 
estensione. Il titolo , ossia la proporzione di metallo pre- 
zioso , va ordinariamente aumentando dai lembi verso il 
centro , e la differenza è (termine medio ) di 4 o 5 millesi- 
mi. Indi è, che gli scudi e franchi formali col metallo del- 
le parti centrali della lama , contengono alquanto più d'ar- 



(f ) In un buon sislema moiielario i dischi posti in circolazione 
hanno un rapporto semplice e costante cotTunità ponderale. L’asse 
romano era una libbra di rame. Il nostro franco è 5 grammi ; e 
200 franclii formano esattamente il chilogramma. — Non solo il 
peso, ma ben anco il diametro delle nostre monete vien combina- 
to col sistema decimale: sì può trovare il metro disponendo le one 
a rosta delle altre 20 pezze da 2 franchi con 20 da 1 franco ; op- 
pure 19 da 5 franchi con 11 da 2 franchi. 
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genio , che quelli tagliali nelle parli lal'Tali. Gallalin nolo 
come questo leggero inconveniente si avveri nelle lame 
d’argenlo più che in quelle d'oro , le quali possono acqui- 
stare un’esallezza e un'uniforrnilà quasi matematica. 

Per r addietro colali operazioni erano assai meno perfe- 
zionale che a’ dì nostri. Le monete coniale in Francia pria 
del 1830 , e riputate allora del titolo di OOOilOOO , aveano 
invece un titolo reale di 904il000. I commercianti di me- 
talli preziosi, profittando di questa circostanza, racccdgono 
c rifondono gli antichi scudi francesi , e guadagnano così 
quattro parli sopra 1000 d’argento. 

80) Non abbiamo finora fatto cenno della moneta di ra- 
me, di bronzo , di ferro , nè di quella composta di uno di 
questi metalli con lievi.ssima porzione d' argento , moneta 
dello di vigliane, o di hillon in francese. 

11 quarto di franco è il più piccolo disco argenteo della 
moneta decimale ; eppure vi hanno generi di minuto con- 
sumo , il commercio dei quali richiede una moneta d' un 
valore inferiore. L’oro e l’argento non possono coniarsi in 
così piccoli dischi , da poter servire alle più minute tran- 
sazioni , le quali pur sono le più numerose. A ciò serve il 
rame o il vigliane , la cui essenza si è di non aver corso 
che nei piccoli pagamenti e nel saldo delle differenze per 
compiere le somme di prezioso metallo. 

Tale è il motivo per cui naluralmento limitala è la quan- 
tità di rame, di eroso e di vigliane, onde un paese abbiso- 
gna. Poco provvida cosa sarebbe imitare la sapienza eco- 
nomica del Governo pontificio , il quale moltiplicò siffalla- 
mente le monete di rame , che un dì o f altro i creditori 
dovranno riscuotere le loro somme sopra un carro tiralo da 
due buoi , come a Sparla , o perire sotto il peso , come 
avvenne a quel povero pittore cui il mecenate pagò le tele 
e gli affreschi in moneta di rame. 

Ma vi ha un’altra più polente ragione perchè un Gover- 
no debba procurare che l’ emissione del viglione non sia 
soverchia. — Se il rame venisse conialo giusta il sistema 
-generale della moneta, in guisa cioè che il valore intrinse- 
co coincidesse esattamente col nominale , avrebbe l’incon- 
veniente di essere troppo incomodo e pesante. Ad evitare 
questo sconcio , si è quasi sempre proferito di dare alla 
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moneta di rame un valore in corso di circolazione, supe- 
riore al suo prezzo reale come merce: 100 centesimi equi- 
valgono nominalmente ad un franco , ma in realtà l’argen- 
to , onde quest’ ultimo è composto , vale assai più che il 
rame del quale i 100 centesimi sono formali. Or, se questo 
sistema giova ad evitare l’ incomodo d’ un viglione troppo 
pesante , incorre però nel grave pericolo di fornire un 
grande incoraggiamento alla coniraflàzione. Se 1’ uso del 
viglione non fosse per legge limitalo ai soli piccoli paga- 
menti , e si desse un corso indefinito alta moneta di rame 
per tal modo costituita, i falsificatori inonderebbero il mer- 
cato di dischi di questo metallo , guadagnando sulla diffe- 
renza tra il valore corrente e rinlrinseco. 

81) Da ciò che i soldi hanno un vatora di corso necessa- 
riamente superiore al loro prezzo come merce , devesi forse 
concludere che il Governo possa indefinitamente allargare 
la sproporzione : e dare, per esempio , al rame-moneta un 
valore dieci o venti volte maggior di quello del rame-mer- 
ce? Quest’opinione venne recentemente sostenuta in Fran- 
cia dagli autori d’ un progetto di rifusione generale del vi- 
glione. Invocarono 1’ autorità degli economisti , e special- 
mente quella di Say il quale chiama i dischi di rame specie 
di biplielli fiduciarii , assimilandoli cosi alla carta mone- 
tala. Ma queste parole di Say non erano che una metafore da 
lui medesimo spiegala e corretta , soggiungendo : « Il Go- 
verno che mette in circolazione questi higlietli fiduciarii , 
dovrebbe sempre scambiarli (à bureau ouveri) con argen- 
to , sulla domanda dei portatori : è questo il solo mezzo 
d’assicurarsi che non ne rimane nel pubblico una quantità 
maggiore di quella richiesta dai bisogni dei minuti scam- 
bii e del saldo delle difl'erenze ». 

Si ha un bel dire che la moneta di rame non è che un 
segno : l’ esperienza ha pur troppo sovente dimostrato che 
non si può indebolirne il peso al di sotto d’un certo limile, 
senza incorrere gravissime perturbazioni. 

La storia monetaria della Itussia ci offre l'esempio di una 
crisi prodotta da questa cagione. Pietro il Grande fece e- 
mellere una moneta di rame attribuendolo un valore di 
circolazione superiore del .500 per <»|0 al suo valore com- 
merciale. L’autocrate credeva di poter comandare ai feiio- 
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meni economici come a’suoi cosacchi. In pochi anni lo Sta- 
to fabbricò, su queste basi , tante monete di rame per una 
somma equivalente a 4 milioni di rubli (16 milioni di fr.), 
i.a contraffazione estera ne indrodusse subito nell’ impero 
per 23 0 30 milioni. Con questa operazione gli stranieri 
compravano le merci russe cinque o sei volle meno del lo- 
ro prezzo reale, mentre che il depreziamento del rame, de 
terminando rincarimento delle minute derrate, recave alle 
classi povere un deplorabile nocumento. 

Gli annali finanziarli della Spagna presentano un fatto 
consimile. I quarlillos (monete di rame con lieve misura 
di argento) erano stati mantenuti al pari fino al regno di 
Carlo V ; Filippo II cominciò a ristringere il volume e di- 
minuire il peso di. quelle monete. Il favorito di Filippo III, 
il duca di Lerma , tolse loro la debole lega d’argento che 
contenevano, e ribassò alla metà il valore del residuo rame, 
di modo che il valore nominale superò di 230 per OjO il 
valore intrinseco. Per colmo d’ imprevidenza , non venne 
limitata la quantità al viglione ammissibile nei pagamenti. 
I commercianti esteri si diedero allora alla più sfrenata con- 
traffazione. Con una libbra di rame del valore di 2 franchi, 
fabbricavano tanta moneta pel valore di 4 franchi e li2, con 
la quale potevano comprare merci spagnuole e rivender- 
le all’estero col 250 per 0(0 di guadagno. La tentazione era 
troppo grande perchè vi si potesse resistere : f emissione 
governativa e legale dei quarlillos era stata di 6 milioni di 
ducati (''<9,630,000 fr.) somma già raiiguardevole : si rico- 
nobbe in breve tempo che una quantità tripla erasene im- 
portata nella sola Castiglia ; e il Governo francese confiscò 
una volta nel porto di Dieppe un bastimento unicamente 
carico di quarlillos. Bentosto si manifestarono quei feno- 
meni che oggidì ci spieghiamo con somma facilità, ma che 
nel secolo XVII , in mezzo all'ignoranza delle vere leggi e- 
conomiclie, cagionarono generale stupore. L’oro e l’argen- 
to, ai quali soltentrava il rame, scomparvero dalla circola- 
zione , come nel susseguente secolo doveano scomparire 
dal mercato francese , esigliati dal sistema di Law. Pagati 
con monete depreziate , i tributi e i privati crediti si tro- 
varono dimezzati. I prezzi di tutte le cose subirono un fat- 
tizio aumento, corrispondente al ribasso del segno mone- 
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lario. — La Spagna . già rovinala daU'oro e dallargenlo, lo 
fu quesla volla dal rame. 

La monarchia sarda ridolla, sul finire del secolo scorso, 
a deplorevoli condizioni finanziarie, ribassò il valore inlrin* 
seco del viglione. Ma , fedele alle sue Iradizioni di oneslù. 
non considerava quesla misura che come un’ emissione di 
liloli flduciarii , come un impreslilo forzalo , rimborsabile 
in epoca migliore. Quando, più lardi, si volle ritirare dalla 
circolazione quella moneto indebolito, se ne trovò quadru- 
plicato la quanlilà. 

La storia del viglione inglese conferma gli esempi pre- 
cedenli. La moneto legale del Kegno Unito , come già ab- 
biamo osservato , è 1’ oro : 1' argento vi è consideralo 
come moneto accidenlale e minuto : quanto al rame , il 
Governo non cominciò a riserbarsi il privilegio di coniarlo, 
salvochè al principio del nostro secolo. Un’ antica usanza 
perrnelleva ai negozianti di emettere dischi di questo rne- 
lallo, specie di biglielli al portatore, che il traente rimbor- 
sava a visto in oro, argento o merci. Il Governo britannico, 
credendo di potere , come i privali, dare al segno di rame 
un valore interamente convenzionale , ne fece coniare ad 
dell intrinseco valore. Tentata da un premio del 200 
per 0(0, la contraffazione nazionale ed estera si sviluppò in 
proporzioni, che si crederebbero favolose, se un autorevo- 
le magistrato , Colquhoun, non ne avesse fornite le prove. 
Per reprimere il disordine, il Governo si appigliò alla con- 
sueto misura di aggravare ollremodo la mano della giustizia 
sui colpevoli , alcuni dei quali vennero persino impiccali. 
Ma il male continuava non ostante questo rigore , poiché 
( giusto r osservazione del sig. Cochut , che ci fornisce 
questi dati) la minaccia d'una pena non diminuisce mai il 
numero dei delitti, quando chi li commette ha la speranti 
di lauto premio.Allora il Governo inglese (imitalo poscia dal 
belgico) credette mettere la sua moneto di rame al sicuro 
dalla frode , dandole una bellezza artistica , un’esattezza di 
esecuzione , cui potessero difllcilmente pervenire i privali 
fabbricatori. Si rivolse al famoso Boullon ( il socio di Wall) 
per far coniar soldi impareggiabili. Quaranta milioni di di- 
schi, rappresentanti una somma di 166,666 lire sterline , 
furon versati in circolazione. Ma i contrabbandieri si diede- 
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ro ad annichilire quelle belle medaglie , sosliluendovi mo- 
nete inferiori ; e nei 1806 (i anni dopo 1’ emissione) i di- 
schi di Boullon erano lotalinenle scomparsi. e la circolazione 
era inondala di false monete. In tale stato di cose , il Go- 
verno inglese (che non rifiuta mai le dure ma ellìcaci lezio- 
ni tlcir esperienza ) cercò il rimedio là dove realmente esi- 
steva, cioè nelle economiche dottrine, aumentò il peso del- 
la moneta di rame, accostandone il valore nominale all’in- 
Irinseco. Diede al fnìnny il peso dell oncia inglese (28 gram- 
mi e 31 centesimi) . proporzione che equilibrava il corso 
legale col prezzo del metallo in commercio. 

Adottando questo provvedimento, il Governo oltrepassa- 
va forse il segno ; poiché, per impedire il falso moaetarnen- 
to, non è punto necessario equiparare assolutamente il va- 
lore del rainp.-monc.ia al prezzo del rame-merce ; basta 
che la dilTerenza non sia abbastanza forte per offrire un 
ragguardevole premio alla frode. 

dliusta il signor M. Chevalier, il miglior sistema è quello, 
in cui il valore dei dischi di rame e di bronzo stia al valore 
intrinseco nel rapporto da 1 a 2. Aggiungendovi una buona 
fabbricazione dal lato artistico ; raccomandando ai rice- 
vitori delle pubbliche casse di dar l'esempio della severità; 
molliplicaiKÌo suflìcientemente le pezze minime d'argento, 
per restringere i limiti della circolazione del viglione , si 
lascerà ben poco margine alle speranze e alle speculazioni 
dei contraffattori. 

82) Allorchc una moneta, da gran tempo messa in corso, 
ha subito quell'erosione , quel consumo onde abbiamo par- 
lalo altrove (n® 74), il suo valore reale non è più in equili- 
brio col valor nominale. 11 disco denominato fravv.o cessa 
di essere un pezzo di metallo di fi grammi , col titolo di 
illlO di argento. Accade allora ciò che avverrebbe se i pre- 
ziosi metalli si fossero inviliti relativamente alle altre mer- 
ci : queste aumentano di prezzo. Inoltre, siccome non tutti 
i dischi hanno subito un dclorioramento uniforme, i prezzi 
delle derrate divengono allora incerti e fluttuanti , incerlcz- 
«a che , col tempo , va crescendo , finché il commercio ne 
soffra reale turbamento. Un Governo saggio e prudente , 
dice Chevalier, non deve aspettare che le cose siano ridot- 
te a tal segno ; ma dee procedere alla rifusione delle monc- 



Digitized by Googh 




CAPITOLO I. 



169 



te , a misura che s' indeboliscono. Sotto Guglielmo III , la 
deloriorazione che le monete inglesi avevano subito, inco- 
modava talmente il commercio , che il Governo non esitò 
ad intraprendere una rifusione generale , che doveva co- 
stare allo Stalo ‘i, 100, 000 lire sterline (68,000,000 di fran- 
chi) , somma enorme , attese le contemporanee disagiale 
condizioni del tesoro inglese. 

Si presenta qui la quistione : da chi (se. cioè, dal Go- 
verno 0 dai privali detentori di dischi monetati) debba ve- 
nir sopportata la perdita , risultante dalla rifusione. Il se- 
condo sistema non è senza inconvenienti , ma ne ha forse 
meno che il primo , il quale aggrava lo Stato con una 
forte spesa , dalla quale i Governi (ordinariamente indebi- 
tali) rifuggono , perpetuando l'abuso e i danni del pubbli- 
co. Se vi fosse generalmente l’uso (imposto , se occorre, o 
incoraggialo dalla legge) di pesare la moneta nei pagamen- 
ti ragguardevoli, la rifusione si opererebbe nei modo più 
naturale. A misura che i dischi venissero indebolendosi, i 
privali , non potendoli più esitare altrimenti , li portebbero 
alla zecca. 






Fasi che subisce il sistema monetario d'vna nazione. 



I 

83) La Storia di lutti i sistemi monetarii può dividersi > 
in tre successivi periodi. 

Nel primo , quando l’ industria e la civiltà hanno fallo 
ancora pochi progressi, la moneta è in iscarsa quantità. 

Nel secondo , a misura che cresce il commercio e svi- 
luppasi la vita civile , il numerario pure s'aumenta, e ben- 
tosto eccede il bisogno. 

Nel terzo, finalmente, allorché il meccanismo industriale 
è giunto al suo apice , la nazione cerca diminuire l' esube- 
rante pecunia numerala , sostituendovi mezzi e strumenti 
di credilo. 

Passiamoli successivamente in rassegna. 

84) Doppio è il motivo per cui un popolo, giacente anco- 
ra nell’ infanzia della civiltà , ha poca moneta. In primo 
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luogo esso non abbisogna di possederne molla: il numerario 
non ha altro ofTicio che di agevolare gli scambi ; e , nelle 
tribù patriarcali , non trovandosi nè molla divisione del la- 
voro , nè gran movimento di transazioni , di rado provasi 
necessità di ricorrere alla merce mezzana dei tralTichi. Ai 
tempi di Àbramo o a quei di Romolo , poca moneta basta- 
va ; la società feudale trovavasi nelle stesse condizioni ; e 
nella Russia un secolo addietro , usavasi per numerario 
un pezzo di cuoio timbralo. 

Ma la scarsità della moneta area altresì una seconda ca- 
gione : che, cioè, fra i popoli primitivi è difficile procurarsi 
una bastevole quantità di metalli preziosi. Tranne il caso 
che una nazione possegga sul proprio territorio abbondanti 
miniere , essa non ha altro mezzo per provvedersi 1' oro e 
l'argento, fuorché di ottenerlo aH’eslero , in iscambio delle 
sue proprie derrate. Ora un popolo ridotto a uno stalo em- 
brionale di civiltà, povero di capitali, di macchine , di vei- 
coli , non solo produce poco , ma quel che produce lo de- 
stina a locale consumo. Tale è la condizione in cui trova- 
ronsi alle origini tulle le colonie debili Europei ; e due se- 
coli addietro , gli Stali Uniti , or cosi floridi , dovettero 
supplire con arlifiziosi mezzi alla mancanza d’oro e d’argen- 
to. A tal uopo sceglievano qualche derrata locale , avente 
uno smercio più sicuro e più generale delle altre, dandole 
corso legale di moneta. Così, nel 1618, il governatore della 
Virginia stabili che il tabacco sarebbe preso in pagamento 
in ragione di scellini la libbra , sotto pena di 3 anni di 
lavori forzali. Nel Massacciusset nel 1641 l’assemblea di- 
chiarò che il grano sarebbe ricevuto nella soluzione di qua- 
lunque debito. « Nelle interne regioni della Russia (scrive 
Teconomisla Slorck) la divisione del lavoro non fece sinora 
che pochi progressi : i campagnuoli ed anche molli borghe- 
si provvedono colla propria industria ai loro bisogni ; po- 
trebbero privarsi interamente di numerario, non adoperan- 
dolo essi che per pagare i pubblici tributi , e per compra- 
re quelle poche merci , che non saprebbero direttamente 
fabbricarsi ». 

85) Se tale è il primo stadio della civiltà , bentosto il 
progresso spinge le nazioni al secondo , in cui i metalli 
divengono grado a grado più abbondanti. Ciò si avvera , 
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quando un popolo abbia acconciamento risoluto il triplice 
problema : 

1") Di avere in copia una derrata d'esportazione; 

2“) Di possedere mezzi materiali di commercio; 

3“) Di avere una legislazione, che permetta ad agevoli 
il IrafTico con altre nazioni. 

Si è in questo periodo della storia monetaria che , per 
quell’illusione di miraggio ei'.onomicn che abbiamo altro- 
ve descritto e spiegato , gli uomini si persuadono che la 
pecunia numerata costituisca la precipua anzi l’ unica ric- 
chezza degli Stati. Vedendo come l'individuo possessore di 
molto danaro sia per ciò stesso in grado di procurarsi 
quante altre cose desidera , i governanti credono che lo 
stesso avvenga del corpo sociale. E allora s’inventano tutte 
quelle ridicole e fatali misure aventi per iscopo di accresce- 
re direttamente o indirettamente la massa di numerario 
circolante nel paese. 

86) Ma lo sviluppo def sistema monetario giunge final- 
mente al suo terzo periodo, in cui la società, più illumina- 
la , tende a diminuire la quantità del suo numerario ; e , 
perfezionando il suo meccanismo commerciale , sostituisce 
all’uso del metallo i mezzi e gli stromenti del credito. — Il 
motivo è palese. Pervenuta a certo grado d'incremento, una 
intelligente nazione procura di trovar modo onde compiere 
la massima quantità possibile di scambi, con la massima c- 
conornia della merce mezzana e agevolatrice dei medesimi. 
E ciò coerentemente a quella gran legge del progresso : 
ottenere il massimo eifelto utile col minimo dispendio di 
forze. In primo luogo, quando gli scambi possono operarsi 
senza necessità di usare grandi masse di monete, s'ottiene 
il vantaggio di consumare una minor quantità di metallo. 
Indi, il commercio è meno impaccialo nei trasporti. Di più, 
quanto è minore la somma d’oro e d’argento che un popo- 
lo conia in monete , tanto è maggiore quella che può tras- 
formare in vasellami, in oggetti d’arte e di lusso. 

Giusta computi sufficientemente esalti, il numerario cir- 
colante in Europa rappresenta (come accennai più sopra) 
un valore di circa 8 miliardi di franchi, la popolazione di 
questa parte del globo non oltrepassa 250 milioni d’abitan- 
ti ; la Francia ne conta 35 milioni. Per conseguenza , se 
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tulio il numerario d'Europa fosse distribuito , tra le diver- 
se nazioni compresevi . in ragione della popolazione, la 
Francia dovrebbe aver per parie sua 1,120 milioni di fran- 
chi in moneta. Essa ne possiede invece quasi 4 miliardi. 
l’Inghilterra, che ha 28 milioni d’abitanti e un commercio 
inflnilamenle più attivo che queio della Francia . contiene 
appena 1,200 milioni in moneta. Gli Stati Uniti d'America 
con un suolo dieci volle più vasto che quello della Francia 
(abitalo . è vero , da una popolazione assai minore) , con 
un movimento industriale illimitato, non possiede forse 1i2 
miliardo in monete. Adunque la Francia adopera, nel ser- 
vizio de'suoi scambi, una somma molto maggiore di quella 
che basti alle due più ricche e floride nazioni del globo ; 
vi impiega 2 miliardi di più di ciò che essa vi consacrereb- 
be senza le sue retrograde abitudini economiche. 

Una delle cause che producono la stagnazione e Tinutile 
accumulamento del capitale monelario , si è 1' uso di teso- 
reggiare , serbando inerte e nascosta una gran quantità di 
dischi monetati ; uso che non si dileguerà se prima la si- 
curezza non divenga più completa : uso che si perpetuerà 
fra le nazioni soggelle o all’anarchia o alla tirannide , al 
dispodismo di trono o di piazza. 

87) A Londra, metropoli del mondo industriale, non so- 
lo tulli i commercianti, ma ben anco le agiate persone di 
qualsiasi professione si astengono dal tenere presso di sè 
altro numerario fuorché quello richiesto dalle minute spe- 
se giornaliere. Ognuno ha il proprio banchiere , presso il 
quale deposita le somme in denaro ; quando occorre al 
(leponenle di fare un pagamento, invece di sborsare male- 
riaJmenle gli scudi , porge al suo creditore una tratta sul 
banchiere , pagabile a vista. 11 creditore presenta quella 
carta (check) al suo proprio banchiere. Ogni giorni, ad ora 
fissa , lutti i banchieri mandano un commesso all’ uflìcio 
centrale (clearing- houxe, (Msa di liquidazione), dove scam- 
biano fra loro le tratte che hanno gli uni sugli aliri. I de- 
bili e i credili per silTalLa guisa si compensano , senz' altro 
sborso elTetlivo fuorché quello delle piccole differenze di 
conto. Nell’anno 18.79, con ()G,27S,000 lire sterline in con- 
tante , venne liquidala nella clearing-house una massa di 
obbligazioni del valsente di 954,101,000 sterline. Mediante 
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queiringegnoso sistema di compensi, bastano giornalinenle 
200,000 lire sterline per concludere una somma d’ affari , 
che altrimenti ne domanderebbe 3,000,000. Così il rispar- 
mio che fa la piazza di Londra suU’uso del numerario , è 
circa nella proporzione di 1 a 15. 

Ma ciò non è tutto. La Banca d’Inghilterra fa. rispetto ai 
banchieri , roflicio medesimo che questi adempiono relati- 
vamente ai privati. Essa riceve i loro capitali in conto-cor- 
rente : tiene un registro sul quale iscrive, alCntlivo di ogni 
singolo banchiere , tutte le somme che egli ha depositato 
alla banca , e al passivo tutte quelle che ne va man mano 
ritirando. Per tal modo, in quella doviziosa metropoli, non 
vi ha che una sola cassa comune , intorno alla quale sì ag- 
girano in un vortice perpetuo i titoli fiduciari , le carte di 
credito che i privati traggono sui loro banchieri , e quelle 
che i banchieri spediscono alia banca. Tutto quel prodi- 
gioso meccanismo commerciale si opera con estrema eco- 
nomia di tempo e di denaro. Due parole scritte sui libri 
della banca regolano il conto di un ricco banchiere, il qua- 
le , a volta sua ', con due altre parole , salda i conti di pa- 
recche migliaia di cittadini. Le innumerevoli carte di cre- 
dito, cambiali , checks, warranis. buoni del tesoro, che 
circolano sul mercato , rappresentano immense somme di 
denaro , senza che queste somme debbano mai material- 
mente intervenire. — Il signor Fullarton calcolava che, con 
questo perfezionato ordinamento di contabilità commercia- 
le , i 9(10 degli affari , che si concludono annualmente in 
Inghilterra , si operano senza che faccia mestieri sborsare 
uno scudo. 

È questo Yid-eale della circolazione. — Alle origini sociali 
abbiamo la permuta diretta dei prodotti in natura ; poscia 
s’inventa la moneta che, colla compra- vendila, agevola gli 
scambi ; infine l’organamento del credilo rende quasi affat- 
to inutile l'uso della moneta, sostituendovi due parole d’un 
commesso , d’ un agente di cambio o d’una inslituzione 
bancaria. ^ 

88) Ma qui è d’uopo non lasciarsi illudere dalla fantasia. 
Molti credono che le cambiali, i biglietti di banco , e tutte 
le carte di credito suppliscano non solamento all'uso della 
moneta, ma alla moneta in sè medesima. Chiamano quei 
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titoli monete ideali , e cadono nell'errore , da noi altrove 
segnalato (v. n. 49) , di supporre, cioè , che il meccanismo 
degli scambi possa riposare sopra un segno meramente 
convenzionale ed arbitrario. Fatale errore che costò tanti 
crudeli disinganni aH’umanità! 

Riserbandoci a svolgere più minutamente questa materia 
allorché tratteremo del credito e delle banche: ci limitere- 
mo qui alla semplice esposizione dei principii che combat- 
tono l’errore in discorso. 

In virtù del credilo (cioè della sicurezza , della fiducia, 
della buona fede) vi ha nella società una immensa quantità 
(li carte, di obbligazioni circolanti, pagabili leune imme- 
diatamente , le altre dopo la scadenza di uno dato termine 
in esse indicato. Ciascuna di queste carte conferisce alla 
persona ereditata la facoltà di ottenere la consegna di una 
somma effettiva, d’una determinala quantità d’oro e d'ar- 
genio. 1 metalli preziosi, benché materialmente non inter- 
vengano , sono pur sempre 1’ oggetto , palese od occulto , 
dell'operazione : servono di pegno , di misura , di base al 
credilo. Dunque se queste somme metalliche non esìstes- 
sero , se le persone ereditanti non avessero certa e sicura 
aspettativa di poter essere rimborsale dalle persone eredi- 
tale in conlanle, anche il credilo cesserebbe di esistere. 

Ma si dirà : dov’è dunque il vantalb beneficio che il cre- 
dilo apporta? 

Queste beneficio è sommo : olire al risparmiare tutta 
quella perdila di metallo che risulterebbe dall* uso imme- 
diato e materiale della moneta, ecco il vantaggio principa- 
lissimo che si ottiene adoperando carte di credilo invece 
di numerario effettivo. Siccome non tulli i titoli fiducia- 
ri posto in circolazione scadono {vengono cioè al paga- 
mento) in un solo e medesimo istante, quindi la somma 
di reali monete serbata pel loro rimborso può essere mi- 
nore di quella che realmente rappresentano. Una banca, 
godente la fiducia del pubblico, può emettere tanti biglietti 
per 20 milioni , mentre il suo incasso metallico non è, per 
esempio, che di 7 milioni, perchè l’esperienza insegna che 
una ^an parte de'biglietli sogliono rimanere lungo tempo 
in circolazione, prima di essere presentali al rimborso : e 
per tal modo 7 milioni fanno uOlcio di 20. .Ma se domani 
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quella banca volesse togliere di mezzo anche i 7 milioni, c 
far circolare 20 milioni di caria , senzachè nessun bigliello 
fosse convertibile in denaro , i suoi biglietti non sarebbero 
più accettali nel pubblico in vece di moneta , diverrebbe 
inevitabile la bancarotta. 

La convertibilità in df>naro, immediata o prossima secon- 
do i casi , è r impreteribile guarentigia della stipulazione 
scritta sui biglietti di banca, sulle cambiali, su tulli insom- 
ina i titoli di credito. Se io sono sicuro che un brano di 
carta può essere cambialo in tanti dischi di 5 grammi d'ar- 
gento al titolo di 9(10 di metallo prezioso, io accetterò dal 
mio debitore il brano di carta ; ma se perdo questa sicurez- 
za, vorrò i dischi effettivi immediatamente. * 

In ciò appunto i veri titoli di credilo si distinguono dalla 
carta-monelata. L'assegnalo da 5 , da 10 , o 20 fr. della 
Kepubblica Francese era un pezzo di carta sul quale avreb- 
bero potuto scriversi queste parole : lo Stato riconosce di 
dover al portatore del presente 25,50 o 100 grammi d’ar- 
gento al titolo di 9il0 di lino : ma dichiara riliularsi asso- 
lutamente di pagar al portatore la suddetta quantità di me- 
tallo. — L’impostura , la menzogna , la violenza distanno 
tanto dal credito , come il vero dal falso , come le tenebre 
dalla luce. 

Anzi (prescindendo anche dalla carta monetata) è d'uopo 
avvertire che l’uso degli strumenti di credilo, benché debba 
farsi voto di vederlo ovunque introdotto, è tuttavia insepa- 
rabile da un grave pericolo. Il credilo è come una podero- 
sa macchina ; la quale può produrre preziose ricchezze, se 
convenientemente adoperala; od uccidere l’imprudenle che. 
non sapendo servirsene , si lascia cogliere dalle irrestibili 
sue ruote. Un’immensa somma d’obblicazioni circolano nel 
pubblico , molle delle quali (a termini più o meno lontani) 
possono, giusta la volontà dei detentori, essere esigibili in 
contanti. La massa di metalli preziosi destinati a far fronte 
a queste obbligazioni è inferiore al loro complessivo am- 
montare. Per conseguenza , se una circostanza qualunque 
(una guerra, una rivoluzione , una crisi) togliesse momen- 
taneamente la flducia, inducendo tulli i possessori di quelle 
carte a domandarne contemporaneo il pagamento , vi sa- 
rebbe impossibilità di soddisfarli, cioè bancarotta generale. 
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Ciò appunto avvenne, non a guari in America, dove l'abuso 
del sistema bancario aveva posto in circolazione una massa 
enorme di titoli fiduciarìi : lo sviluppo industriale si pro- 
porzionò a questi chimerici capitali, il prezzo delle cose 
s'aumentò in ragione della smisurata quantità di quei mez- 
zi fattizi di circolazione e di scambio ; e quando un gran- 
d'errore economico del Governo americano, di cui fra poco 
dovremo parlare , sopravvenne a togliere la tìducia ed a 
provocare la simultanea liquidazione di quegli alti di credi- 
to, allora la benda cadde dagli occhi di coloro che avevano 
esagerato i benefizi del credilo stesso, ed una crisi tremen- 
da involse TAmerica e reagì anche di qua delfAllantico. 

f 

§ 6 . 



Quisiioni accessorie sulla moneta e sulla circolazione. 

89) Noi abbiamo piu volte spiegalo il senso economico 
dei vocabolo capitale. Nel lin^aggio volgare questa paro- 
la è stranamente abusala. Gli uni intendono applicarla a 
qualunque ricchezza : alle pietre preziose che una dama 
ha nel suo scrigno , ai quadri che un amatore possiede 
nella sua galleria. Gli altri limitano questa denominazione 
alla sola moneta. 1 primi peccano di esagerazione ; i se- 
condi di soverchia reslrinzione. 

Ma la scienza non si fa complice di questi due errori. Per 
lei , capitale è quella parte della nazionale ricchezza , che 
viene applicala alla riproduzione. Si è (come dice il Rossi) 
dalla destinazione, e unicamente dalla destinazione di un 
valore, che si riconosce se questo è o no un capitale, qua- 
lunque sia la materia e la forma che il valore stesso 
riveste. 

Indi la pecunia che l'avaro asconde sotterra non è un 
capitale , Ànchè rimane celala e infruttuosa, perchè allora 
non serve alla produzione , non è disponibile sul mercato 
come strumento generatore di novelle ricchezze. Ma la mo« 
neta che un fabbricante toglie a prestilo , quella che serve 
a comprare macchine o materie, prime è un capitale come 
il ferro, come l'acciaio , come la terra lavorata. Essa gode 
bensì una qualità eccezionale, di cui queste altre ricchez- 
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zcson prive, quellacioòdi servire più parlicolarmenle di slru- 
incnlo agevolalore degli scambi : di guisa che , quando un 
produllore toglie a prestilo da un capitalista una somma di 
2,000 fr. in argento, monetalo , olliene non solo un mezzo 
di produrre, ma un mezzo assai più commodo ed utile, che 
se togliesse a prestilo la tale o tarallra mercanzia. Poiché, 
dice il citalo Rossi, suppongasi che io voglia fabbricare del 
panno : ecco un uomo che può prestarmi 2,000 fr, in iscu- 
di, ed eccone un altro che m'oli're una certa quantità di la- 
na. Se prendo la lana, prendo evidentemente una cosa che 
serve a far panno , ma non avrò che quella tal qualità di 
lana che possiede il mio prestatore; mentre invece se pren- 
do i 2,000 franchi in moneUi, potrò poi procurarmi quelle 
qualità di lana che meglio mi piacerà, o (cambiando inten- 
zione) potrò provvedermi di seta o filo a mio arbitrio. Si è 
( giova non dimenticarlo ) questa pei-uliare proprietà del 
metallo coniato, che induce il volgo in errore , facendogli 
credere che la moneta sia Tunica ricchezza o la ricchezza 
per eccellenza, appunto perché riunisce in grado eminen- 
te la doppia qualità di capitale riproduttore e di strumento 
di scambio e circolazione. 

90) Nella PARTE GENERALE dell’opera (n“. 65 e scg.) 
abbiamo mostralo come il capitale d'una nazione distingua- 
si in Fmo e Circolante. — In quale di queste due cate- 
gorie dee collocarsi il capitale monetarlo? 

La moneta è per certo, fra tutte le merci, quella che più 
eminentemente possiede la facoltà di circolare , nel senso 
comune e lessigralico della parola. Appunto perciò gl’in- 
glesi la denominano ( insieme ai titoli negoziabile ) cur- 
rency , ossia una cosa che corre e si move senza riposo. 
Ma se facciamo astrazione dal modo giusta il quale la moneta 
si adopera e leniani conto soltanto dell’ intima sua natura, 
troviamo che , innanzi lutto , elT é una strumento desti- 
nato ad agevolare la circohizione di luLle le altre ricchezze. 
Adamo Smith la paragonava giustamente a una gra7i ruota 
funzionante nella società, col fine di far pervenire a mani 
d ogni individuo i prodotti e i servigi onde ha bisogno e 
ai quali ha un diritto. 

Considerata da questo lato, la moneta é un meccanismo 
che, al pari di qualsivoglia altra macchina . dee collocarsi 
Bocr.ARDO. Trattato di Er.on. Polii ica.\oL. lì. 12 
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Ira’ capitali fissi. Il capitalo circolante d’una nazione , che 
(come altrove notammo) si costituisce delle derrate alimen- 
tari e di lutti i prodotti destinali a prossimo consumo, rap- 
presenta le sodili)^ fazione immediate : il capitale fìsso non 
rappresenta invece e non procura che meduiamenle la 
soddisfazione degli umani bisogni. Le macchine più inge- 
gnose e possenti , per se medesime non avrebbero alcun 
valore , perchè non hanno alcuna diretta utilità : i vantag- 
gi che recano sono immensi ma indiretti, dipendono, cioè, 
da quelli dei prodotti consumabili che se ne ricavano. 

Or bene — la moneta ba, con le macchine e con lutti gli 
altri oggetti formanti il capitale fisso d’una nazione, questo 
carattere comune : che . cioè, per se stessa e direttamente 
non soddisfa alcun bisogno: e quindi puossi e devesi prov- 
vedere acciocché la somma di valori che vi è consacrata , 
sia ( relativamente ai bisogni del mercato) la più piccola 
possibile. Empio desiderio sarebbe quello di veder strema 
te le materie prime e le derrale consumabili d’un popolo ; 
ma leggitlimo e santo è il voto di veder diminuito il corre- 
do di strumenti e di macchine, purché in ogni tempo ri- 
manga intatta o s' aumenti la somma delle, uiiliià otte- 
nute. Il capitale circolante rappresenta l’ effetto utile: il 
capitale fisso raffigura il dispendio delle forze: or, giusta 
la gran legge meccanico-economica, il progresso sta nello 
aumentare l’ utile effetto, diminuendo gli attriti, le resisten- 
ze, il dispendio inutile di forze. Ciò che vale per le mac- 
chine comuni, è eziandio applicabile alla gran ruota mone- 
taria. Può avvenire anzi avviene (coraeabbiam poc’anzi di- 
mostrato — n. 8G) che la moneta d’un paese diminuisca 
d’assai, senza portar pregiudizio alla società, recandole 
anzi un immenso vantaggio. Noi possiamo legittimamente 
volere che, per mezzo dei progressi dell’ arte mercatoria, 
il Piemonte possa compiere tulle le interne ed esterne sue 
transazioni con la metà del numerario che oggidì vi consa- 
cra. Io ho diritto di desiderarlo e di sperarlo come ho 
quella di desiderare e di sperare che le macchine a va- 
pore, più semplificate, richieggano un terzo o un quarto 
del ferro, del bronzo, dell’acciaio e del combustibi le che 
viene in esse attualmente consumalo. 

Per queste considerazioni (recentemente emesse dal sig. 



Digitized by Googl 



CAPITOLO I. 



179 



Chevalier), la moneta (in quanto è strumento agevolatore 
degli scambi ) debbe annoverarsi tra i capitali fissi e non 
fra i circolanti. — Se non che tra la moneta e tulle le altre 
macchine comprese nella stessa categoria, corre un’acci- 
dentale differenza. Le materie, onde la moneta è composta, 
essendo mollo preziose, ed avendo presso a poco lo stesso 
valore quando sono in verghe e quando vengono coniale, 
ne siegue che questo capitale fisso può, più agevolmente 
• degli altri, convertirsi in capitale circolanle. Mi spiego. Se 
voi infrangete una macchina qualunque, il ferro, il legno, 
il rame e le altre sostanze che la compongono, perdono gran 
parte del valore che pria possedevano commesse artificio- 
samente insieme. Per la qual cosa questa conversione d'un 
istruraenlo meccanico in frammenti metallici o in altre ma- 
terie prime, non si fa mai o raramente. Non così della gran 
ruota monetaria. Siccome i metalli preziosi hanno per sè 
un allo valore indipendentemente dalla loro forma moneta- 
ta, spesso quindi 1’ orefice e il gioielliere adoprano la mo- 
neta come materia prima di loro industria, trasformano cioè 
colla fusione un capitale fisso in capitale circolanle. Gol so- 
lo oggetto di estrarre dai dischi d’argento le particelle d’o- 
ro contenutevi, si fondano ogni anno masse enormi di mo- 
nete; e si estima che gli affìnalori Europei ricavino ogni 
anno 1,600 chilogrammi d’oro (termine medio), che è 
quanto dire 5,511,000 franchi, dalle verghe e dalle monete 
argentee. 

Benché adunque la moneta originariamente figuri nel ca- 
pitale fisso d’ una nazione, è però suo eccezionale caretlere 
il passare allernalivamenle dallo stalo di strumento di scam- 
bio a quello di materia prima, di essere così, ad ora ad ora, 
capitale fisso e capitale circolante. 

91 ) 11 commercio internazionale provoca tra i diversi 
paesi un movimento del numerario, del quale dobbiamo qui 
esporre i fenomeni più caratteristici e più generali. 

Il pagamento di somme tanto considerevoli quanto son 
quelle che alimentano il traffico esteriore, incontrerebbe 
gravi e talora insormontabili ostacoli, dove quelle somme 
dovessero spedirsi sempre in moneta sonante da uno ad al- 
tro paese. 11 trasporlo di 100,000 scudi effettivi da Genova 
a Torino richiederebbe tempo e spese grandiose. Aggiun- 
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fransi grinconvenienti che risulterebbero dalla diITcrenza 
delle monete correnti in diverse contrade. Inoltre, l’Europa 
non possiede la decima parte del danaro, onde il suo com- 
mercio avrebbe bisogno, se fosse costretto a servirsi ognora 
di dischi metallici. Per ciò tbtto, il traffico in grande sareb- 
be quasi impossibile, senza una delle più belle invenzioni 
dello spirito umano, invenzione che, quanto agli effetti, non 
è forse seconda che a quella della stampa. Si è al commer- 
cio d’ Europa che è in gran parie dovuto Tincivilimenlo del * 
mondo, e si è alla lettera di camino che questo commer- 
cio va debitore della suii più alta perfezione. 

L’Inghilterra manda ogni anno all’ ItalHi una data quan- 
tità di carbon-fossile, di ferro, d’acciaio, di tessuti : l’Italia; 
invece rii pagaie tutte queste merci in contante, marrda al- 
r Inghilterra un somma eguale ( o presso a poco ) di valo- 
ri in seterie, risi, olii, ecc. Si è ai soli paesi produttori di 
•metalli preziosi, al l’erù, al Messico, alla California, all’Au- 
stralia, die s’ addice pagare i loro debiti con verghe, pia- 
stre 0 polvere d’ oro o d’ argento. 

Si e perciò che gli economisti dicono che le importazio- 
ni d’ un paese si pagano coi frutti del suo proprio lavoro, 
vale a dire colle esportazioni di merci del paese medesimo. 
Ma qual è il meccanismo di questo scambio internazionale? 

Ecco dove interviene la cambiale. Gl’ Inglesi, che hanno 
mandato i prodotti loro all’ Italia, traggono sui commer- 
cianti italiani lettere di cambio per 1’ ammontare di quelle 
esportazioni medesime. 1 commercianti italiani rispondono 
colle loro tratte sui commercianti inglesi, sino a concorren- 
za dei valori partiti dall’ Italia. Le due somme si equilibra- 
no : 0 rimangono lievi difl’erenze, a saldar le quali interven- 
gono a questo solo oggetto i metalli preziosi. 

92 ) Se, nel momento in cui i commercianti di Genova 
devono pagare a quei di Liverpool una quantità di cjebiti 
formanti una data somm’a, quei di Liverpool dovessero una 
somma- perfettamente uguale alla piazza di Genova, quel 
complesso di debili e credili fra le due città verrebbe age- 
volmente liquidalo, senz’ altre spese fuorché quelle di cór^ 
rispondenza e delle mercedi dovute agli agenti intermedia- 
ri adoperali per consumare le contrattazioni. 

3la sovente accade che la somma lulale dei dibili che una 
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piazza ha verso un’ altra, superi o non agguagli la somma 
totale dei credili. Genova può aver mandalo, neH'annol852, 
a Liverpool, una somma di merci maggiore di quella che 
ne ha ricevuto; quindi le cambiali che i commercianti in- 
glesi devono pagare per ordine e conto dei Genovesi am- 
montano a un valor più forte che quello delle cambiali trat- 
te da Liverpool sopra Genova. Allora la prima di queste 
piazze, per saldare il suo debito verso la seconda, dovrà 
imbarcare alla volta di Genova una somma d’ oro o d’ ar- 
gento uguale alla differenza tra il credilo e il debito. Que- 
sta prospettiva farà (come dice il linguaggio mercantile) ri- 
bassare il cambio da Liverpool sopra Genova ; vale a dii e 
che un chilograrnma d’ oro o d’ argento con>egnabile nella 
piazza inglese, invece di scambiarsi esattamente con un 
chilograrnma dello stesso metallo sulla piazza ligure , si 
scambierà con una somma alquanto minore. Un negoziante 
di Liverpool debitore di 100 franchi in Genova, dovrà man- 
dare ( oltre alla cambiale di 100 franchi ) un lieve prollltò 
a colui che riceve il danaro in quest’ ultinra città. 

Questo profltto, risultante dalla differenza del valore me- 
tallico nelle due piazze chiamasi prezzo del cambio, o 
semplicemente cambio-, e l’ importo uniforme, che assume 
in tutte le tratte dell’epoca medesima, dicesi corso del cam- 
bio. Si dice che il cambio è al pari fra due città, quan- 
do si danno 100 franchi nell’ una , per ricevere 100 
frarfrhi ( nè più nè meno ). nell’ altra. Il cambio è Cero- 
rcvole alla tal città , quando le traile pagabili in que- 
sta guadagnano un prolillo di cambio ; è contrario in- 
vece, quando si olire una cambiale pagabile nella tal piaz- 
za, per una somma inferiore a quella che la cambiale darà 
ivi diritto di riscuotere. Allorché trattasi di piazze non com. 
prese nello stesso Sialo, e che, per conseguenza, non han- 
no la medesima moneta, i banchieri, per islabilire il corso 
del cambio, fanno un calcolo in cui tengono conto non .^o- 
io della composizione delle rispettive monete correnti nelle 
due piazze, ma ben anco della fedeltà della fabbricazione 
monetaria , c della -deteriorazione che i dischi molallici 
hanno per uso o per governativa frode subìlOv 

9;’)) È d’ uopo che il corso del cambio fra due piazze si- 
tuale in islali ihvcr.-!Ì sia facile a conoscersi e a delerininar- 
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si: allrimenli le operazioni mercanlili divengono rischiose 
troppo ed incerte: e si è perciò che qnando i principi ave- 
vano il mal vezzo d’alterar le monete, il commercio era so- 
prammodo difficile ed aleatorio. La perturbazione del cam- 
bio tocca l’apice nei paesi soggetti all'infausto regime del- 
la carlamoneiata. Tale fu il caso dellaJ*'rancia aU epoca de- 
gli assegniiti: allora la moneta ivi circolante era una carta 
sulla quale stava scritto 100 /'r.; ma che il pubblico non aa- 
cettava che pel valore di 20 fr. Or bene, se un negoziante 
di Londra traeva una cambiale pagabile a Parigr, e se con 
questa cambiale. volea pagar lOOfrancbi, dovea farla di oOÒ; 
sottoponendosi di più al risico di una estrema variabilità del 
corso, poiché se il giorno d^o il Governo francese faceva 
una novella emissione di assegnali, quegli doveano subir 
nuovo svilimento. Lo stesso eifelto produssero sempre i 
Governi ogniqualvolta pretesero dar corso forzoso alla car- 
ta, sia clic qnesiasi chiamasse biglietti di banco inglesi del 
1809, rubli-assegnati di Russia, reiz di carta def Brasile, 
biglietti bancarii di Svezia, di Daniiharca, d’Austria, degli 
Stati-Uniti, ecc. In lutti questi casi il corso del cambio se*- 
guiva tutte le variazioni della carta relativamente all’ oro e 
all’argenio, indipendenlerneute dalle variazioni normali pro- 
dotte dalla bilancia del commercio, dalla differenza, cioè, 
Ira le importazioni e le esportazioni. 

94) Lo sbilancio normale del còrso del cambio fra due 
paesi avviene ogni volta che l’.un d’essi è (per una cagione 
qualunque* obbligato ad esportar una somma considerevo- 
le di metalli preziosi, il caso che più frequente occorre di 
dover fare silfatla esportazione, si è quando una popolosa 
nazione fa un cattivo raccolto di generi di prima necessità. 
Allorcbè un paese, come ad esempio l.a Gran Bretàgna, si 
dà tutr ad un tratto, in una sola stagione, a domandare al- 
la Russia 0 agli .^tati Uniti una quantità di grimo per un 
valore di 100 o200 milioni di piu del- consueto, la somma 
di lettere di cambio che i Russi e gli Americani trarranno 
suiringhilterra supererà d'asssi quella che gl’inglesi spe- 
diranno su quei paesi agricoli; e per iql m’odo il cambio di- 
verrà contrario alla Gran Brettagna. È vero però che le po- 
polazioni della Crimea c delle sponde del Baltico c l’Ohio, 
vendendo i loro cercali a prez'zistraordinaili, faranno un ec- 
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cezionale guadagno, che poscia permellerà loro di compra- 
re una maggiore quanlilà di merci inglesi; e le navi che, a 
condizioni mollo iucralive, avranno Irasporlali i grani di 
Russia 0 d’America nei porli di 3rislol e di Liverpool offri- 
ranno "a vile prezzo i noli di ritorno, decidendo così, col 
buon mercato del lra>porlo, 1 commerCianli brftlannici a 
far larghe spedizioni di inanifallure ih quei lontani paesi. Ma 
quest'aumento delle cspoi lazioni dall’ Inghilterra 4ion riu- 
scirà maio mollo dinìcilinenle c sempre Icnlemcntea contro- 
bilanciare (luello delle impòrlazioni di cereali; e per con- 
seguenza, perdurerà una energica forza tendente a "spinge- 
re i metalli preziosi fuori del Regno-Unito, I negozianti ri- 
tireranno i loro depositi dalle banche, per mandar quel de- 
naro ai loro credilori. Cosi, in Inghilterra doi>o il cattivo 
raccolto del 184-G, la riserva mciallìca della banca di Lon- 
dra scemò rapidamente; e, nelle stesse circostanze, quella 
della Banca di Francia, in’meri di 6. mesi, diminuì di 176 
milioni. Era uno dei casi in cui l'oro e rargcnlo emigrano 
rapidamente e in grandi masse all'eslero. 

Oa) Un ultimo punto ci rimane qui da esaminare in or- 
dine alla moneta. 

Il presr-'Mlelle cose si definisce: il loro valore c.spresso 
in denaro. È chiaro che il prez;jo medesimo può variare 
solla l'influenza di due diversi cagioni: o perchè mula il va- 
lore 'ielle cose; o perchè cangia i' valore dei metalli pre- 
ziosi. Prendiamo un esempio: la farina di frumento cesia 
oggi ( poniamo) 10 franchi il moggio; trascorso un mese la 
slessa misura di farina costa 12 franchi. Quest’aumento del 
prezzo può derivare: 

1®j Da condizioni inerenti al grano, quali un callivo rac- 
colto che ne diminuisce l'ofl'erla, od un aumento di popo- 
lazione che ne accresce la domanda. 

2"; Da condizioni particolari al metallo di cui è formala 
la moneta, cioè dall'abbondanza del denaro. 

Ciò che dico deU'aumenlodi prezzo dicasi in senso inver- 
so della diminuzione. La seconda, di queste cagioni, ben- 
cliè meno frequente della prima, pure non lascia esercita- 
re una certa influenza, se non in ordine al tempo, certo in 
ordine allo spazio. 

É bensì vero che. oggidì nella più parte dei paesi incivir 
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mi Toro e rargenló (grazie alla racililà dei mezzi di traspor- 
lo ed airabolizione delle antiche leggi proiiiilive) possono 
liberamente entrare e sortire, e quindi il loro valore tende 
ad equilibrarsi, a livellarsi le diverse contrade, riiinan- 
gono pure tuttavia grandi 'disparità tra la p(Aenza dei me- 
talli preziosi nei varii paesi.. 

In primo luogo, esìstono’ molle dilTereoze nei prc7.zi, di- 
pendenti dalle cagioni della prima categorie, cioè dalla di- 
versità dei costo di- produzione delle merci, o dal variare 
del rapporto tra rofferla e la domanda.' 

Ilprezzo naturale delle cose, raramonlare del loro costo 
di produzione, è diverso da un luogo ad un altro: ed il 
buon mercato esistente in unii provincia non basta a deter- 
minare il buon mercato nelle all?p, in virtù delle spese di 
trasporlo die per alcuni generi sono i principali elementi 
del loro valore. Le spese di trasportò coslilui6cano,,per e- 
serapio, la maggior parte del prezzo del carbon fossile a 
100 0 200 kilomelri dal luogo di produzione. I regolamen- 
ti daziari, più o meno ispirali dal sistema proibitivo, ten- 
done a produrre lo stesso effetto, cioè una grande variabi- 
lità nei prezzi locali. La popolazione più o menò fiila d’unJt 
'contrada determina la differenza dei prezzi, massime delle- 
derrate di consumo. Là dove la popolazione è pocò addenr 
sala, i cereali, e più ancora il vitto amimale, sono a vile 
prezzo. Tale è il caso della Russia, deH’America e d’alcune 
parli centrali d’ Europa. Un viaggiatore russo; il signor 
Tchihatcheff; ricorda l'esempio della ciilìi di Biisk, dove i 
prezzi delle derrate erano verso l'anno 18272 centesimi per 
1 libbra di carne: 25 centesimi il poud (16 chilogrammi e 
38 grammi) di farina di segala; 2 franchi ilpowddi butirro 
nel villaggio di Berczof vi fu un’ tempo in cui un bue valeva 
6 franchi. Negli Stati-Uniti e nel Canada la carne è a cosi 
vile prezzo, che i salunji di bue e di •maiale sono oggi di- 
venuli,fra il nuovo e l’antico continente, e malgrado i tra- 
sporti r oggetto di un vasto traffico. 

A misura che la popolazione s' aumenta, crescendo la 
domanda, i prezzi subiscono pure un incremento. Nella 
China, secondo i viaggiatori che hanno potuto penetrarvi, 
il prezzo degli alimenti, in ispecie quello delle carni, è, 
per tal motivo, altissimo; 
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Ma olire a queste cagioni inerenti al valore delle cose 
consumabili, altre della seconda categoria tendono a sva- 
riare i prezzi. La bilancia del commercio che (come vedre- 
mo a suo luogo) proponesi lo scopo d’ aumentare indefini- 
tamente il denaro nel paese (giusta la fallace idea che della 
moneta hanno i Colberlisli), tende a imprimere ai prezzi di 
tutte le cose un alzamento fattizio, dipendente dall’ inutile 
massa metallica affluente sul mercato. 

96) Si disse da taluni che, nei paesi ricchi, i prezzi di 
tutte le merci incariscono più che nelle contrade povere ; 
che in Inghilterra, p. es., la sussistenza costa di più che 
in Francia ed in Italia; e che in ogni stato, ogni cosa è a 
miglior mercato nelle provinole che non nella doviziosa e 
splendida capitale. 

Il nostro Galiani spiegava questa carezza dei prezzi nei 
paesi ricchi con la maggiore abbondanza del denaro. Quan- 
do in un paese (diceva egli) cresce l’industria, egli diviene 
più creditore che debitore ai paesi vicini; ond’ è che dopo 
essersi provveduto delle loro merci, tira a sò, per lo sovrap- 
più, il loro denaro. Cresciuto questo, e variata la propor- 
zione, tutto appare incarito. Ma questa carestia non è che 
apparente; poiché, se, da una parte, sono incarile le mer- 
ci, dall’ altra crescono del pari i salari ed ogni altro guada- 
gno. Dunque l’ incarimenlo dei prezzi non scema nè punto 
nè poco la ricchezza del paese, e rappresenta soltanto uno 
svilimento nella potenza mercanlile dei metalli. 

Ma alcuni scrittori moderni, non conienti di questa spie- 
gazione, fecero dell’ incarimenlo progressivo di tulle le 
merci quasi una legge necessaria dell’ umanità. L’un di es- 
si, il signor Thiers, fece anzi l’elogio della carestia, dicen- 
do che in tulli i paesi ricchi l’ incarimenlo dei prezzi è il 
contrassegno della loro prosperità. 

Sta infatti che (come abbiamo poc’ anzi notalo ) Taumeu- 
to della popolazione (e quest’ aumento avverasi sempre là 
dove cresce la ricchezza) tende a provocare un incarimen- 
to di certi generi, pei quali 1’ offerta non può moltiplicarsi 
così rapidamente e cosi energicamente come la domanda. 

Dobbiamo forse da ciò concludere che l' Europa abbia 
innanzi a sè un avvenire simile al presente della China, in 
cui il frumento e la carne sono, quasi direi, cibi di lusso? 

Boccardo. Trattato di Econ, Polilica.yoiM. 12* 
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No assolutamente! Accanto alla forza che tende a incarire 
le derrate di prima necessità, vi ha, nelle nazioni illumi- 
nate e buone massaie, una forza operante in senso contra- 
rio. Gli uomini (è vero) sono costretti a discendere dalle 
terre migliori a quelle d’ inferiore qualità, e quindi, a pro- 
durre più costosamente le biade; ma. d' altra parte, l’agri- 
coltura benché mcn progressiva delle altre industrie, non 
è punto stazionaria; e noi sappiamo come l’ uomo possa 
moltiplicare la fecondità dei terreni. Col giro delle semi- 
nagioni rende ogni porzione di terra produttiva almeno una 
volta l’anno: colle dissodazioniegli ammendamenti le con- 
ferisce proprietà prima ignorate; 1‘ uso della calce, come 
concime; ha prodotto vere meraviglie; il guano, che vien 
dagli antipodi c di cui la sola Inghilterra imporla annual- 
mente più di 130.000 tonnellate, genera tesori; lo stesso 
dicasi delle irrigazioni e dei disseccamenti per drenaggio. 
A misura che gli uomini avranno una maggior quantità di 
capitale morale c materiale da consacrare alla terra, riusci- 
ranno a controbilanciare, almeno in gran parte, l’ incre- 
mento che la popolazione tende ad imprimere nei prezzi 
delle derrate alimentari. 

Aggiungasi che se, da una parte, questo incarimento tal- 
volta si avvera, dall' altra, un gran numero di prodotti utili 
e necessari all’ uomo divengono fra le nazioni prospere e 
ricche a migliore mercato. Se gli alimenti hanno in Inghil- 
terra un più allo valore che sul Continente, le vesti sono 
men costose, il combustibile, le chincaglierie, gli strumen- 
ti, i mobili sono ottimi e a modici prezzi. I salarii vi sono 
pur maggiori che altrove, il che ristabilisce la bilancia in 
favore delle classi più numerose. L’ Inghilterra è forse, io 
tulla r Europa occidentale, il paese, ove relativamente allo 
stato medio delle fortune, l’agiatezza sia maggiore e la vita 
a migliore mercato. La ragione è chiara: ringhillerra è, di 
tutte le contrade, quella in cui la ricchezza tenda più ener- 
gicamente e più agevolmente a convertirsi in capitali ri- 
produttivi. 

Non vi ha che una classe di prodotti necessariamente 
cara nei paesi ricchi; vale a dire le cose rare che non pos- 
sono indermilamente moltiplicarsi, e alle quali non vol- 
gesi che la ricerca delle persone opulenti. Per tale motivo 
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gli oggeUi d’arte trovano in Inghilterra un pregio maggiore 
che altrove. Presso quella nazione non vorrebbe l’adagio, 
che pur troppo è vero in Italia: Carmina dant /‘omem; Wal- 
ter-Scolt guadagnò G milioni di franchi, e lord Byron 2o,000 
lire sterline, dalla vendila de’ capolavori del loro genio. 

Il vero, assoluto e permanente vantaggio dell’ umanità, 
si è che quanto serve a’ nostri bisogni sia abbondante, faci- 
le a prodursi e facile quindi a consumarsi. L’uomo non solo 
può quanto sa, ma può quanto ha; e in parte è vero ciò 
che il satirico Cdusti diceva per ironia, che l’essere sia neì- 
V avere. Qualunque diminuzione di valore, cagionata da au- 
mento de’prodolli che la subiscono, ò un gran beneficio re- 
calo all’umano consorzio, È passato il tempo che potevasi 
far dagli scrittori l’elogio della carestia, declamando contro 
i supposti eccessi di produzione, contro gl’ ingorghi e le 
inondazioni del mercato. 
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§ 1 . 

Dcl credito in generale. 

97 ) La simultanea cooperazione del lavoro e del capitale 
è necessaria alla produzione della ricchezza : senza il lavoro 
che l’adopera e lo feconda, il capitale rimane inerte; senza 
il capitale che presta la materia e le forze al lavoro, questo 
è sterile ed impolente, Or, basta svolgere un rapido sguar- 
do sulla società, per osservare, da una parte, una massa 
enorme di capitali che i loro proprietari non vogliono, non 
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sanno o non possono utilizzare; e, dall’altra, una moltitu- 
dine d’uomini, il cui lavoro aspetta, per divenir produttivo 
e fecondo, il sussidio del capitale. 

Andate nella Campagna romana, immenso deserto, un 
di sì ferace, che scorgete voi? Vaste possessioni sulle quali 
pascolano, sparsi a grandi distanze, gli armenti ; ma il su- 
dore del colono, l’aratro e riiilelligenza del lavoratore sono 
espulsi da quel vasto teatro dal sistema de’ latifondi cardi- 
nalizii. Ecco un capitale o, più esattamente, una terra su- 
scettibile di divenire una grande accumulazione di capitali, 
ma priva del soccorso del lavoro. — Volgetevi ora all’lrlan- 
da: una numerosa popolazione vi si para dinanzi, capace 
di produrre ogni sorta di ricchezze, ma cui mancano e ma- 
terie prime e strumenti, e ch'è costretta a fuggire la terra 
natale, in cerca, al di là de’ mari, d’ una patria adottiva. 
Ecco una somma incalcolabile di lavoro latente, bisognoso 
d’ un capitale che lo animi e lo fecondi. — Riportatevi colla 
mente alla Spagna di tre secoli addietro : le conquiste di 
Colombo, dì Cortez, di Pizzarro hanno versato nel seno di 
quella nazione un ammasso di metalli preziosi, che ingom- 
brano quel mercato troppo angusto per lauta corrente ; e 
quelle somme rimangono inerti e incagliano anziché agevo- 
lare la circolazione. Intanto, vi hanno forse paesi, ne’ quali 
il commercio non è sufiìcientemente provveduto dell’agente 
mezzano degli scambi, ne’ quali molte imprese non si ten* 
lano, molti contratti non si fanno, sol perchè scarseggia la 
moneta. Ciò che diciamo di due diverse nazioni, è vero a 
forliori dei diversi individui, membri d’un popolo istesso; 
mentre vi sono molti signori ricchi di più milioni di franchi 
di rendita, che non sanno in qual modo consumare, vi ha 
pure un infinito numero d’ingegnosi e solerti manifattori, 
commercianti, armatori, i quali, se possedessero per un so- 
lo anno 100,000 franchi, saprebbero imprimere inaudita 
attività al loro negozio, fare la propria e la nazionale fortu- 
na. Quanto adunque sarebbe utile trovare un mezzo per ac- 
costare e aiutare reciprocamente il capitale e il lavoro di- 
sponibile! — Or, questo mezzo si è il credilo che lo som- 
ministra. Qui sta tutto il suo segreto, tutta la sua potenza, 
c, come dicevasi una volta, tutta la sua magia. 

98) Quando i capitali e gli uomini godono sufficiente li- 
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berli», ialcrvicne ineviUibilmenlc un cónlrallo , col quale il 
proprietario d’un capitale ne concede l’uso a colui che può 
e vuole lavorare, il quale gli proraelie, in ricambio, la re- 
stituzione del capitale entro un dato termine, più un tanto 
che è l'interesse correspettivo del servizio rendutogli dal 
proprietario. 

Quest'ultimo ritrae da una lai convenzione il vantaggio 
di ottenere un prodotto da un capitale che, in mano sua sa- 
rebbe rimasto sterile. Il debitore, dal canto suo, ricava dal 
temporaneo possesso d'uno strumento di lavoro, un mezzo 
di produzione, che prima non aveva; la società, infine, vi 
guadagna un incremento di ricchezza, che sarebbe stalo 
impossibile ottenere se il capitale ed il lavoro fossero rima- 
sti separali e lontani. — Il credilo è adunque una delle 
più belle ed utili forme dell’associazione. 

Or, questa convenzione, tanto vantaggiosa agli individui 
e alla società, sarebbe forse contraria alla giustizia? Gli an- 
tichi canoni della Chiesa, e le moderne declamazioni dei 
socialisti scagliano contr’essa i loro anatemi. .^la la ragio- 
ne parla più forte di loro. 11 debitore paga il prezzo d’un 
reale servigio rendutogli dal suo creditore. Infatti il capitale 
prestato è il frullo d’un lavoro anteriore, e il proprietario 
del valore risultante da questo lavoro egli che lo ha con- 
servato, che polca consumarlo o lasciarlo distruggere, ha 
prestalo un servigio che la giustizia vuol retribuilo; inoltre 
egli corre il risico di perdere in tutto o in parte il suo ca- 
pitale, e questo risico merita un compenso. Ecco i due ele- 
menti onde si compone l’interesse dei capitali dati a pre- 
stito. 

Il contralto, di cui indichiamo qui le basi, può assume- 
re molteplici forme, senza cambiar di natura, secondochè 
il capitale prestalo tì un fondo di terra, una casa, un og- 
getto funqibile, soggetto a consumo, (come le derrate, le 
malcrie prime, eco.) o una somma di denaro. 

Possiamo, dopo ciò, formarci un’idea precisa del credilo. 
Tal parola viene da credere, e signilìca, nel più lato senso 
fiducia. Così inteso, il credito ò la base della umana socie- 
tà, chè senza reciproca fiducia non vi può essere consorzio 
ed infiniti sono gli atti di credilo che uom fa senz’addar- 
sene; fa alto di credilo che mi dà in alTilto la sua casa, chi 
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mi presta un libro, chi ammeUc la veracilà delle mie parole 
delle 0 senile, chi mi presenla ad uno sconosciulo cui vo- 
glio essere raccomandalo ecc. ccc. — 3Ia, economicamen- 
le parlando conviene rislringerc il senso tecnico della pa- 
rola credilo ad esprimere solo quegli alti nei quali la fidu- 
cia è applicala alle relazioin d'inleresse, ai rapporti di sciun- 
hio dei valori e dei servigi. Possiamo dunque definire il 
credilo, economicamenle consideralo: l' anticipazione li- 
Uiicioria di un valore o di un servigio. 11 contrailo col 
quale il credilo più frequenlamenle si manifeski, è il pre- 
siiiOy ossia ranlicipazione d un capitale falla da colui che 

10 possiede a colui che lo domanda, mediante Tobbligazio- 
nc contraila da quesfullimo di rimborzare il primo colla 
resliluzionc integra del capitale e coH’inleressc. Dicesi che 

11 credito è mollo dill'uso in un paese, quanto i prestili vi 
sono abbondanti e facili, quando i capilali non rimangono 
inerii e disponibili, ma godono d’una mobilila periella, 
graziaalla compiuta fiducia che i loro delenlori hanno in chi 
ne li richiede. Ouali sono le condizioni che creano quasta 
agevolezza del credilo? È chiaro: la prosperità, ralacrila 
industriale, la liberlà politica che lulcla la proprietà e i di- 
ritti del cittadino contro le usurpazioni di Irono e di piazza 
la moralilà, l'islruzione, la pubblicità, ecco le inconcusse 
basi sulle quali s'erge redilìcio del credilo. E reciprocamte 
il bisogno che una popolazione industrie e commerciante 
ha del credilo, reagisce sullo sialo morale del paese la buo- 
na fede, l'onestà, l’alacrilà lolle le virtù sociali acquistano 
■una polente garanzia, quando hanno per loro il tornaconto 
lualeriale del cittadino. 

9'J) La forma più comune con cui il credilo si manifesta 
è il prestilo del denaro; ma inlìnile sono le altre applicazio- 
ni che può ricevere. Anzi i jiiù numerosi e i più importanti 
alti di credilo si compiono senza intervento del numerario, 
il produlTore di materie prime ne fa l'anticipazione al fab- 
bricante che dee lavorarle: quesl'ullimo, eseguita l'operazio 
ne cho lo concerne, anticipa a sua volta la materia già pre- 
parala ad altro fabbricante, che dee farle subire una nuova 
trasformazione, c cosi di seguilo il credilo si diffonde da 
un prodellore ad un altro fino al consumatore. Il negoziau- 
le all ingrosso fa anticipazioni al minulanle; ciascuno toglie 
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a preslilo da una mano, e dà a prestito dall’altra talvolta 
del denaro, più spesso dei prodotti. 

(100 Ma se il credito si limitasse a questo sistema di mu- 
tue anticipazioni, i suoi vantaggi sarebbero molto limitati. 
Si ridurrebbero infatti a questo solo che gl’ industrianti po- 
trebbero usufruttare col lavoro una massa di capitali, che 
altrimenti rimarrebbero inerti e disponibili. 

Non basta aver trovato il modo di dispensare daU’imme- 
diato pagamento i commercianti in virtù della scambievole 
fiducia; è mestieri oltreciò trovar quello di mettere in cir- 
colazione i segni rappresentativi di questa fiducia medesi- 
ma, e con i segni mettere similmente in circolazione i va- 
lori, i capitali imprestati, anticipati. 

É questo il problema che sciolsero i mercatanti italiani 
del XII secolo inventando o perfezionando i titoli fiducia- 
rii, le carie di credito. 

Pietro, fabbricante di tessuti, anticipa a Paolo una parti- 
ta di merci della sua manifattura, senza esigerne immedia- 
tamente il prezzo. Si contenta di domandare al compratore 
una carta con la quale questi si obbliga a pagargli un tal 
prezzo da qui a un mese. Possessore di questo titolo , che 
indica e la somma di cui Pietro è creditore, e il perchè lo è, 
e r epoca e il luogo ove quella somma sarà sborsala da 
Paolo, Pietro può servirsene in commercio in vece di mo- 
neta. Facendo una compra, un pagamento , cede al suo 
venditore la carta che ha ricevuto da Paolo, e cedendoglie- 
la indica questa trasmissione sul titolo stesso colla propria 
firma, il che chiam-si far la girata. Colui al quale Pietro 
ha consegnalo il titolo , può farne altrettanto con un terzo; 
e così di seguito, fino a che, trascorso il mese, l’ ultimo 
possessore della carta ne siscuole il prezzo. 

L’ utilità di cotale operazione è manifesta. Il valore di 
quei tessuti che Pietro ha venduto a Paolo, invece di veni- 
re improduttivamente consumato colle merci stesse, è tra- 
passalo in molte mani col titolo che il rappresentava, e (no- 
tisi bene) senza che il compratore delle merci ne avesse an- 
cora sborsato il prezzo. Quel valore venne accettato in pa- 
gamento in molti e molli contratti, andò a fecondare un 
gran numero di operazioni industriali che altrimenti non 
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avrebbero potuto compiersi per mancanza d’ un veicolo in- 
termedio che le attivasse. 

Si è in virtù di quesl’ingegnoso sistema, che i negozianti 
possono raddoppiare e triplicare la massa dei loro atfari, 
cioè operare sopra valori due o tre volte maggiori della loro 
reale fortuna , senza che inconveniente alcuno abbia a se- 
guirne. Nell’ intervallo che corre tra Y emissione e la sca- 
denza del titolo lìduciario-negoziabile, tulli i produttori che 
hanno partecipalo alla circolazione del medesimo, poterono 
rinnovare le loro malerie prime, riparare gli strumenti, ac- 
crescere insomma la loro potenza produttiva. 

101) Notisi però che la prima e fondamentale condizione 
perchè il credilo viva , e i titoli liduciarii possano animare 
la circolazione, si è la reale esistenza del valore dai titoli 
medesimi rappresentalo. Qual è la prima base , la cagion 
del credilo ? La fiducia , abbiam detto, applicata alle rela- 
zioni industriali, vale a dire la morale certezza che le legit- 
time aspettative non verranno frustrate. Or , afQnche que- 
sta fiducia sussista, è mestieri che chi vuole ispirarla la 
meriti per la sua solvibilità, cioè per la possibilità, in cui 
egli si trova , di soddisfar pienamente alle contratte obbli- 
gazioni. Le carte di commercio non sono che la dichiara- 
zione di siffatta possibilità; sono, cioè, segni rappresenta- 
tivi dei valori esistenti in proprietà di colui che le emette. 
Trasmettendo le carte, il commerciante conferisce ad altri 
il suo dritto al possesso dei valori indicati. Distruggete que- 
sti valori , fate che i titoli non rappresentino più un ca- 
pitale effettivo , e casseranno di venir accettati in circo- 
lazione. 

Supporre che le carte negoziabili possano circolare per 
sè medesime e indipendeiilemenle da un valore preesi- 
stente, è errore germano di quello che consiste nel crede- 
re la moneta un segno puramente arbitrario. Attribuire al 
credito la magica virtù di alimentare una circolazione fatti- 
zia , è lo stesso che edificar sull’ arena un edificio sen- 
za base. 

102) Di diverse specie e con diversi nomi sono i titoli 
fiduciari. 

11 primo, in ordine cronologico, è la Cambiale. 

Le grandi scoperte che onorano lo spirito umano e mo- 
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dificano profondanienle lo stato della società, non avvengo- 
no mai di sbalzo , ma bensì sempre per una serie di gra- 
duali e successivi perfezionamenti. 

Il contratto dicazjiòio appartiene a questa categoria d'in- 
venzioni: e la sua origine sarebbe aniicliissinia se ci limi- 
tassimo a considerarne i più semplici e rudimentali ele- 
menti, come . per 1’ opposto , può dirsi relativamente mo- 
derna, dove si parli della lettera di cambio quale la adope- 
riamo oggidì. 

Gli Ateniesi , che conoscevano il biglietto ad ordine , il 
conto d’ interesse, il deposito bancario, possedevano anco- 
ra ciò che può chiamarsi la forma elementare della cabia- 
le. 11 retore Isocrate lasciò scritto in unadelle sue orazioni, 
che volendo far venire del denaro dal Ponto, pregò un cer- 
to Slratocle (il quale partiva verso questo paese) a lasciar- 
gli in Alene quella somma, delia quale sarebbe poscia sta- 
to rimborsalo dal padre d’ Isocrate slesso , che dimorava 
nel Ponto. Eccovi una specie di lettera di cambio , imma- 
ginata per evitare il trasporto del denaro. 

Anche in Roma troviamo esempi di un simile conlratto 
il quale chiamavasi della iraiectilin pecunia, k Fatemi sa- 
pere, scrive Cicerone al suo amico Attico, se mio figlio, che 
è in Grecia, ha bisogno di denaro . e se invece dì mandar- 
glielo in contante, posso servirmi di cambio onde trasmet- 
tergli la somma, n 

Nel Madio Evo trovasi Inietterà di candiio dovunque è- 
in vigore il commercio, a Amalfi, Genova, Siena, Firenze e 
nelle città anseatiche del Reno e delf Elba. Nel '12o5 il re 
(f Inghilterra, Enrico III, avendo bisogno di danaro per sno 
lìgiio Edmondo, incaricalo dal papa di conquistare gli Stali 
della Casa di Svevia in 1 Lolla, negoziò un prestito coi mer- 
canti di Firenze e di Siena. Venula la scadenza, e il re non 
sapendo come pagare, un vescovo gli olTerì un mezzo co- 
modissimo : gli consigliò di far tirare letlere di cambio sui 
jirclali d’ Ingliillcria dai mercanti italiani lino a concorren- 
za delf ammontare del preslilo. 1 vescovi ebbero un bel 
protestare dicendo che non avevano fallo alti di commercio, 
vennero condannali a [lagarc dai tribunali del papa il quale 
aveva approvalo f espediente. Tale è f uso strano, benché 
poco commerciale, che fecesi nel secolo xiii delle lettere di 
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cambio, le quali erano già antiche in Italia, nell’ epoca in 
cui molti scrittori ne attribuirono l’ invenzione agli Ebrei. 

Ma, fino a quel tempo, la cambiale era bensì un comodo 
mezzo per evitare il materiale trasporlo del danaro; ma le 
mancava ancora quello elemento che 1’ ha rondula uno dei 
più attivi strumenti della circolazione dei capitali. 

IS'eir antichità c nel Medio Evo non trovasi veruna traccia 
della girala ossia di quella semplicissima operazione, me- 
diante la quale il possessore di una cambiale ne trasmette 
ad un altro la proprietà, riscuotendone anticipato il valore. 
Alle lettere di cambio si applicava la massima del diritto 
comune, secondo la quale una proprietà qualunque non può 
trapassarsi salvochà mediante una regolare cessione fatta con 
tulle le formalità dalla legge volute. Metodo che di neces- 
sità dava luogo a perdite di tempo, e male conveniva perciò 
al commercio, che vive di rapidità nelle sue transazioni. 

Del rimanente, basta rilleltere un istante sulle condizio- 
ni sociali del Medio Evo per comprendere che la lettera di 
cambio moderna, colla girata, col protesto e colle sue gua- 
rentigie, non poteva trovarvi luogo. La proprietà, la mobi- 
liare sovralutlo, era allora così poco rispettata che il ricor- 
rere cnicacementc e fiduciosamente ai tribunali era cosa 
quasi impossibile. Se la cambiale fosse allora esistila nel- 
r attuale sua forma, non avrebbe potuto aver corso che fra 
un piccolo numero di banchieri abbastanza amici e di buo- 
na fede per non aver mai bisogno deir appoggio della giu- 
stizia. Per potersi servire della cambiale, è d'uopo che pri- 
ma si stabiliscano frequenti relazioni, è necessaria l’insli- 
luzione della posta delle lettere, di un linguaggio comune, 
di costumi analoghi tra le nazioni che Iraflicano fra loro : 
cose tutte che nell’anticbità e nel Medio Evo non esistevano. 

Si è quindi nella grand’ epoca del risorgimento della ci- 
viltà, che la cambiale, nella presente sua forma, venne in- 
trodotta. La polvere da cannone aveva ululalo 1' arte della 
guerra, la stampa divulgava la scienza, 1' Europa occiden- 
tale coprivasi di strade e di canali, la Itiforma religiosa ini- 
ziava un’ èra novella per 1’ Europa nordica e centrale. Co- 
lombo aveva scoperto un mondo, la cambiale trasformò il 
commercio. Fu allora inventala la clausola all' ordine, os- 
sia la facoltà conceduta al possessore di una cambiale di 
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IrasmcUcme la proprietà con una semplice indicazione sul 
dorso della lettera stessa, ad un altro individuo, il quale 
subentra in tutti i suoi diritti. 

Un esempio chiarirà il primo vantaggio che il commercio 
ritrasse dalla cambiale, per supplire all’ incomodo e peri- 
coloso trasporto del numerario. 

Supponiamo che Pietro di Londra sia debitore di Paolo 
di Genova, e che nel tempo stesso Antonio di Genova deb- 
ba la stessa ed egual somma a Giacomo di Londra : è chia- 
ro che se i due creditori. Paolo di Genova e Giacomo di 
Londra, scambieranno i loro debitori, non sarà necessario 
alcun trasporlo di metalli. Pietro di Londra sborserà a Gia- 
como della stessa città la somma eh’ ei deve a Paolo di Ge- 
nova ; e, in correspellivo di questa somma, Giacomo gli tra- 
smetterà una carta indicante il credilo eh’ egli ha sopra An- 
tonio di Genova. Possessore di questa carta, Pietro la in- 
vierà a Paolo, suo creditore in Genova: e Paolo, presentan- 
dola ad Antonio, riceverà il suo pagamento. Per tal modo 
due debili sono estinti senzachè sia stato mestieri trasloca- 
re le due somme, l’ una da Londra a Genova, l’ altra da Ge- 
nova a Londra. 

Se non che, nella soprascritta ipotesi, per effettuare que- 
sta duplice liquidazione mediante compenso, è d’ uopo te- 
ner a computo alcuni altri elementi ; bisogna riflettere che 
non saranno certamente uguali le somme, delle quali le due 
piazze sono reciprocamente debitrici : se Genova ha com- 
prato da Londra più di quanto le abbia venduto, le condi- 
zioni del cambio saranno necessariamente diverse sopra le 
due piazze. É vero però che le differenze del cambio non 
possono durare a lungo mollo grandi : perchè il commercio 
si affretta a correggerle, speculando appunto sulla differen- 
za dei prezzi, del denaro e delle merci, che ne risultano. 
Ma, nei limili di un Trattalo elementare, non possiamo 
svolgere in tutte le sue parti la teoria del cambio ; e, per 
fortuna, non è ciò necessario allo scopo nostro, che quello 
era di indicare l’ origine delle operazioni di credilo anima- 
trici del commercio moderno. 

103) Oltre alla cambiale, le operazioni mercantili danno 
essere a molli altri titoli di credilo; quali, il biglietto a or- 
dine, che è al commercio locale ed interno ciò che la cam- 
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biale è al commercio di piazza in piazza : le azioni indu- 
striali delle società anonime e in accomandita ; i titoli d’im- 
prestiti rimborsabili per annualità ; i buoni delle poste e 
del tesoro ; i vaglia o warranis dei Dock, ecc. Ma il titolo 
fiduciario al quale dee volgersi peculiarmente la nostra at- 
tenzione è il biglielto di banca, e per conseguenza siamo 
chiamati naturalmente ad esaminare la natura e l’ organiz- 
zazione delle instituzioni di credilo che Banchi o Banche 
appunto si appellano. 



§ 2 . 

Delle Banche in generale. 

104) Afiìnchè il credilo produca tulli i beneficii ond’ è 
capace, richiedesi che le cambiali, i biglietti, i liloli insom- 
ma, che gli servono di strumenti, siano negoziabili vale a 
dire trasmessibili in circolazione per via di cessione o gira- 
ta ( V. i num. 100 e 102 ). 

Òr bene, è molto difiìcile che le cambiali soscrille da un 
negoziante vengano sempre e senza difficoltà accettale da 
qualunque altro trafiìcante, e possano così indefinitamente 
circolare da una in altre mani. Affinchè ciò avvenisse sa- 
rebbe mestieri che lutti indistintamente i commercianti a- 
vessero gli uni per gli altri una illimitata fiducia, che per- 
ciò si conoscessero intimamente, e fossero informali delle 
rispettive qualità personali non che del loro stato di fortuna. 

Enunciare questa ipotesi è lo stesso che dimostrarla im- 
possibile. La fiducia fra negozianti ( toltene alcune case co- 
lossali ) 6 essenzialmente circoscritta alle relazioni indivi- 
duali. Fondala sulla stima che un produttore inspira, cessa 
per sua natura di esistere oltre la sfera dei rapporti perso- 
nali del medesimo ; e la circolazione dei biglietti di credito 
firmati da lui incontra un invincibile ostacolo dappertutto 
ove la sua firma non è conosciuta. 

Indi accade che i commercianti trovansi costretti a rac- 
comandarsi all’ intervento di persone o di instituzioni, le 
quali esclusivamente e notoriamente dedite alle operazioni 
di credito, abbiano, da una parte, i mezzi di meglio apprez- 
zare la fiducia che meritano le singole firme, e, dall’ altra, 
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godano dal canto loro una fiducia veramente pubblica e ge- 
nerale. 

Queste persone sono i Jìanchieri, le Banche sono que- 
ste instituzioni. — Esaminiamo la nulura dei loro oilìcii e 
la transizione necessaria dagli uni alle altre. 

Duo sono i modi coi quali può esercitarsi la professione 
d'agenti intermediarli nelle operazioni di credito , e nella 
circolazione dei titoli flduciarii. 

11 primo e il più semplice modo consiste nel mercanteg- 
giare puramente e per conto altrui i titoli medesimi, senza 
intcrcssarvisi in nome proprio. Tale è la funzione dei sen- 
cnlicd di comò/o; i quali s’incaricano di trovare 
ghi voglia acquistare cambiali e biglietti posti da altri ne- 
sozianii sul mercato. 

Il secondo modo consiste nelfaccettare per proprio conto 
questi biglietti, pagandone fimporlo a chi ne fa l’olTerla, e 
nel rimetterli poscia in circolazione ricevendone l'importo 
da chi ne fa la domanda, luciòsla la professione di banchie- 
re; il quale compra gli c//ct/i o carte di commercio che ven- 
gono presentati (ben inteso quando li crede buoni) pagan- 
done il valore in contante al detentore, e ritenendo per sè 
un beneficio che si misura sulfinteresse del capitale sbor- 
zalo, dal momento in cui c fatto lo sborzo fino al giorno della 
scadenza, quando potrà il banchiere rientrare nei suoi fondi. 
Io posseggo una cambiale di 1000 fr;mchi, il cui pagamento 
scadrà fra un mese in Londra; ho bisogno attuale di denaro, 
non voglio nè aspettar 30 giorni , nè recarmi in Inghilterra 
per riscuoterlo. Vado da un banchiere, gli olTro in mio tito- 
lo, egd lo trova degno di credito, mi anticipa i 1000 fr., c 
ritiene per se fi li2,il 2 per 0(0 come prezzo e sconto delia 
sua anticipazione. Domani Tizio ha bisogno di toccare 1000 
franchi a Londra, non vuol portare materialmente seco que- 
sta somma in viaggio: va dallo stesso banchiere, si fa dare 
la mia cambiale su Londra, pagandone fimporto. Il ban- 
chiere, ponendo la sua firma sul titolo, ne aumenta il credi- 
lo; c così la circolazione delle carte raercatabili non incon- 
tra più ostacolo. 

Sarebbe errore il credere che il banchiere adempia questi 
ullìcii esclusivamente coi suoi proprii capitali. Semplice or- 
gano ed agente del credito, egli domanda al credito la inag- 
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gior parie degli elementi coi quali fra le sue speculazioni. 
1 capilalisli depositano presso di lui le soinine che hanno 
intenzione d'impiegare, conscii che il banchiere, mantenen- 
do assidue relazioni coi negozianti c produttori che doman- 
dano imprestili, possiede mézzi sicuri e fecondi di collocare 
i loro capitali. Ecco un primo sussidio di capitali onde il 
banchiere (adoperando con prudenza) può servirsi negli 
sconti. Inoltre i commercianti medesimi ricorrono a lui per 
aver carta in cambio del toro denaro; nei pagameli su piaz- 
ze lontane una buona cambiale, rivestila della Urina di un 
accreditalo banchiere, torna più vantaiigiosa che nn'ingom- 
branlc massa di metallo — Intermediarii f a i produttori che 
offrono titoli e quelli che ne domandano, i banchieri si ser- 
vono del denaro di questi ultimi per comprare la caria dei 
primi. 

La funzione d'inlermeAiari è la principale; ma i banchie- 
ri esercitano anche quella d'ansicuralorì, in quanto guaren- 
tiscano colla personale loro obbligazione, col loro credilo da 
una parte, i capitali che ad essi vengano allìdati, dallaltra 
il pagamento dei titoli che essi pongono in circolazione. 

105) Ma se rintervenlo del banchieri sommamente age- 
vola le operazioni di credilo, pur tuttavia la facoltà che han- 
no essi d’adiernpicre a tale utlìcio ò essenzialmente limitala. 
Semplici individui, non possono ispirare tutta quella lldu- 
cia. nè disporre di tulli quei mezzi pecuniari, che sarebbe- 
ro in potere d'una Compagnia formala daH'associazione di 
molli capitali. 

Inoltre i banchieri non possono operare che sopra effelli 
mercantili comuni , vale a dire sopra lettere di cambio, 
biglielli ad ordine ed altre simili carte, le quali banno in- 
trinsecamente due difetti che impediscono loro di deveniro 
d’uso generale e comune il primo di colali difetti consiste 
nella determinazione di una scadenza fissa, per cui chi 
ne è portatore, se ha bisogno di convertire la carta in dena- 
ro, è obbligalo a negoziarla, vale a dire a trovare chi voglia 
anticipargliene l’ imporlo, col prelevamento dello sconto, 
che pel portatore stesso è un sacrifizio, una perdila. Il se- 
condo incovenienle sta nella necessità di firmare le cam- 
biali ad offni singola girala, e quindi di accettare una re- 
sponsabilità; poiché ogni girante rimare rispousabile del 
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pagamento del titolo verso tutti i successivi possesori al pa- 
del primo ed originale traente. 

Orbene, tutte queste diflìcoltà, questi incovenienti ven- 
gano superati, mediante rinsliluzione delle Banche le qua* 
li sono la corona, il complemento di quel sistema di circo- 
lazione, che comincia dalla moneta, si perfeziona colla ctea- 
ringhome, con la cambiale, i sensali, i banchieri. 

In primo luogo le Banche, formandosi per associazione 
di molti capitalisti , possono disporre di credito e di mezzi 
pecuniari molto superiori a quelli d’un semplice banchiere 
privato. 

Secondariamente ed appunto in virtù di questo loro in- 
gente credito, le Banche adempiono all’ officio dello sconto 
in una forma mollo diversa da quella con cui vi adempio- 
no i banchieri. Questi ultimi, accettala una cambialeoduna 
carta qualunque, la rimettono poi in circolazione tal quale 
r hanno ricevuta, contentandosi tuli’ al più di apporvi per 
maggior garanzia la propria firma. Le Banche, all'inconlro, 
accellano le cambiali dei particolari negozianti, le tengono 
come malleveria nei propri! portafogli fino al giorno della 
scadenza, ed emettono in vece loro altri biglietti creati 
do loro medesime con V autenticazione de'loro ammini- 
stratori. —Ecco svelala la magia che a molli sembra cosi 
difficile a comprendersi, con la quale le Banche mettono in 
circolazione i loro biglietti, e riescono a farli accettare ed 
usure dal pubblico in luogo di moneta metallica. 

In terzo luogo, in vece di perliggere una scadenza alla 
quale soltanto i titoli divengano esigibili, le Banche dichia- 
rano i loro titoli rimborsabili al portatore ed a vista, cioè 




sono sempre scaduti ed hanno sempre da scadere. 

Questi vantaggi che i biglietti di banco hanno sopra tutti 
gli altri titoli di commercio bastano (indipendentemente da 
altre utili funzioni onde il sistema bancario, come vedremo 
è suscettibile) a spiegare il fatto che la circolazione, il cre- 
dito, la prosperità di un paese s’ aumentano mediante la 
creazione di uno di questi centri d’ emissione. 

Del resto, nel loro sostanziale carattere di titoli fiducia- 
ri, i biglietti di banco punto non differiscono dagli altri ef- 
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felli di commercio: sono obbligazioni, gli aulori delle quali 
prometlono di consegnare a chi ne è legillimo porlalore, 
somme pcrfellamente determinate di metalli preziosi. Ab- 
biamo già veduto (101). come la base del valore , dell’ ac- 
ccllabililà , della circolazione d’ una cambiale sia la realtà 
del capilale.,chq rappresenta. Lo stesso, a più forte ragione, 
dicasi dei biglietti bancarii: sémplici fogli di caria . per sè 
medesimi non avrebbero valore cbe li rendesse accettabili, 
e solo lo acquistano in virtù del credilo di cui godono , per 
la bducia che tulli hanno di poterli convertire in denaro 
sonante. Guai a chi confonde i biglietti di banco con la 
carta monetala: errore, del quale noi già abbiamo manife- 
sta lo la genesi. 

Ma, prima di procedere a più minuta esposizione delle 
operazioni bancarie , giovino alcuni cenni intorno alla sto- 
ria delle Banche, che serviranno a viemmeglio confermare 
le precedenti considerazioni. 

§ 3. 

Sviluppo storico del sistema bancario. 

lOC) Due sono le precipue sorgenti, dalle quali deriva la 
incommensurabile superiorità industriale ed economica , 
che suiranlichità vantano i moderni. La prima si è l’inven- 
zione e r uso degli strumenti meccanici, delle macchine , 
per la maggior parte ignote agli avi nostri. La seconda , 
l’invenzione e l’ esercizio delle operazioni di credito , che 
sono ( a cosi esprimermi ) le macchine morali della pro- 
duzione e della circolazione delle ricchezze. 

Or questi due grandi progressi vennero iniziali dal ge- 
nio Italiano. Da Flavio Gioia fino aU’immortale Volta abbia- 
mo una serie di inventori o perfezionatori , i quali rapiro- 
no alla natura i suoi segreti. Così pure le cambiali furono 
introdotte o propagale dai Fiorentini, e le banche fonda- 
te dai Veneziani e dai Genovesi. 

Nel Medio-Evo gli scandali e gli abusi flagranti della fal- 
sificazione legale e principesca delle monete venivano coli- 
dianamente turbando le contrattazioni commerciali ( Vedi 
II. 57 ). Questo danno era mar’V'rmente sensibile ne’ pic- 
lioccAnvo. Trallalo di :a.VoL.II. 
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coli Siali, ne’ quali la maggior parie de’ dischi circolanli 
provenivano dall’ eslero, massime se Irallavasi di popoli 
come le italiane repubbliche, viventi in assiduo trafiìco con 
tulli i paesi del mondo conosciuto. Per rimediare alla vo- 
lubilità incomportabile che ne risultava nel valore moneta- 
rio, quei provvidi Governi furono i primi a concepire il di- 
visamento dcH’erezione di pubbliche casse , nelle quali le 
somme dei privali venissero depositale , raccolie e custo- 
dite in ragione del valore intrinseco delle monete : e i pa- 
gamenti potessero operarsi mediante semplici cessioni di 
credili o compensi per banco-giro ; contrapponendo così 
alla molteplice ed alterabile moneta reale, una moneta idea- 
le, un tipo unico, immune da variazioni arbitrarie. 

La prima di queste Banche di deposito sorse in Venezia. 
Nel im la Repubblica di San Marco, esausta dalle enor- 
mi spese delle guerre d’ Oriente, tentati invano tulli i mezzi 
ordinarii per far rifiorire la finanza, ricorse lìnalmente allo 
estremo parlilo d’ un prestilo forzoso sui ricchi. Accordò ai 
sovventori dello Stalo una rendila, per guarentigia della 
quale costituì ipoteca sui pubblici fondi. L’interesse pagalo 
dal Governo era del 4 per 100; e i possessori delle rendite, 
raccolti in Compagnia, dividevansi, in proporzione dei sin- 
goli contributi, i profitti del capitale imprestalo. I certifica- 
ti, che il Governo rilasciava in correspcllivo delle somme, 
poleano trasmettersi e negoziarsi trai privali, come altrel- 
tanle cambiali. La Compagnia riceveva poi in Deposito il 
denaro di chi volesse a lei consegnarne ed apriva sui pro- 
pri! registri un credilo al deponente. Questi credili poleano 
trapassarsi in pagamento come se fossero danaro sonante, 
mediante una semplice trascrizione, o voltura, o banco-gi- 
ro. Se uno, il quale avesse depositato un capitale alla ban- 
ca, doveva un’ egual somma ad altro individuo, gli conferi- 
va il suo credilo presso la banca , sui libri della quale so- 
stiluivasi il nome del nuovo creditore a quello dell’ antico, 
senza che fosse necessario sborsare il numerario. 

Siffallo sistema riusciva sommamente vantaggioso al 
commercio: 1") perchè ovviava agf inconvenienti dell’elTet- 
tivo trasporlo del melallo, danflo maggior facilità e sicurez- 
za ai pagamenti; 2“) perchè dava al capitale intermediario 
degli scambi un valore stabile e meno soggetto che la mo- 
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nota reale a subite variazioni ; 3®) perchè economizzava un 
forte capitale metallico, sostituendovi carta in circolazione. 
Infatti, nella cassa dei depositi, il derfaro veniva ricevuto- 
pel suo valsente intrinseco , cioè in ragione dell' effettiva 
(juantità d’ oro e d'argento in esso contenuta. Quindi si for- 
mò la così detta moneta di banco , tanto più delle altre 
pregiata in commercio. 

Con questi fini medesimi vennero, dopo quella di Vene- 
zia , create le banche di Barcellona (1349;, e di Genova 
(1409). 

Fin da 1148, la Repubblica Ligure, avemmo fatta vittorio- 
sa guerra contro Almeria e Tortosa in Ispagna, e trovando- 
si quindi con un forte disavanzo erariale prodotto dalle 
spese militari, aveva dovuto aprire dei prestiti puliblici, a- 
licnando ai creditori lama parte delle gabelle ed altri in- 
troiti, quanta era necessaria per soddisfare ogni conto in 
un determinalo giro d’ anni. Ma non bastando tale aliena- 
zione a coprire lutto il debito, il Consiglio della repubblica 
deliberò di creare un mutuo sussidiario eguale al restante 
passivo. In quella contingenza il nome dei creditori fu dal- 
r Uffizio di assegnazAone dei nmlui inscritto in un libro 
chiamato Cariulurìo, d’ onde derivò poscia il nome di car- 
telle, dato fra noi ai titoli di fondi pubblici. Ogni credito 
fu ctiiamatOcoioJinao colonnnnle il creditore, perchè in co- 
lonna facevansi le registrazioni. ’ 

Ma nel 1409, bramando la repubblica di redimere le ga- 
bello e gli altri pubblici introiti fino alla concorrenza di una 
cospicua somma, radunò gl’ interessati: alcuni di loro sod- 
disfece del capitale; gli altri, in mollo maggior numero, 
costi luì in una sola Casa (o Monte), chiamala appunto Ban- 
ca di San Giorgio , assegnandole tanta parte delle obbli- 
gate gabelle quante bastavano a pagare gl’ interessi, a for- 
mare un fondo di riduzione od ammortimento ed a incassa- 
re inoltre un fondo di riserva , denominalo il resto, che fu 
dichiarato inviolabile. 

I privilegi della Banca furono confermali nel 1.388, anno 
in cui si procedelle alla riforma degli statuti della repub- 
blica: c la Casa . divenma una parte iniegraiile dell' orga- 
nismo dello Stato, acquistò sì grande importanza che fu 
d’ allora in poi malagevole il dire se fosse piuttosto uno 
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slabilimeiilo commerciale oppure una isliluzione politica, c 
quasi un piccolo Sialo nel seno dello Stalo medesimo. 

Cliiamavansi compere o liioghi le azioni che ogni colon- 
nanle aveva inscritto nel Monte, ossia nella Banca: moltipli- 
chi erano le operazioni d’ interesse composto , sia che fos- 
sero destinale all’ ammortimento, sia che si applicassero al- 
r accumulazione di un risparmio. 

Ogni creditore aveva facoltà di liberamente disporre sì 
del capitale che dei frutti dei suoi luoghi, mediante relativa 
registrazione nei cartulari; i quali venivano ad ogni anno 
regolarmente rinnovali. Si il capitale che i proventi non po- 
tevano venir sequestrali che in alcuni determinati casi, che 
lo Statuto lassativamente enumerava. Le partite di denaro 
versale a mani dei tesorieri di S. Giorgio, per operarvi so- 
pra i bancogiri, pigliavano nome di numerato, per distin- 
guerle dalle paghe, le quali provenivano da proventi accu- 
mulati 0 da obblighi di luoghi. 

Fino al 1539 il debito dello Stalo verso la Casa di San * 
Giorgio era redimibile, ma in quell’anno venne mutalo in 
perpetuo , mediante un’ operazione che fu chiamata il ma- 
gno contrailo di consolidazione-, cosa che fece aumentare 
di mollo il valore delle azioni o compartecipazioni nel capi- 
tale della Banca , per la maggiore sicurezza che loro ne 
derivò. 

Gli amministratori della Banca ed i sensali tenevano con- 
to, nel valutare siffatte azioni , dei mutamenti di valore cui 
andavano soggette le monete: anche per determinare l’ in- 
teresse 0 provento dei capitali. Ed osserviamo che il valor 
monetario, nel corso di meno di un secolo, era cresciuto in 
guisa die 100 lire di denaro numerato componenti un luo- 
go di S. Giorgio, furono valutale 194 lire moneta fuori ban- 
co, corrispondente al valore della moneta al tempo dell' ef- 
fettivo sborso. 

La regolarità delle sue operazioni e l’ingenza del suo ca- 
pitale assicuravano alla Banca di S. Giorgio un credilo uni- 
versale. Ma le sue troppo intime relazioni col Governo , i 
debili frequenti che questo contraeva e le terribili vicende 
politiche della seconda metà del secolo XV , cominciarono 
a scuoterne profondamente le basi. La conquista di Costan- 
tinopoli falla da Maometto II, la scoperta del Capo di Buo- 
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nn Sporanza e quella deirAmerica, posero il genovese com- 
mercio e quindi la Banca in disastrose condizioni (1). 

Pure ella era si forte, che polo continuare la sua vita an- 
cora per tre secoli, modilìcandoad ora ad ora i suoi statuii a 
seconda dei bisogni del mercato, delle politiche condizioni e 
dei progressi attuati di mano in mano nelle Banche degli 
nitri stali d’Europa. Così nel nuovo regolamento del 1075 
si stabilì fra le altre cose che n per mezzo del banco o suo 
credilo, e per mezzo dei cartulari di S. Giorgio e i loro bi- 
glietti, dovranno col ragguaglio delle gride (corsi del cam- 
bio) pagarsi cosi tulle le tratte, ordini, lettere di cambio e 
altro , che, per qualsivoglia causa, niuna esclusa, e in qua- 
lunque somma benché minima, si faranno pagabili nella 
città da qualunque parte del mondo ; e similmente qualun- 
que rimessa, lettere ed ordini di cambio o altro che.di qua 
(da Genova) si faranno per qualsivoglia piazza, in qualun- 
que somma benché minima, come tutti gli altri pagamenti 
eccedenti lire cento, e che per qualunque causa avranno da 
cirelluarsi nella città in denari contanti ». 

Mercè la quale magnifica disposizione, la nostra Banca 
non era già più soltanto di deposito, ma ben anco di scon- 
to, come fra breve si convincerà il lettore. E quale immenso 
vantaggio da tale instiluzione ritraesse il commercio geno- 
vese, sarà manifesto ad ognuno, il quale consideri come la 
Banca mettesse il colossale suo credilo e le sue infinite re- 
lazioni a servizio dei privali negozianti, anche, vìinimi, per 
far pagamenti od esazioni in tulle le piazze del mondo. Oh 



(I) « L' ufficio di S. (lior^'io, dice il Bolla, era padrone e signore 
dell’ isola di Corsica ; possedeva aiicfie e governava , nella riviera 
di Levante, la cillà di Sarznnn,Caslclnuovo ed alire Icrre; in quol'a 
di Ponente, Venlimiglia, eoo alcune allre terre, ville e castelli vicini. 
Si vide perliinto che «luesio S. Giorgio era ad una volta nn banco 
di negozio, un monte di rendile , un appallo di contribuzioni, e fi- 
nalmente, a similìiudine della compagnia inglese delle Indie, una 
signoria politica di qualche parie della dizione genovese » — È 
precisamenle questa complicazione di poteri politici con affari com- 
merciali , che lia contrilniiln a irarre a rovina il banco di San Gior- 
gio , come i troppo intimi rapporti collo Sialo hanno danneggialo 
tulle in generale le Banche. 
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se i noslri Iraflìcanli eleggi giorno fossero cosi pronti alle 
grandi creazioni, come erano i loro maggiori !.... 

3Ia venne la rivoluzione fr.iiicese, i forestieri scesero in 
Italia sotto pretesto di largirle liberlà e sublimi instituzioni. 
Vennero anche a Genova, e mutarono lo Stato. Tutto allora 
aspirava a novità : la Banca di S. Giorgio era cosa vecchia 
e bisognò riformarla ; i suoi privilegi furono aboliti: gl'in- 
teressati nelle Compere vennero espropriati; spogliati delle 
gabelle che a loro erano siale vendute, e, per risarcirli, fu- 
rono assegnati loro tanti mandati di pagamento sul'a teso- 
reria nazionale, la quale e.ssendo esausta, quegrinteressati 
perdettero quasi la totalità dei loro averi in commercio. — 
La riforma si mutò in fallimento ed in ruberìa (1TJ7). 

Cosi mori quel grandioso stabilimento che fu per tanti 
secoli una delle più splendide glorie d’Italia ed uno dei più 
vigorosi aiuti del commercio. Indarno si tentò nel ISOt, 
nel 1814, e nel 1874 di far rivivere, con altri principii, la 
Banca S-. Giorgio ; molle cause, e non tutte per tutti laude- 
voli, lo impedirono. 

Non meno celebre delle italiane fu la Banca di deposito 
di Amsterdam. L’Olanda entrava in quella via di prosperità 
commerciale, che la rendette nel secolo XVII la più ricca 
nazione d' Europa. Immensa era la massa di monete sca- 
denti che aniuivano d'ogni parte sulle piazze olandesi, tal- 
ché il valore del numerario subiva variazioni dell’ 8 e del 9 
p. 100. Per ovviare a questi danni . gli Stali Generali crea- 
rono nel 1G09 una Banca di Deposito, ad imitazione di 
quelle già esistenti in Italia ed in Ispagna: c per propagare 
vieppiù l'uso de’ nuovi strumenti di credito, stabilirono che 
le lettere di cambio d'un valore superiore a GOO fiorini, do- 
vessero pagarsi in moneta di banco. La floridezza della 
Banca d’.Vmsterdam indusse altre città ad imitarne resem- 
pio : e sorsero le Banche d'Ainbùrgo ( 1619 », Norimberga 
(1621), Rotterdam (IG.'IG) e quella di Stoccolma (16G8). 

107). Ma, con tutto che grandissimi vantaggi quelle in- 
stituzioni recassero alla società ed al commercio, le loro 
funzioni erano però fino allora rimaste in troppo angusta 
cerchia. Esse non operavano refjolarmenle nò lo sconto 
delle carte mercantili, nè remissione di biglietti. Semplici 
casse di deposito riducevansi per lo più ad agevolare i pa- 
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gamcnli niedianle i banco-giri. Le somme deposilalevi gia- 
cevano frequentemenle iinprodullive, menlre il buon senso 
diceva che avrebbero polulo applicarsi, almeno in parie, 
all’induslria. 

Jnfalli, l’esperienza dimostrava che quelle somme mede- 
sime soggiornavano lungo tempo nelle casse bancarie, pri- 
ma che i loro proprietari lo ritirassero ; e rimaneva sempre 
un’abbondante provvista d’oro e d'argento nei forzieri delle 
banche. Da ciò s indusse che queste potessero, senza peri- 
colo, impiegare quei capitali, tenendone in serbo una parte 
soltanto, quanta cioè fosse bastevole a far fronte alle even- 
tuali domande dei deponenti. Imitando allora i banchieri, 
cominciarono le Banche a far lo sconto delle cambiali dei 
negozianti, e aggiunsero così una nuova operazione a quelle 
che fin allora avevano esercitato. 

108) .ila questo primo passo ne rendette bentosto neces- 
sario un secondo : remissione de’ biglietti pagabili al por- 
tatore ed a vista. Infatti si riconobbe' come, facendo l’anti- 
cipato pagamento delle cambiali in numerario contante, la 
sfera dello sconto rimanesse necessariamente circoscritta, 
se pur non voleasi che le casse della Banca venissero in 
brev'ora esaurite. Al quale inconveniente poteasi recare 
rimedio col dare a’ privati , de’ quali la Banca scontava 
le cambiali , non più denaro sonante, ma biglietti che 
la Banca prometteva rimborsare alla richiesta de' porta- 
tori. 11 credilo , di cui la Banca godeva , facea sì che 
questi l)iglielli rimanessero durante un lungo periodo in 
circolazione prima di venire al rimborso. Più comodi a tra- 
sportarsi che non la moneta effettiva, erano da’ commer- 
cianti preferiti al metallo ; e la sicurezza di poterli, quando 
che fosse convertire in denaro, faceva sì che nessuno s’ af- 
frettasse a domandare questa conversione. Per le quali cose 
la Banca poteva operare sopra valori mollo più ragguarde- 
voli che non fossero le somme reali ond’ ella era eirelliva- 
incnte munita. L’esperienza mostrò che, ponendo in circola- 
zione tanti biglietti pel valore di 300,000 fr., bastava ordi- 
nariamente alla Banca una riserva metallica di 100,000 fr., 
cioè del terzo, per soddisfare alle eventuali richieste de'por- 
lalori.Così accrescevasi la circolazione nel rapporto dal a3 
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facendo conlemporaneamcnle ii massimo risparmio di nu 
merario elTellivo. 

Con questi principii le Banche di Deposito si trasforma- 
rono in Banche di Sconto e di Circolazione. Come scor- 
gesi dal sunto storico che precede, le Banche di deposito, 
segnatamente quella di San Giorgio, avevano già parzial- 
mente c successivamcnie introdotte varie tra coleste inno- 
vazioni. .Ma siccome remissione de' biglietti non formava 
il loro fondamentale carattere, esse continuarono a conser- 
vare l'antico nome di Banche di Deposito ; e la prima vera 
Banca di Circolazione fu quella di Londra. 

Guglielmo III Slalholder d' Olanda, cacciali gli Stuardi 
dal trono hritanuico, recava nel suo nuovo reame la ricor- 
danza degl incalcolabili vantaggi che la nativa sua patria ri- 
traeva dall'uso degli strumenti di credito. AVilliam l’aller- 
son, gcniiluomo scozzese , compilò gli statuti della prima 
Banca d lnghillerra, insliluila il -~i luglio del 1694. 

In primo luogo il Governo incaricava la Banca di nego- 
ziare le carte merc;mli|i pagandole (previo uno sconto) sia 
in ispccie monetate, sia in verghe metalliche : di ricevere 
in deposito i capitali e le merci de’ negozianti, facendo sul 
loro valore anticipazioni di numerario a’deponenli: di con- 
cedere imprestili allo Stalo, previa autorizzazione del Par- 
lamento; e jìnalmenle d’emettere biglietti pagabili al porta- 
tore ed a vista, ma soltanto lino a concorrenza del suo ca- 
pitale cllellivo di .IO milioni di franchi. Quesl’ullima clau- 
sula venne poscia modificata , e la Banca potè mettere in 
circolazione un capitale di biglietti triplo del suo avere in 
cassa. 

109) .Ma, mentre il Governo recava questi beneficii al 
commercio , non dimenlicò di elargire a sò medesimo la 
parie (come suol dirsi) del leone. Obbligò la Banca a con- 
segnargli, a titolo di prestilo , Tinlero ammontare del suo 
fondo, dandole in contraccambio 96[m. lire sterline d'an- 
nuo interesse in ragione dell'8 per 100; c 4,000 lire sierii- 
ne in pagamento delle spese d'amministrazione degli affari 
dello scacchiere . alla Banca stessa alTìdati. La Banca in- 
glese divenne così, ciò die fu sempre di poi. non solo una 
iiisliluzione di credilo privato, ma ben anco una ruota del- 
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]n inacchina goveri'.aliva , soggelki a provar lullc le scosse 
che le volubili vicende dellapolilica iinpriiiievano allo Sialo., 

Si fu dunque con una debole rendila di 2 milioni e mez- 
zo di franchi , e priva allallo d’ alcun capilale disponibile, 
che la prima Banca di circolazione si avvenlurò nella dilTi- 
cile impresa deH’emissione dei biglielli. >'oi già sappiamo 
che la base del valore di questi ullimi , il molivo per cui 
vengono accellali nel pubblico e per cui circolano in luogo 
di monda, si è ch'essi rappresentano somme reali , e clic 
ogni porlalore è in facollà di convertirli nel loro valscnlc. 
Sopraraodo pericolosa e piena di dilììcollà era dunque la 
posizione della Banca Inglese, i cui biglielli alira guaren- 
tigia non avevano , fuorché i 2 milioni e 1^2, che lo Stalo 
consentiva a pagarle , nell’ano che il loro nominale valore 
era ben lo volle maggiore di questa somma, lufalli la Ban- 
ca ispirava sì poca fiducia . che stette per 16 anni minac- 
ciando ruina; e fu nel 1696 coslrella a sospendere il paga- 
mento dei suoi biglietti, i quali (nonoslanleché la legge a- 
vesse lor dalo un corso forzoso ) perdettero allora in com- 
mercio il 20 per 0[0 del loro valore. Un bigliello , ponia- 
mo, da 100 franchi non si accellava che 'per 80 solamenle. 

.Ma questa violenta condizione di cose, creata dalla forza, 
trovò nella forza un violento rimedio. Nel '1108 un allo par- 
lamentare vietò in tutto il reame il commercio bancario e 
remissione dei biglielli a qualsiasi compagnia composta 
d’un numero maggiore di 6 socii. Dovendosi , per conse- 
guenza, discoglierc tulle le più forti case bancarie, che so- 
le poleano far concorrenza a quella di Londra, più non ri- 
masero che molle compagnie, i biglielli delle quali incon- 
travano nella circolazione troppi ostacoli , dipendenti dal- 
l’esigua ed angusta cerchia entro cui reslingevasi l’azione 
del credilo loro. Per supplire alla propria insullìcienza , 
tulle quelle Banche privale (privale limikii) si congiunsero 
coi nodi d una slreila solidarietà alla gran Banca centrale. 
Facendo lo sconto delle carte di commercio in lolla l’iii- 
ghillerra. invece di pagare coi loro propri biglietti, davano 
quelli della Banca di Londra, cui servivano così quasi d’in- 
slilori c commessi. 

Ma si è a questi commessi che il loro vrincipnle andò 
debitore di potersi tenere in vita: dappoiché tulle quelle 
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piccole insliluzioni di credilo imprestarono alla metropoli- 
lana buona parte dei loro capitali; dandole cosi ciò che gli 
imprestili al Governo aveanle tolto, la pubblica lìducia. In 
tempi normali le Banche privale servivano di veicoli per i- 
spargerc in lutto il Regno Unito il credito e i biglietti della 
Banca di Londra; nelle epoche di crisi poi le prestavano più 
elRcace soccorso, formalmente obbligandosi in garenzia del 
pagamento de suoi biglietti. 

Tali furono le prime fasi del credito bancario in Inghil- 
terra, dove questa insliluzione fu, sin dal nascere, traviala 
dal suo normale sviluppo. Una Banca non può aver altro 
legittimo fondamento fuorché la flducia che al pubblico i- 
spira colla propria solvibilità. Ora, il pubblico rifiuta natu- 
ralmente questa fiducia ad un inslilulo che, privandosi del- 
l’unica guarentigia delle proprie operazioni , accorda alla 
prodigalità governativa quelle somme, che dovrebbero uni- 
camente destinarsi a sovvenire e manievare il commercio. 
Una Banca non può essere che un’instiluzione di credilo 
privalo; trasmutala in macchina governativa, tosto o tardi 
riceve il crollo fatale, e non si rialza che coi tristi espedien- 
ti del monopolio o della bancaroUa. 

MO) In Inghilterra, commesso l’errore, aveasi almeno a- 
vulo il scnno\li ripararvi alla bell’e meglio, in Francia, s’in- 
corse in più grave colpa, senza saperne cercare il rimedio. 

Alla morte di Luigi XIV, il suo pronipote, chiamato a suc- 
cedergli, era un bambino sotto la Reggenza del dissoluto 
Filippo d’Orlcans. Il deficit dcH’erario oltrepassava 3 mi- 
liardi di franchi, ed ogni anno andava crescendo di 11 mi- 
lioni: talché, pcrdulo ogni credito, lo Stato dovea pagare il 
20 e poi sino il òO per 0[0 ai suoi creditori. 

Per evitare rimminenlc sfacelo, il Reggente ricorse dap- 
prima ai soliti espedienti già infaustamente adoperati dai 
suoi precessori. Alterò le monete portando a 20 lire il va- 
lor nominale del luigi d’oro che prima sommava a 14. Con 
(juesla operazione ad ogni creditore di 100 franchi, egli no 
pagava HO solamente, e autorizzava anche i privali debitori 
a far una generale bancarotta del 20 per OiO. 

Dubois l’infame .Ministro cui Roma diè per dqparo il seg- 
gio di Fenelon, presentò al Reggente uno straniero che pro- 
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melleva salvare lo Sialo, e ridonare prosperila alla nazione 
con un suo porlenloso Irovnlo. 

Era questi l’ avventuriero scozzese Giovanni La\v, figlio 
d’tin orefice d’Edimburgo. Dolalo di niente acutissima, iiu- 
drilo a forti studi, ricco d’ingenti somme guadagnale al 
giuoco, bello, elegante, immaginoso, eloquentissimo, for- 
nito di tutte le doli del perfello gentiluomo, il cui prestigio 
è irresistibile sugli animi volgari, sulle donne e sui Fran- 
cesi, questo singolare personaggio dovea esercitare una 
terribile influenza sullo stalo economico e commerciale del 
suo secolo. 

Law professava tre gravissimi errori, che troppo sovente 
costarono disinganni e dolori aH’umanilà. 

In primo luogo ei credeva nelf assoluta onnipotenza 
dello stalo sopra tutto ciò che concerne la privala e pub- 
blica ricchezza. « Rendere lo Stato depositario di tulle le 
fortune (dice Luigi Blanc, apologista di law) c commandi- 
tario di tutti i lavori; far della Francia un commerciante, 
come i monarchi guerrieri ne avean già fatto un soldato; 
spingerla al di là dei mari, alla conquista di vergini e ric- 
che contrade, tale era il recondito e principale concello di 
Law ». E in ciò f avventuriero scozzese era pur troppo 
d'accordo con quella moderna sella di sedicenti riformato- 
ri, i quali vorrebbero conferire allo Stalo un'aulorilà senza 
limili nelle economiche faccende,allribuirgli il carico di di- 
rettore dei nazionali opifici, di provveditore del lavoro e 
delle sussistenze, farlo insomma, sollenlrare alla individua- 
le iniziativa e respon.sabililà. 

Ma praticamente più importanti e più fatali, almeno per- 
ciò che concerne l’organizzazione del credito, furono gli 
altri due errori di Law. Erano quei medesimi che, nella 
teoria monetaria, io segnalava ( v. n® 49 ) come accolti ge- 
neralmente dal volgo, che cioè 1“ precipua anzi unica ric- 
chezza d’ uno Stalo sia il denaro, e che il più florido paese 
sia quello dove più abbonda il numerario ; 2® che il valore 
delle monete sia meramente convenzionale, c nulla in se 
abbia d’intrinseco. Law era testa troppo ragionatrice e lo- 
gica, per non dedurre da queste premesse la conseguenza 
che necessariamente ne deriva: che, cioè, aumentare la ric- 
chezza di una nazione stia in potere del governo ; e che a 
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ciò basii molliplicare indcfinilamcnle le unilà monetarie, 
scegliendo, per materia onde formarle, una sostanza che co- 
sti quasi nulla : la caria. 

La prosperila di un popolo, al dire di Law, consisteva 
non già nel suo capitale, sebbene nel suo numerario. E 
questa opinione, che avea suggerito agli antichi governi la 
falsificazione delle monete, a Colbert, la fatale Bilancia del 
Commercio, nelle mani del nuovo utopista divenne sorgente 
d’ una insliluzione più funesta ancora : la caria vionelata. 
Voleva ( dice il Diane ) liberare il mondo dalla tirannia 
dell' oro e dell’ argenlo 

Dobbiamo premeltcre che, per confessione di un grave 
storico, Lavallée, l’ ignoranza in materia finanziaria era an- 
cora estrema in Francia: non conoscevasi tampoco la più 
semplice combinazione dei cambi, e tutta la scienza dei 
capitalisti consisteva nell' avventurare il loro denaro ad 
usura. 

In tale stalo di cose LaAv ottenne, nel maggio del nifi, 
il privilegio di erigere una Banca privala con un capitale 
di 6 milioni, diviso in azioni da 5,000 lire ciascuna. Dap- 
principio le operazioni della Banca erano perfettamente nor- 
mali : scontava le cambiali, faceva banco-giri, ed emetteva 
biglietti pagabili in contante. Il corso di questi biglietti non 
ora obbligatorio, c la libertà che ognuno avea di accollarli 
0 di rifiutarli in pagamento, era la miglior guarentigia della 
fiducia che meritavano. 

Quiiìiii il buon successo fu rapido o prodigioso. Il valore 
del biglietto . dichiaralo invariabile in moneta di banco, 
fece sì che tulli lo preferissero ai dischi metallici tanto 
screditali dalie perpetue loro mutazioni. L’ oro e 1’ argento 
affluivano alla Banca per iscambiarvisi in biglietti. La cir- 
colazione, incoraggiala dalla fiducia, si rianimò, e il com- 
mercio francese, caduto cosi in basso, prese insolita flori- 
dezza e allivilà. 

In queir epoca il traffico coloniale e di lungo corso fa- 
ceasi esclusivamente da Compagnie privilegiale. Law, di- 
Ycnulo onnipotente in corte, nermì venne autorizzato a 
formare una società. intilolala Compagnia d’ OccUienie, col- 
io scopo di fondare una colonia sulle sponde del Mississipì, 
avente per 23 anni il monopolio del traflìco colla melropo- 
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li. Il capUaIft della socielà, di 100 milioni, era diviso in 
200,000 azioni da 300 lire ciascuna. Cosi Lavv usufruUava 
in una nuova impresa e sotto altra forma il credito che già 
avea sperimentato nella sua Banca. E lin qui lutto era pro- 
ceduto a dovere. 

Ma il 4 dicembre 1718 la Banca, da instituzionc privala, 
fu mutata in Banca /fede, e i suoi statuti vennero lolal- 
inenle trasformati. Law entrava nella via che dovea trarlo 
al precipizio. 

Portavano i nuovi regolamenti che bastasse un ordine 
del regio Consiglio per accrescere indelìnilamente le emis- 
sioni di biglietti ; che questi cessassero dal doversi sempre 
pagare in moneta invariabile di banco, ma potessero invece 
rimborsarsi dalla Banca con lire tornesi, moneta alterata 
d’incerto valore ; finalmente, che l’accettazione dei biglietti 
fosse obbligatoria nei pagamenti superiori a 600 lire nelle 
città principali di Francia. 

Queste disposizioni diametralmente contravvenivano alla 
saviezza e alla prudenza con le quali erasi fondata la Banca 
Generale. La facoltà concedutale di rimborsare i biglietti in 
una moneta screditata, toglieva il già ottenuto benelicio 
della sicurezza ed invariabilità del numerario. 11 parziale 
corso forzoso dei medesimi turbava la libertà delle transa- 
zioni, e sminuiva la lìducia che quei titoli di credilo aveva- 
no ispiralo. Ma, più di tulle le altre cose, era enorme il di- 
ritto conceduto alla Banca di una indelinila emissione, non 
avente altro limite fuorché l’arbitrio degl'interessati. Infat- 
ti, mentre la Banca privala, durante 11 mesi di esistenza, 
non avea posto in circolazione che un valore di 12 milioni 
di biglietti, la Banca reale, in 3 mesi, ne creò per 50 mi- 
lioni. 

Ad aggravare il mal fatto, nuovi editti piovevano : V un 
<li essi vietava di trasportare somme metalliche nelle città 
dove la Banca avea i suoi olficii ; e ciò in odio del numera- 
rio effettivo e per favorire la eircolazione dei biglietti. Un 
altro invitava tulli i creditori a riliutare i pagamenti falli in 
altro modo che con biglietti, minacciando la falsificazione 
delle monete. 

Per ridurre a compimento un sistema così vastamente 
architettalo, onde sostituire la carta ai dischi metallici, al- 
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Irò non rimaneva a Law clic trovar modo di dare, non solo 
ai bijrlielli della Banca, ma anco alle azioni della Compa- 
gnia d’ Occidente un valore fattizio, superiore a quello del 
numerario, con cui poleano nominalmente scambiarsi. E 
r astuto Scozzese seppe sciogliere il problema, dando il pri- 
mo esempio in grande di queir immorale giuoco di Borsa 
che, sotto il nome d' aggiotaggio, macchiò così sovente di 
frode il commercio moderno. I‘er organo di segreti agenti, 
fece spargere nel pubblico notizia che i più prosperi desti- 
ni erano serbati alla Compagnia d’ Occidente, cosicché le 
azioni molto non larderebbono ad acquistare enorme valo- 
re. È da osservare come queste azioni medesime, che no- 
minalmente valevano .lOO lire, erano cosi screditate sulla 
piazza, che venivano appena accettate in conto di 300. A 
<lislruggere questo infausto precedente, Law comperò al pa- 
ri 200 azioni, sul cui prezzo di 100,000 lire ne pagò -10,000 
in contanti, obbligandosi a perdere questa somma se, entro 
un prossimo termine prestabilito, non fossero leazioni solite 
al pari. Questa specie di scommessa, oggidì tanto comune 
nelle nostre Borse, era allora una novità; e destò 1’ atten- 
zione degli speculalori, talché le azioni della Compagnia, 
ottenuto crescente favore, acquistarono bentosto il loro prez- 
zo di 500 lire. 

Il governo emanò allora un nuovo editto che , oltre al 
commercio dell’ America, concedeva alla Compagnia quelli 
ancora d’ Africa e d’ Asia, cambiandone il titolo in quello 
di Compagnia ddl' Indie, e dandole facoltà di emettere, in 
50, 000 azioni, un nuovo capitale di 25 milioni. Per allet- 
tare i capitalisti, si stabilì che i soscri venti potessero sbor- 
sare r importo delie azioni in 20 rate mensili. Jla, al tem- 
po stesso, onde favorire le cedole dell’ antica Compagnia, 
si determinò che i possessori delle novelle azioni dovessero 
rappresentare un capitale quadruplo in azioni antiche. Per 
acquistare un’ azione delle figlie ( così vennero chiamate ) 
era mestieri possederne quattro delle primitive. 

Queste sagaci combinazioni fecero ad un tempo ricercare 
con ardore le antiche e le nuove cedole ; le quali perciò dal 
loro valore originario di 500 lire salirono bentosto al dop- 
pio, sicché i loro possessori guadagnavano già il 100 p.0|o. 

Incoraggiato dal fortunato successo, l.aw venne ad una 
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terza e poi ad una quarta emissione, e tale fu il trionfo del- 
r ardito aggiotatore che, due mesi dopo, il valore delle azio- 
ni divenne più di quaranta volle superiore al primitivo. U- 
na polizza che originariamente valeva 500 fr., acquistò il 
prezzo di 20,500. La somma totale di quelle azioni da 300 
milioni crasi innalzata a 12 miliardi; mentre la Banca, di 
pari passo procedendo, aveva emesso biglietti per un mi- 
liardo. 

Law giubilava, credendo prossimo ristante in cui la car- 
ta, venuta a sì alto credito, scacccrebbe affatto dal mercato 
le odiali! monete metalliche. La nazione era così nuova allfi 
materie finanziarie, che nessuno o ben pochi capivano co- 
me questo fattizio valore cui l’aggiotaggio avea portato al- 
cuni brani di carta (che in effetto non rappresentavano nep- 
pure le 300 lire sulle quali erano stali originariamente co- 
stituiti ) non avrebbe potuto lungamente sostenersi : e ebe 
la natura stessa delle cose avrebbe tosto o lardi mandalo a 
rovina e il sistema e coloro che vi partecipavano. 

La sede di quel commercio di carlirerasi stabilita in una 
angusta ed oscura via di Parigi* ( la rue Quincampoix), 
chiusa ai due capi da serragli di ferro. Tulle le classi socia- 
li diuturnamente vi si mescolavano febbricitanti, come intor- 
no a una tavola di giocatori. Le vicende della fortuna suc- 
cedevansi con tale una rapidità, ebe talvolta bastava allo 
speculatore tenere un sol giorno presso di sè la carta di 
Law, per fare enormi guadagni. Narrasi d’un sensale, che.in- 
caricato di vendere per conto altrui parecchie azioni, stette 
due giorni, pria di mostrarsi in piazza; il proprietario cre- 
dette perduto per sempre il suo capitale, ma l’onesio sen- 
sale non aveva fatto che aggiornarne tanto la consegna 
quanto fosse necessario per guadagnare un piccolo milione 
per sè. Imprestavansi le somme non più ad anno o a mese 
nè a giorni ma ad ore, esigendone inauditiinleressi.il volgo 
assistendo a così prodigiosa circolazione, e udendo parlare 
di miliardi e miliardi, idolatrò e benedisse il nome dello 
Scozzese che, quasi per incanto, avea crealo tante ricchezze 
in un reame poc’anzi dissanguato dalle guerre e dalle fisca- 
li esazioni. Law venne portalo in trionfo, poeti ed artisti an- 
darono a gara per esaltarne la fama, lo corleggiaron le da- 
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me, pe^^ino rAccademia francese che il volle nel proprio 
seno. 

IWa il dio.s irne non era loniano. I più scaltri speculatori, 
allorché videro salila la carta ad un valore che troppo su- 
perava il reale, presentendone il subitaneo ribasso, giudi- 
carono venuto il tempo di ritrarsi da quel saturnale, scam- 
biando i biglietti c le azioni loro contro terre, metalli, dia- 
manti, contro valori, insomma, che, all' istante del preve- 
duto ribasso, li mettesse al riparo dell' universale banca- 
rotta. 

Impresso appena il movimento, molte cause lo accelera- 
rono. Gli aggiotatori, invece di giocar suU’aumento, specu- 
larono sul ribasso: screditavano la carta con quella stessa 
foga, che aveano poco prima adoperata per farla salire. 
Quando T ofi'erta sul mercato cominciò a superare la do- 
manda, lo svilimento delle azioni seguì una progressione 
non meno rapida di quella che aveva innanzi il loro favore. 

In tale catastrofe, Law si trovò in cospetto della fatale al- 
ternativa : 0 di rinunziare al sistema, o di produrlo fino alle 
estreme sue conseguenze, proscrivendo atTalto il denaro 
metallico per sostenere il corso della carta monetala. Fu 
(juesf ultimo il partilo cui si attenne. 

Un decreto vietò l’ uso dell’argento nelle somme superio- 
ri a IO lire, e dell' oro nei pagamenti che oltrepassassero 
le .300. Tutte le lettere di cambio doveano solversi in bi- 
glietti. La Banca venne autorizzala a percepire un aggio o 
premio del 5 p. OiO sopra ogni consegna di carta fatta da 
chi domandasse il valsente in danaro. Vietato a chiunque 
di possedere, in numerario, una somma maggiore di 500 
lire; premiali i delatori di chi contravvenisse: inslituile 
perquisizioni domiciliari e confische. 11 corso forzoso dei 
biglietti, fino allora limitalo alle sole principali citili della 
Francia, fu esteso a lutto il reame. 

Non ostante i tirannici provvedimenti, i possessori della 
carta screditala cercavano a furia di commutarla in ogni 
più reale valsente : col crescere del numero degli offeren- 
ti, quello diminuiva di chi volesse acquistare azioni o bi- 
glietti. La carta perdette ogni valore. Centinaia di famiglie 
rimasero rovinale, e solo alcuni astuti aggiulori si arric- 
chirono. 
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Allora (correva il 1720) ik popolo francese, pronto all’ira 
come già all’entusiasmo, si sollevò furente contro colui che 
poco prima era l’ idolo delle sue adorazioni. Giovanni Law, 
fuggendo 1’ esecrazione del volgo, sì ritirò a Venezia, e vi 
morì, 9 anni dopo, nell’ indigenza e nella solitudine. . ' 

Tale fu la vita, tale il sistema di quell’ avventuriero forse 
più felice che colpevole, certo fatale al suo secolo. 

Ili) L' errore di Law si riprodusse pur troppo più volte 
e in diversi paesi, ogni volta che i biglietti di Banco e altri 
titoli llduciarii si convertirono in carta moneta. La base sine 
qua non del credito si è la convertibilità, in numeràrio o 
in altro, reale valore ; dei titoli rappresentativi. Voler man- 
tenere in circolazione brani di carta senza questa malleve- 
ria, è lo stesso che voler stringere nel pugno il mercurio. 

Ùn esempio, meno disastroso ma della stessa natura, ci 
olire ancora, a conferma di tal verità, la storia bancaria in- 
glese. — Durante le guerre contro la Repubblica e l' Impe- 
ro francese, la Banca di Londra forni al governo di Pili Le 
enormi somme onde aveva bisogno. 

Nel febbraio del 1797 fu costretta dall’esauri mento delle 
proprie casse a sospendere i suoi pagamenti ed a ricorrere 
al regime della carta monetata. Succedette ciò che succeder 
doveva, ciò che in simili casi è sempre avvenuto ed avverrà; 
i biglietti scapitarono di valore, il commercio fu profonda- 
mente turbato, il credilo scomparve. 

Dalla tabella seguente si scorge qual fosse la deprezia- 
zione media dei biglietti della Banca inglese, durante 20 
anni del periodo della sospensione dei pagamenti, ed il 
prezzo dell'oncia d'oro a 22 carati sulla piazza dì Londra, 
nonché il corso del cambio sopra Parigi a tre giorni vista in 
certi giorni dello stesso periodo. 
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DATE 


Svilimento 
^edio 
jper 100 
Liresteriine 


DATE 


Prezzo 
deironcia 
d’oro a 22 
carati 


Cambio 
su Parigi 


1801 


1. s. d. 
8 7 8 


1797 febbr. 24 


1. s. d. 
3 17 6 






7 5 10 


1801 — 27 


4 4 0 


25 13 


1803-1809 


2 13 2 


1805 — 26 


4 0 0 


1810 


13 9 6 


1809 — 28 


4 10 0 


2019 


1811 


7 16 1 


1811 — 26 


4 13 6 


17 16 


1812 


20 14 9 


— agosto 30 


4 17 6 


18 02 


1813 


22 18 0 


1812 febbr. 28 


4 15 0 


19 16 




25 2 6 


1814 — 22 


5 8 0 


21 00 


1 1815 


19 14 3 


— agosto 23 


4 11 0 


23 80 


1 1816 


16 14 3 


1815 febbr. 28 


4 9 0 


22 00 


1 1817-1818 


2 13 2 


1816 — 27 


4 2 0 


24 60 


1 1819 


4 9 0 


1817 — 28 


3 18 6 


25 40 


mmm 


2 12 0 


1817 agosto 22 


4 0 6 


24 30 


1 1821 


Pari 


1821 febbr. 27 


4 17 10lj2 


25 80 



Dal quale quadro si scorge come la Banca mutala da isti- 
tuzione di credilo in una fabbrica di caria monetata, vedes- 
si oscillare Iremendemenle il valore de’ suoi biglietti, rima- 
ste sempre al disello del pari durante quel deplorabile pe- 
riodo; come altresì il massimo di queste oscillazioni coin- 
cidesse coll’epoca in cui i bisogni del Governo e le sovven- 
zioni della Banca furono maggiori; e come flnalmentè il com- 
mercio oltremodo soffrisse da un tale stato di cose, il che 
risulta principalmente dalla colonna relativa al cambio su 
Parigi. 

Intanto si generalizzò allora un’opinione che, per forza 
d'abitudine e d’inerzia, è rimasta anche dopo la cessazione 
del corso forzoso: che, cioè, la Banca dì Londra fosse e sia 
la suprema regolatrice dei corsi di tutti i valori sul mercato 
inglese. Scoirgendo come i prezzi delle merci e quello del 
lavoro oscillassero aH’oscillarc dei biglietti bancarii, si dis- 
se e si sostenne che la Banca può (e taluno pretese che de- 
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ve) alzare od abbassare arbilrariamente i prezzi medesimi, 
regolando a quesl’iulento le sue operazioni. 

Questa opinione era del tulio gratuita. Certo la Banca può 
esercitare una grande influenza sul mercato, e le sue emissio- 
ni, i suoi sconti possono modificare profondamente io stato 
del commercio ed alterare, sia in bene sia in male le eco- 
nomiche transazioni. Ma quest’influenza della Banca non è 
fruito di un preconcetto sistema, e non ha bisogno di esse- 
re provocala con regole peculiari; risulta dalla natura stes- 
sa, delle cose, e l’unica regole è l'inleresse bene inteso della 
Banca stessa, la quale deve far tante emissioni quante lo 
stato del mercato e delle sue casse le consentono, scontare 
la buona carta, e scontarne tanta quanta la prudenza mer- 
cantile permette. 

Ma cosi non l’ intese una scuola di economisti, rappre- 
sentata da tre uomini eminenti, Tooke, Ricardo e Peel, e 
decorata del titolo di Scuola metallica. Le idee di questa 
scuola sono espresse dal famoso Bill che ottenne nel 1844 
dal Parlamento sir Roberto Peel. — Questa legge divide la 
Banca in due dipartimenti, considerali come distinti e indi- 
pendenti l’uno daU’allro : il dipartimento delle emissioni, 
e quello delle operazioni di Banca. Il primo ha ricevuto 
l’incasso metallico della Banca e 14 milioni di sterline di 
titoli, fra i quali 11,015,100 di fondi pubblici : può emet- 
tere biglietti fino a concorrenza di 14 milioni di questi ti- 
toli aumentati dal valore dell’ incasso, senza variazioni in 
più, nè in meno ; il pubblico può comperarvi dei biglietti 
al cambio fisso di 3. l. 11. s. 9. d. per oncia d'oro, al ti- 
tolo 22i24 ossia 22 carati, e dell’oro in verghe al prezzo di 
.3. l. n s. 10 li2 d. per oncia allo stesso titolo. — Il di- 
partimento delle operazioni di Banca riceve i biglietti dal 
dipartimento delle emissioni nel modo stesso che il pubbli- 
co, operando, nel rimanente, come una banca particolare. 

A qual fine questa divisione in due dipartimenti, e que- 
ste regole invariabili per le emissioni ? (Ili Autori del Bill 
vollero con esse fissare in modo inconcusso la somma della 
moneta di carta in circolazione ; e si chiamarono appunto 
della scuola metaliica, perchè vollero che le variazioni ri- 
chieste nelle quantità di moneta corrente dai variabili bi- 
sogni del commercio avessero luogo esclusivamente sulla 
moneta metallica, sperando così impedire le emissioni esa- 
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gerate di carie ed impedire i disordini che ne erano ante- 
riormente derivali. Grinteressi della Banca, come cassa di 
scorno e di prestito, sono (dissero quei pubblicisti ) in op- 
posizione diretta coi doveri che le impongono le sue fun- 
zioni di regolatrice suprema della circolazione : quanto è 
maggiore infalli, remissione dei biglietti, tanto è più copio- 
so il suo benefìcio ossia il dividendo degli azionisi! ; ma le 
troppo abbondanti emissioni scompigliano l'equilibrio mo- 
netario, che la Banca è incaricata di mantenere. La divisio- 
ne dei due interessi ne cesserà dunque il conflitto. 

Ma l’esperienza s’ incaricò bentoslo di confutare questa 
teoria. Sul Unire del 18iT, una crisi cagionata dall’ aggio- 
taggio sulle ferrovie e dalle speculazioni frumentarie pro- 
dusse un aumento nelle domande di sconto presentale alia 
Banca d’ Inghilterra. II dipartimento delle operazioni di 
Banca fece gli sconti finché ebbe dei biglietti somministra'- 
tigli dal dipartimento delle emissioni. Esaurita la provvista, 
rifiutò di scontare. È facile immaginarsi l' effetto di quésto 
rifiuto ; il pubblico si sgomentò, la crisi s' accrebbe, molli 
negozianti fallirono, e una generale bancarotta seguita ne 
sarebbe se il Governo, ponendo in non cqle le teorie, non 
sospendeva, il 25 ottobre, l’ atto del 1844, e non abilitava 
la Banca a soddisfare le legittime domande di sconto che le 
venivano presentate. Per guisa che il Bill della scuola me- 
taliict fu dall’ esperienza battezzato insulliciente ad evitare 
i temuti disordini ; anzi si vide che il controllo de) diparti- 
mento delle emissioni sopra quello degli sconti, lungi dal- 
r essere una garanzia, diviene un ostacolo potentissimo al 
normale andamento delle cose bancarie, talché fa d’ uopo 
farvi eccezione nelle epoche in cui il credito è maggior- 
mente necessario. 

Ma la scuola metallica non solo ha continuato a propu- 
gnare le sue teorie riguardo alla divisione della Banca in 
due dipartimenti, ma eziandio rispetto ad un princìpio as- 
sai più rilevante, il principio del monopolio. A creder suo, 
il sistema bancario d'un paese non é perfetto, se non quan- 
do avvi una sola Banca di circolazione, suprema regolatri- 
ce dei valori in carta correnti sul mercato. La Scuola •me- 
tallica non ha osato introdurre perentoriamente questo prìn- 
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cipio nell' allo del 18(4, ma lo ha indirellamenle e con 
qualche Iransilorìa modidcazione applicalo. 

InMli, nel Bill èslabilito che, dal giorno della sua pro- 
mulgazione, nessuna nuova Banca di circolazione può es- 
sere crealo nel Regno Unilo : il maximum della circola- 
zione di ognuna delle Banche esistenli non può ollrepassa- 
re la media della sua circolazione nell’aprile 18(4. — Qua- 
lunque Banca apparlenenle a meno di sei soci che volesse 
aumenlarne il numero, perderebbe il dirillo d’emeilere bi- 
glielii. — Se due banche di circolazione si riuniscono, non 
hanno dirillo di eniellere che la quanlilà di biglielli ch'era 
lecito emettere ad una sola di esse. — Qualunque succur- 
sale delle Banche particolari deve prendere Ima licenza se- 
parala. Al contrario la Banca d’Inghilterra può aumentare 
0 ridurre la cifra delle sue succursali, senza cambiare la 
cifra legale delle sue emissioni. — Ma se una Banca parti- 
colare viene a liquidare, la Banca d'InghiUerra può ottenere 
un ordine del Consiglio che l'aulorizza ad aggiungere alle 
sue emissioni i due terzi di ciò che la Banca liquidala ave- 
va diritto d’emettere. 

II monopolio della Banca di Londra non pelerà essere 
più manifestamente proclamalo, nè maggiori restrizioni 
potevano opporsi alle Banche private. E quel sistema non 
lardò a portare i suoi frutti. Un gran numero di banchieri 
privali, giustamente temendo del proprio avvenire e bra- 
mando partecipare ai madornali vantaggi assicurati alla 
Banca, vennero' a fondersi con lei. Al finire del 1848 ven- 
lun banchiere e sei Banche aveano cessalo d’ emettere bi- 
glietti, il che avea ridotto di L. sterline 416,378 l’ imporlo 
della circolazione autorizzala. 

I I I bis) Senza riferire qui parlilaraenle la storia del si- 

stema bancario degli altri paesi, crediamo che le cose dette 
ed i fatti esposti fin qui bastino a manifestare due cose : 
Luna, cioè, la grandezza degli sforzi e la potenza dell’inge- 
gno manifestale dai commercianti moderni per dar vita c 
vigore ad una potente organizzazione del credilo mercan- 
tile ; r altra, le deplorabili deviazioni che la politica e la 
prepotenza dei governi hanno sovente impresso a queste 
mirabili insliiuzioni. \ 

Le Banche, quali erano spontaneameele uscite dai biso- 
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{ini del commercio e dalla menle dei loro primi fondatori, 
dovevano essere stabilimenti essenzialmente destinali ad 
aiutare il Irafflcco, la produzione, la circolazione. Ma le 
Banche, quali furono rimpastate dallo spirito di monopo- 
lio, divennero sovente un {jran pericolo per la società' ed 
una minaccia contro la stabilità ed il progresso delle indu- 
strie produttive. 

Ciò, del resto, emergerà anche meglio dalle cose che 
nei §§ seguenti stiamo per soggiungere. Ci appagheremo 
per ora di accennare come le sole Banche Scozzezi e quelle 
di alcuni Stati dell’ America del Nord siensi conservate, 
tino ad un certo sesno, immuni dai pregiudizi e dagli er- 
rori che abbiamo di sopra registrali. 

Esposti cosi e confermali colla storia i principii fonda- 
mentali del Credito e delle Banche, prima di esaminare le 
peculiari questioni che si riferiscono a queste ubime, gio- 
verà esporre i principali elletti che relativamente alla pub- 
blica e privata ricchezza, emergono dal meccanismo del 
credito organato sulle basi che abbiamo precedentemente 
indicate. 

§ 4. 



Influenza delle Instituzioni di credito sulla ricchezza 
nazionale. 

Ii2) Per formarsi un’idea dei vantaggi cjie il credilo ar- 
reca, basta paragonare lo stato economico di due nazioni, 
runa delle quali abbia dato largo sviluppo al credilo stesso, 
e l’altra trovisi, per questo rispetto, in condizioni inferiori. 
II sig. Coquelin fa questo luminoso confronto tra l’ Inghil- 
terra e la Francia. 

Sebbene la popolazione della prima di queste contrade 
sia minore di quella della seconda, nessuno ignora però 
che la produzione vi è almeno eguale. Inoltre il movimento 
commerciale, grazie ad un maggiore sviluppo della divi- 
sione del lavoro e dello scambio, vi è doppio all’ incirca. 
Da queste condizioni risulta che, se l’Inghilterra non aves- 
se altro mezzo che la moneta per agevolare le contrattazio- 
ni, dovrebbe possedere una massa di numerario assai più 
ragguardevole che quella della Francia. 
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E nondimeno lutU gli economisti e lutti i documenti oflì- 
ciali sono concordi neirammetlcre che la pecunia numerata 
di cui ringhillerra si serve nelle sue transazioni, non oltre- 
passa 730 milioni ; mentre invece la Francia v' impiega un 
capitale di 3 miliardi e 1|2 ; il che è quanto dire che per 
ottenere un effetto utile minore, quest' ultima nazione su- 
bisce un dispendio di forze produttive quattro volle mag- 
giore. 

Si è con un vasto e ben congegnalo sistema di erodilo, 
co\ìa clearing-house ì check, le promissory-noles i bi- 
glietti di banco, che l’ Inghilterra attua un tanto risparmio 
nel meccanismo della sua circolazione. Da ciò deriva che 
( supponendo anche eguale il movimento commerciale 
delle due nazioni ) la Francia spreca un capitale di 2 mili- 
ardi e 75ff milioni, eh’ ella potrebbe distogliere da questo 
sterile impiego, consacrandolo invece a riproduttivi lavori. 

Partendo da questo dato, analizziamo ne’ suoi elementi 
la perdita che sostiene la Francia in virtù del suo imper- 
fetto sistema di circolazione. 

L’ interesse di questo infruttuoso capitale ( computalo in 
ragione del 5 p. 0|0) s’eleva alla somma di 139,500,00(1 
franchi : cifra già rispettabile, che forma il decimo incirca 
dell’ ammontare delle pubbliche imposte sopportate dalla 
Francia. 

Ma non è soltanto al 5 per 0(0 che è d’ uopo calcolare 
r interesse deU'inuUle numerario. Siccome questo numera- 
rio non fa parte del reddito netto del paese, sibbene del 
suo capitale, dove si potesse farne senza nella circotazio- 
ne, verrebbe interamente convertilo in agenti di riprodu- 
zione, i quali darebbero, in media, l'interesse dei capitali 
industriali, vale a dire il 10 per 0(0, ovvero una somma 
totale di 275 milioni annui. Ecco ciò che realmente tutti 
gli anni spende la Francia inutilmente nel servizio de’ suoi 
scambi, grazie a un pessimo sistema di circolazione. Ecco 
il risparmio che potrebbe fare mediante un più largo svi- 
luppo degl’ insliluli e delle operazioni di credito. 

Arroge che, in questo calcolo, abbiamo dimenticalo 
molli accessorii elementi, che aggravano vieppiù le pre- 
dette conclusioni. Sei 2 miliardi c 750 milioni che laFran- 
cia impiega di troppo ne' suoi scambi sotto forma di sterile 
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moneta venissero conYertiti in capitali riproduttivi, oltre 
all’interesse del iO per 0(0 che darebbero ai proprietari di 
siffatti capitali, quanti altri vantaggi potrebbero recare al 
paese ! Supponeteli convertiti in manifatture : oltre ai pro- 
fitti del fabbricante, non servirebbero essi a mantenere una 
popolazione d’ operai? Supponeteli investili in ferrovie, in 
canali, in dock, non imprimerebbero essi insolita attività 
al commercio, ai trasporti, alla prqjiuzione? Aggiungasi 
evitalo r incomodo e il pericolo delle Iraslocazioni di nu- 
merario; scansato il consumo d’ una massa notevole d’oro 
e d’ argento; scemata la perdita di tempo ( primo dei capi- 
tali ), la quale rinnovasi luttogiorno nei pagamenti, nelle 
ricevute, nei conti di cassa, nelle liquidazioni... 

Tanti danni evita l’ Inghilterra, tanti vantaggi si assicu- 
ra mediante un perfezionalo sistema di credilo ! 

H3) Il gran maestro della scienza economica, Adamo 
Smith si è servito d’ un’ ingegnosa immagine per ispiegare 
i benefici ithe il credilo procura, a L’ oro e l’argento circo- 
lanti in Vin 'paese ( diss'egli ) possono paragonarsi a una 
grande strada che serve a Iraspbrlar sul mercato tulle le 
grasce che vi si raccolgono ; ma la quale non produce 
( quanta a sè ) un solo grano di frumento. Una Banca ben 
costituita praticando (siami concessa una violenta meta- 
fora ) una strada nell’ atmosfera, offre il mezzo di con- 
vertire buona parte della via terrestre in pascoli e in 
■campi, e d' aumentare così il prodotto delle terre e del 
lavoro ». 

Il 4) Ma inadeguata sarebbe l’idea che del credito si for- 
merebbe chi si limitasse a considerarlo come un più eco- 
nomico mezzo di circolazione sostituito all’ uso del nume- 
rario metallico. 11 suo fondamentale officio ( V.n® 97) si è 
d’ agevolare quell’ accostamento, quella fecondazione reci- 
proca dei due fattori della ricchezza (capitale e lavoro) da 
cui risulta la prosperità d’ un paese. 

Là dove il credito non esiste, perchè mancano la sicu- 
rezza e la fiducia o le instituzioni destinate a procurarle, 
ivi r interesse dei capitali è alto. Il fabbricante che per 
produrre le sue merci, ha bisogno di materie e di stru- 
menti, paga 8, 10 e 12 per 0[0 al capitalista che consente 
a prestargli i mezzi onde provvedersi simili ingredienti. 
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Or, se r interesse ribassa ( che è quanto dire : se il cre- 
dito si stabilisce), il produttore ottiene il medesimo risul- 
lamento con ispcse minori : e allora gli riesce non solo di 
vendere le sue derrate a miglior mercato, ma eziandio 
d’ intraprendere con vantaggio più estese, più svarialo 
produzioni, nelle quali non osava per l’ addietro avventu- 
rarsi. 

€iò che costituisce la magica potenza e fecondità del 
credito, si è la moltiplicazione dei capitali aiiivi, molti- 
plicazione di cui ( nota giustamente il Coquelin ) l' abbas- 
samento deir interesse non è che il sintomo e la conse- 
guenza. 

115 ) Ma qui intendiamoci bene. Strana cosa, che quasi 
lutti coloro che hanno parlalo del credilo non abbiamo sa- 
puto contenersi nei limili del vero : e gli uni ( come Ri- 
cardo) ne abbiano esagerato i vantaggi, gli altri (come Si- 
smondi ) ne abbiano amplificato gl’ inconvenienti e i peri- 
coli. Un Italiano pubblicò un libro col titolo : La magia 
del credilo svelala, in cui stabiliva che il credito moltipli- 
ca direllamenle ( al pari delle macchine e del lavoro ) la 
ricchezza. 11 fatto sta che il credito non genera i capitali, 
ma ne aumenta la fecondità e la circolazione ; o se pure 
vuoisi attribuirgli una creatrice potenza, questa è mera- 
mente indiretta, siccome quella che, agevolando la tra- 
smissione delle ricchezze e f associazione del capitale e 
del lavoro, anima le industrie e fomenta il commercio. 
Senza il credito molli capitali giacciono inerti e disponibi- 
li; il credito li mobilizza e rende riproduttivi ; ecco in qual 
senso moltiplica le nazionali ricchezze. 

116) Il credito offre ancora un altro mezzo per aumen- 
tare indirettamente il capitale; promovendo cioè i rispar- 
mi e le accumulazioni. Un operaio che guadagna 30 fran- 
chi per setiimana, ed al cui consumo bastano 25 franchi, 
vorrebbe mettere in serbo gli altri 5 e formarsi un peculio 
destinato alla compra di materie o di strumenti di ripro- 
duzione. Ma questa compra non potrà farsi che fra uno o 
due anni, quando cioè l'accumulazione delle quote ebdo- 
madarie avrà costituito un suflìcienie capitale. Ora, se f o- 
peraio è ridotto alle sole sue forze, e se deve tenere per 
ben due anni infruttuose quelle somme nella sua cassa. 
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pur troppo avviene talora eh’ ei si scoraggi, e lo vinca la 
tentazione di consumare gli scarsi e lenti fruiti del suo ri- 
sparmio. Ma intervenga un’ istituzione di credilo : un uo- 
mo od una Compagnia, meritevole della fiducia dell’ope- 
raio, gli offra di custodire il di lui peculio pagandogliene 
un interesse che crescerà coll’ aumentarsi della somma ac- 
cumulata; ed ecco che il lavorante, incoraggiato nel suo 
risparmio, avrà un facile mezzo per diventare piccolo ca- 
pitalista. Ognuno conosce i prodigiosi effelli che le Gasse 
di risparmio ( vere istituzioni di credito ) hanno prodotto, 
massime in Inghilterra; e nel terzo volume nostro noi ce 
ne dovremo a lungo occupare. Ora le Casse di risparmio 
sono le vere banche del povero, sono il credito applicalo 
alle classi men ricche e più numerose del'a società. 

Ciò che le Casse di risparmio fanno per l’ operaio e pel 
piccolo impiegato, le Banche lo adempiono per le persone 
più agiate 0 ric'che : non solo cese agevolano la circola- 
zione dei capilali esislenli, ma ( ciò che più monta ) 
promuovono la formazione di capilali nuoui, offrendo 
loro un eccellente impiego. Nella quale opera sono valida 
mente assecondate da un’ altra instiluzione di credito, sor- 
ta ai giorni nostri, vogliam dire quella delle Casse di 
sconto, le quali accettano depositi in conto corrente pa- 
gando interesse, scontano titoli e ricevono denaro da chi 
insconla i titoli medesimi. 

in) Ma non è soltanto coll' agevolare i risparmi che il 
credilo può migliorare le sorti delle diverse classi della cit- 
tadinanza. 

Se vi ha cosa altamente onorevole per la presente età, e- 
per certo la viva e sollecita cura che ispira ai pensatori la 
condizione delle masse. All'indifferenza degli antichi filo- 
sofi, al cinismo del secolo XVII, alla vuota filantropia del 
secolo XVIII, il XIX ha fallo sollentrare un accurato studio 
di questa grave questione. Se non che pur troppo la mag- 
gior parte di coloro che se ne sono occupati, e quelli par- 
ticolarmente che, per la naturai dei loro scritti, dovevano 
esercitare maggior influenza sulle menti e suoi cuori popo- 
lari, procedettero in questo studio con maggiore zelo che 
prudenza, e (secondo l'usanza degli empirici) si lasciarono 
illudere dai sintomi apparenti del male, senza investigarne 
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con profonda analisi le recondite cagioni. Dimenticando che 
tutti i fenomeni economico-sociali sono retti da legge indi- 
pendenti dall' umano arbitrio, molti accusarono, siccome 
autrice della miseria, la tirannia del capitale; per miglio- 
rare le condizioni del povero si volle agire direttamente sui 
salari dell’ operaio ed imporre ai capitalisti un minimum 
delle mercedi, quasiché i salari potessero regolarsi da altre 
leggi fuorché quelle che governano generalmente l’industria 
ed il commercio. 

E nondimeno i maestri della scienza economica avenno 
già da gran tempo stabilito i principii di questa materia : 
trattavasi solo di dedurne le conseguenze. 

La scienza avea pronunciato che al ben essere degli ope- 
rai si richiedono due cose : 

1”) Che i prezzi degli oggetti di consumo siano modi- 
ci, aflìnchè col loro salario (qualunque ei siasi) possano i 
braccianti procurarsi il maggior numero possibile di sod- 
disfazioni. 

2® Che si promuova con ogni mezzo Taumento dei ca- 
pitali investili nei molteplici rami della produzione, allin- 
chè, crescendo la domanda del lavoro, ne cresca pure la 
mercede. 

Nè la scienza erasi limitata a queste due teoretiche ge- 
neralità, ma indicava eziandio i mezzi pratici per attuarle. 
E quanto alla prima, diceva : si aboliscano tutti gl'indegni 
ed importuni vincoli che il regime proibitivo oppone agli 
scambi; s’apra il varco alle derrate ed alle merci straniere, 
aflìnchè il consumalore possa procacciarsi col minimo di- 
spendio il massimo numero di cose godibili ; infrante tulle 
le importune barriere, permettasi alle ricchezze d’ogni pae- 
se d’ accumularsi sul nazionale mercato. E cessando così 
queir artificiale carestia imposta dai Colbertisli e da pochii 
privilegiati, l’operaio potrà rialzarsi dalla condizione infeli- 
ce in cui giace. 

Non meno evidenti erano le verità proclamale dagli eco- 
nomisti in ordine al secondo punto. Il lavoro degli operai 
(dicevano) è un valore commerciale, soggetto alle medesi- 
me condizioni di tulli gli altri valori : s’aumenta o ribassa, 
giusta il rapporto tra TolTerla e la domanda. Se il lavoro è 
più domandalo che offerto, vale a dire se vi hanno più pro- 
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duzioni da eseguire che braccia da occupare, l’operaio è 
meglio rimuneralo ; lo è meno nel caso contrario. E chiaro 
dunque che l’unica via per aumentare i salari e migliorare 
le soni dei piu si è di promuovere l’ attività generale della 
industria, d’accrescere la produzione. Qualunque provve- 
dimento utile aU'industria in generale lo è eziandio in ispe< 
eie alla classe degli operai. Ora, fra lutti i provvedimenti 
di questa natura, quelli che tendono a propagare ed assi- 
curare il credilo sono i più eflìcaci. 

Infatti, il credito ( abbiamo detto ) conferisce valore e 
movimento ai capitali infruttuosi e giacenti, e, al tempo 
stesso, promuove la creazione di capitali nuovi, che, per 
essere frultuosamenle impiegali, hanno bisogno del lavoro 
umano che li fecondi ; il credito deve perciò aumentare 
l'impiego delle braccia e di tulle le forze produttive. Il sa- 
lario dev’essere necessariamente maggiore nei paesi dove 
il credilo regna, che in quelli ove languisce. 

Questa sentenza dedotta a priori viene ampiamente con- 
fermala dall’esperienza. In Inghilterra e negli Stati-Uniti, 
dove un largo sviluppo del credilo imprime straordinario 
molo ai capitali ed alle industrie, le mercedi del lavoro sono 
più generose che in Francia, in Italia ed in Germania, dove 
r ignoranza, le aspettative spesso tradite ed altre cagioni 
impediscono quella generale fiducia che è del credito e 
della ricchezza precipuo fondamento. Discendete ancora la 
scala dei popoli, guardale in Russia, in Turchia, nell’Asia, 
volgetevi addietro nei penetrali deU’anlica storia, e vedrete 
i salari grado a grado scemare, a misura che il credi lo scom- 
parisce. 

E mentre le condizioni dell’ operaio si migliorano, van- 
laggiansi, ad un tempo quelle del capitalista; tanto è vera 
quella magnifica legge d’ armonia che i filosofi avevano 
presentilo, ma che gli economisti soli hanno matematica- 
niente dimostralo : che cioè tulle le classi sociali lungi 
dall’essere antagoniste, sono solidali tra loro! Egli è bensì 
vero che Tabboudanza dei capitali ed il credilo che la pro- 
cura impone ai capitalisti la legge di contentarsi di pro- 
fillij minori; ma questo svantaggio reca con è un ampio 
corre*pellivo, poiché permettendo loro di moltiplicare i 
mezzi d’ azione, aumenta il guadagno totale. 11 proprietà- 
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rio d'un telaio neirindia ( dice recoriomisla Carey) pren- 
deva titolo d’interesse, più della metà del prodotto, e vive 
nell' indegenza. Il proprietario d’ un telaio a Lione prende 
la metà del prodotto, e l’ operaio ritiene per propria parte 
l'altra metà solamente: entrambi sono poveri. 11 proprieta- 
rio di telai in Inghilterra e negli Stati-Uniti preleva un deci- 
mo del valore, lasciando nove decimi aH’operaio; ambidne 
sono in grado di ben vivere e di migliorare costantemente 
la loro condizione. 

Enumerali i principali benefizi che il credilo arreca, è 
or tempo di ritornare la d’onde siamo parlili, procedendo 
all’ esame dei principii di ragione e d’esperienza sui quali 
si appoggia il regime delle Banche di Sconto e di Circola- 
zione. 

§5. 

Analisi delle funzioni e del regime delle Banche. 

118) Le funzioni delle Banche commerciali possono rias- 
sumersi nei cinque capi seguenti : 

1. ®) Scontare le carte mercatabili, prendendo un interes- 
se, variahili in funzione 

(а) del termine più o men remoto della scadenza; 

(б) dell'abbondanza dei capitali disponibili sul mercato; 

( c\ del credilo regnante in piazza al momento dello 

sconto. 

2. ®) Emettere biglietti pagabili a vista e al portatore, bi- 
glietti che la Banca fa entrare in circolazione, dandoli in 
iscambio delle carte mercatabili che le vengono presentate 
a sconto; ovvero dandoli in pagamento di qualunque altro 
debito da lei assunto; biglietti che circolano nel pubblico, 
lino a tanto che piaccia ai loro detentori di ripresenlarli alls 
Banca per convertirli in numerario. 

3. ®) Anticipar capitali ai privali che ne la richiedono, sia 
in biglietti di banco, sia in cQntante, prendendo una gua- 
rentigia speciale, ad esempio, un deposito di merci (in ispe* 
eie d' oro e d’argento), o un deposito di fondi pubblici, o 
un’ ipoteca su beni stabili. 

4. ®) .\prire a’ privali o agli stabilimenti pubblici un cre- 
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diio allo scoperto, fino a concorrenza d’ una dala somma, 

" -sia.' con previa cauziofte, sia sulla semplice guarentigia 
della moraliià o solvibilità dell' accreditalo. Questa funzio- 
ne, che è r apice del credito, non viene esercitata in lutti 
i paesi nè da tutte le Banche, ma solo dove regna la mas- 
sima fiducia commerciale, per esempio, in Iscozia. 

5.“j Ricevere in deposito il denaro dei privali, coll’ ob- 
bligo di restituirlo sia entro un dato termine,, sia a vista e 
richiesta del proprietario. Talvolta la Banca si obbliga a 
pagare un interesse ai deponenti, come fanno le Banche di 
Scozia; talvolta il solo vantaggio che la Banca offre ai suoi 
creditori , si è di fare per conto loro e senza retribuzione 
tulli i pagamenti e tulle le ricevute commerciali, come fan- 
no le Banche di Francia e di Londra e quelle stabilite ad i- 
mitazionè di questi modelli; in qualche caso finalmente la 
Banca si limila a fare , per conto dei creditori, i lor paga- 
menti coi banco-giri o trapassi di conti sui libri , come 
usavano un tempo le Banche di Venèzia, di Genova, d’ Am- 
sterdam d’Amburgo. 

119) La prima osservazione che occorre intorno al com- 
plesso di queste operazioni, si è che una Banca di Circola- 
zione e di Sconto non è che una casa di commercio, nulla 
essendovi nelle operazioni medesime che esca dalla sfera 
delle cose mercantili. La sola differenza che esista tra la 
Banca e le Case che tralficano in lana , cotone ferro od 
altro , si è che queste ultime fanno « ommercio di pro- 
dotti materiali, mentre la Banca fa commercio del cre- 
dilo. Ma le regole generali che governano questo com- 
mercio sono esattamente le regole stesse che presiedono 
all’ esercizio di qualunque altro ramo della mercatura. 

Non sarebbe mestieri notar questo punto , se volgar- 
mente non corressero i più strani pregiudizi intorno alla 
natura delle operazioni di Banco, come già abbiamo veduto, 
come meglio apparirà più sotto. 

Fra queste operazioni , quella che veramente costitui- 
sce una Banca di circolazione , si c l’ emissione dei bi 
glielli. Siffatta emissione forma, a profitto dei dei credi- 
tori delle Banche, un deposito esigibile a richiesta, una 
anticipazione che il pubblico fa alla Banca , accettando 
quei segni rappresentativi del denaro , sulla cui circola- 
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zio»e la Banca realizza un lucro. Dal che si vede che , 
fra le Banche di deposito e quelle di circolazione , la 
differenza è più di forma che di sostanza, poiché in am- 
bi i casi trattasi di un vero deposito , col solo divario 
che, nelle amiche Banche, questo deposito era stalo ma- 
terialmenle fallo nelle loro casse, mentre nelle nuove 
si verifica un deposilo fiduciario. Del resto , quando il 
portatore d’ un biglietto si presenta allo sportello della 
Banca per esigerne il valore, fa realmente un atto iden- 
tico a quello del deponente che ritirava Banca una 
somma che vi aveva depositala : arabidue avevano fallo 
credilo alla Banca, lasciando in di lei potere quel denaro 
che avevano drillo di ritirarne. • 

Questa semplice osservazione basta a svelare la vera na- 
tura del biglietto di Banca , il quale è un titolo di credito 
e nulla più , ed a palesare il grave errore in cui cade il 
volgo , credendo che il biglietto sle^o sia una moneta , o 
( come molli dicono ) una carta inonelala. Se il biglietto è 
una moneta fattizia, è d’uopo dire altrettanto della cam-. 
biale, dei pagherò, di tutte le carte, insomma, negoziabili, 
trasmissibili. Al pari dei biglietti bancari, queste carte circo- 
lano, servono ad agevolare i pagamenti e i contralti , colla 
sola differenza che la loro circolazione è men generale e 
meno attiva. La differenza è quantitativa e non qualitativa. 

Del rimanente non é punto esalto il dire che i biglietti 
di Banco, le cambiali , i biglietti ad ordine e le altre carte 
mercantili circolino nel pubblico in luogo della moneta 
reale, adempiendovi le stesse funzioni. Possono bensì sup- 
plire all' uso della moneta , non mai alla moneta in sé 
medesima. L’ errore che combattiamo venne commesso in 
Inghilterra da un grand’ uomo di Stalo, Roberto Peci, e da 
un illustre economista, il colonnello Torrens. Essi non os- 
servarono sufficientemente la radicale differenza che esiste 
tra la moneta e il biglietto di banco. Dovunque la moneta 
interviene, è accettala in quanto e merce, in quanto, cioè, 
è un prodotto prezioso , il cui valore è indipendente affatto 
dalla forma impressa al inelalìo. Il biglietto , al contrario, 
non cirèola che come un titolo di credilo , non è accettato 
come un pagamento effettivo , sibbene come la promessa 
d’ un pagamento futuro, in virtù della fiducia che ispira, al 
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pari <y una cambiale o d’ altra caria coranieroiabile. Uà de- 
bitore che estingue il suo debito con un biglietto di Banco, 
non fa (a parlar propriamente) un vero pagamento, ma ben- 
sì una novazione di credilo ; egli non è liberalo dal suo 
debito , se non perchè , col consentimento del creditore, la 
Banca soltenlra alla di lui obbligazione. Questa , del resto, 
non è un’oziosa controversia, ma ha gravi conseguenze pra- 
tiche, poiché se il biglietto di Banca fosse tenuto in conto di 
moneta nel senso stretto della parola , la moneta divente- 
rebbe un segno arbitrario , avrebbe avuto ragione Law, e 
noi avremmo torlo di sostenere che la moneta è un valore 
reale e intrinseco, teoria le cui applicazioni abbiamo prima 
d'^ra esaminate. 

La meraviglia , che desta nel volgo l’ emissione dei bi- 
glielti , cessa dal momento che si considera il modo col 
quale la Banca procede a quest’ operazione. L' emissione è 
sempre la conseguenza d'un debito contratto dalla Ban- 
ca , sia che i biglietti vengano dati in correspetlivo delle 
cambiali scontate, o dei depositi di fondi pubblici, di mer- 
ci 0 di titoli ipolecarii. 

120) Ora , se è falso il dire che i biglietti bancarii siano 
una carta monetata o una moneta fattizia , è del pari erro- 
neo il pretendere (comelo si fa lutlogiorno) che al solo Go- 
verno 0 ai delegati suoi s’ addica l’ oflìcio di emetter bi- 
glietti; e ciò sotto il vano pretesto che il privilegio di batter 
moneta è essenziale «ntlribulo della sovranità. Non meno 
insussistente è la pretesa necessità di equiparare tutti i bi- 
glietti di Banca ad un medesimo tipo, e di farli emanare da 
un unico stabilimento, acciocché la moneta fittizia sia uni- 
forme al pari della moneta reale. False le premesse , deb- 
bono pure esser false tutte queste conseguenze. Se i bi- 
glietti non sono monete, ma semplici obbligazioni commer- 
ciali , e se le Banche non sono ebe semplici case commer- 
ciali che IralTlcano il credilo , è d’ uopo conchiuderne che 
le loro operazioni devono essere lasciate alla libera inizia- 
tiva dei privali , al pari di tulli gli altri rami di mercatura. 
E in quella guisa medesima che il Governo non s’ ingerisce 
a regolare l’ insliluzione uè a limitare il numero degli altri 
stabilimenti di negozio , cosi pure non deve sollevar simili 
pretese rispetto alle Banche. I suoi doveri relativamente a 
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a quesle ullime riduconsi ad accordar loro proiezione e li- 
berla , e a lulelare con somma cura il lornaconto comune, 
invigilando a ch’esse fedelmente adempiano alle loro ob- 
bligazioni. La storia delle Banche moderne , della quale ab- 
biamo di sopra fallo una breve esposizione , e sulla quale 
ci occorrerà ritornare Ira breve in altra occasione , dimo- 
stra come ogni volta che il Governo volle con direite inge- 
renze restringere, regolare il commercio del credilo le 
più deplorabili sciagure siano sempre da ciò derivate. 

Il numero delle Banche in un paese non debb’ essere li- 
mitato che dai bisogni del paese medesimo : e questi biso- 
gni non possono anticipatamente conoscersi nè dal Gover- 
no nè da altri : 1’ esperienza li rivela e l’ interesse privalo 
liberamente li soddisfa. In tesi generale, è utile che gli sta- 
bilimenti bancarii si moltiplichino , poiché , la loro molti- 
plicilà opera sul principio delle assicurazioni, e quanto più 
essi sono numerosi , tanto sono meno sensibili gli errori 
e i danni particolari. 

121) Che se , da una parte , il Governo non deve eserci- 
tare sulle Banche eccezionale autorità, molto meno gli è, 
dall’ altra , permesso di conceder loro eccezionali favorì. 
E nondimeno la maggior parte dei Governi, ordinariamen- 
te così meticolosi e restii, allorché trattasi d’ instiluir nuo- 
ve Banche , sogliono mostrarsi oltre ogni dire corrivi e in- 
dulgenti nell’ accordar loro , nei momenti di crisi, i privi- 
legi più abusivi e i più pericolosi favori. Un commerciante, 
che rifiuti di pagare una cambiale che ha tratto od accetta- 
to, vien giustamente dichiaralo fallilo o bancarottiere : ma 
una Banca che sospenda i suoi pagamenti, e prelehda con- 
vertire i suoi biglietti in carta monetala , lungi dall’ esser 
punita , verrà il più delle volle protetta e incoraggiata dai 
tutori del tornaconto comune. Non vi ha forse Stalo d’ Eu- 
ropa 0 d’ America nel quale' i biglietti di Banco non abbia- 
no talvolta avuto corso forzoso ; e chi ignora le fatali con- 
seguenze di tanto disordine ? Qui non si fugge da un rigo- 
roso dilemma; o i biglietti meritano la fiducia del pubbli- 
co, conscio della solvibilità e della moralità degli emitten- 
ti, e allora qual necc.ssilà di sforzarne il corso? ovvero i 
biglietti non godono credito, il pubblico dubita che la Ban- 
ca possa mancare alle proprie olibligazioni, e allora il vo- 
Tra Unto di Econ. Po/itica.Voi.lI. 1 j 
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ledo costringere ad accettare quei titoli in circolazione, è 
pretesa vana ad un tempo ed iniqua: vana, poiché nessu- 
na legge al mondo potrà mantenere, nell' integro loro valo- 
re, biglietti screditali , i quali saranno bensì (ove la legge 
stessa lo imponga) accettali, ma ad un valore inferiore del 
nominale primitivo; iniqua, perocché in tulli i casi, in cui 
r autorità della legge prevale, le più colpevoli spogliazioni 
si compiono sotto 1’ egida sua, e i debitori privati vengono 
incoraggiati a far parziale bancarotta. Abbiamo altrove mo- 
strato quanto fosse barbaro e rovinoso il sistema d’alterar 
le monete: ora, lo sforzare il corso dei biglietti di banco, 
non è che una nuova forma di quel vieto sistema , e un 
degno residuo dell’ ignoranza e della violenza del me- 
dio evo. 

Meno enorme, ma però sempre contraria ai sani princi- 
pii economici, é l’ idea di' ebbero molli Governi di favori- 
re remissione dei biglietti delle loro Banche, ordinando 
che i medesimi debbano riceversi in certi speciali tad , 
per esempio, nel pagamento delle pubbliche imposte, op- 
pure, più generalmente, come moneta legale. Ricorre il già 
addotto dilemma: o i biglietti godono per sé medesimi cre- 
dilo sulTiciente per la stima che il pubblico ha della banca 
che li emette , e la prescrizione governativa in tal caso ò 
superflua. Nel caso contrario, l' autorità commette un abu- 
so, un eccesso di potere , ordinando ai suoi agenti od ai 
creditori qualunque di accettare titoli, dei quali non vi ha 
perfetta sicurezza a servirsi. 

122) Ma in qual modo le Banche , abbandonale a loro 
medesime, acquisteranno il credilo necessario a far circo- 
lare nel pubblico i loro titoli ? 

La risposta viene da sé: in quel modo stesso col quale 
i privati negozianti riescono a guadagnarsi tanta fiducia 
che basti a far accettare le loro cambiali e le altre obbliga- 
zioni che emettono: soddisfacendo con (ulta regolarilà a 
siffatte obbligazioni. 

Il principio é dunque lo stesso così pei privali come per 
lo Banche: solamente, per queste ultime, é più dillìcile il 
farne applicazione, grazie alla maggior vastità del mercato 
su cui operano, al numero più grande d' iiilcsessi ch'elle 
possono compromettere. 
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Sorgono qui parecchie questioni intorno al regime delle 
Banche, alle quali dobbiara rivolgere la nostra attenzione. 

123 ) In primo luogo, è egli indifferente il valore mas- 
simo e minimo da darsi ai biglietti? In altri termini: sa- 
rebbe conveniente che una Banca emettesse biglietti d’ un 
valore sommo (p. es. di 10,000 fr. ciascuno ) ed altri d'un 
piccolissimo valore, per es. di 1 franco? Sebbene non- si 
possa assolutamente determinare un limile massimo, nè 
un minimo, tuttavia 1’ esperienza e la ragione insegnano 
non poter le polizze bancarie salire ad un valore straordi- 
nario, nè discendere ad uno soverchiamente minuto. E di- 
co dapprima che l’ ammontare dei biglietti non dev’essere 
troppo allo ; perciocché un titolo di grossa somma non pit- 
tendo servire ai bisogni più ordinari e comuni della circo- 
lazione e dovendo necessariamente limitarsi alle transazu» 
ni più colossali e per ciò stesso più rare non può quindi 
passare che in un piccini numero di mani, e deve per con- 
seguenza ritornare assai prontamente alla Cassa bancaria, 
per essere convertito in denaro. 1 biglietti di un più modi- 
co valsente, all’ incontro, essendo in armonia coi bisogni c 
cogli affari d’ un maggior numero di persone, circolano 
quindi sopra un più vasto teatro e durante un più lungo 
periodo. In iseozia, per cs., si è riconosciuto che i solo bi- 
glietti da meno di 3 lire sterline rimangono quasi indifini- 
tainente nella circolazione; nell’ allo che gli altri vengono 
quasi sempre riportali alla cassa poco dopo la loro emissio- 
ne. Da ciò si scorge che, quando una Banca voglia allarga-, 
re il limile delle sue emissioni, non ha che a ribassare 
r imporlo de’ suoi biglietti ; mentre dee fare il contrario se 
prova il desiderio o il bisogno di ristringere la cerchia delle 
sue obbligazioni col pubblico. 

Dissi, in secondo luogo, che vi sarebbe gravissimo in- 
coveniente a ribassare di troppo l’ ammontare dei biglietti 
bancarii. 1 biglietti di banco servono piuttosto alla grande 
e media circolazione, anziché al movimento dei piccoli af- 
fari: i fabbricanti non pagano con biglietti i loro operai, le 
spese dei quali dividonsi, per lo più, in soldi e quattrini. 
Inoltre le falsifmazioni dei biglietti troppo piccoli smebbe- 
ì o più facili e più frequenti ; la luro verificazione più fasli- 
'iiosa, perché occorrerebbe più frequentemente di (lovorlì 
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adoperare. Penelrando nelle inferiori sfere della società 
poco abituale alle operazioni del credilo, questi minimi bi- 
^dielli potrebbero provocare ed aggravare le crisi ; perchè 
basterebbe una notizia, anche falsa, contraria alla solidità 
(iella Banca, per produrre nel popolo un timor panico, una 
grande accorrenza agli sportelli dello stabilimento, che po- 
irebb’ essere cosi messo in gravi imbarazzi. Ma la ragione 
potissima che vi ha per non stremare soverchiamente il va- 
lore delle polizze, si è che queste, sostituendosi al contan- 
te, farebbero emigrar questo dal paese; talché in un mo- 
mento di crisi, quando il numerario è mollo ricercalo in 
commercio, verrebbero a mancar le somme necessarie al 
movimento degli affari, la carta scapiterebbe al cambio col- 
la moneta reale, e basterebbe breve tempo a propagare il 
timor panico dagli intimi Ano ai più eccelsi ordini della cir- 
<;olazione. Il limite minimum dei biglietti da 100 franchi 
vien quasi universalmente riconosciuto siccome quello che 
sarebbe pericoloso d’ oltrepassare : ma, nel nostro paese, 
(juesto limile può, senza inconveniente, farsi discendere a 
50 ed anche a 25 franchi. Ma è forse necessario che il Go- 
verno prescriva questo limile? Noi non lo crediamo: le ra- 
gioni che lo hanno fatto adottare, gli argomenti che abbia- 
mo poc’ anzi svolto, si desumono gli uni e le altre dalla 
convenienza delle Banche medesime; e, in questa, come 
nella altre faccende economiche, il miglior consiglierò e 
sempre l' interesse privato. 

124 ) Ma più grave assai è la quislione del limile pre- 
scritto alle emissioni d' una Banca. Si domanda se esiste 
un rapporto necessario assegnabile tra la riserva metallica 
e la somma dei biglietti posti in circolazione? Le polizze 
mercalabili (giova ripeterlo) non hanno un valore, non so- 
no accettale nel pubblico, se non per la certezza che ognu- 
no ha di poterle convertire in danaro sonante. È bensì vero 
che una parte dei biglietti emessi da una Banca rimanendo 
un certo spazio di tempo nella circolazione, lascia perciò 
in facoltà della Banca il creare una somma di polizze mag- 
giore di quella che realmente possiede in contante. Ma è 
pur sempre necessaria una massa metallica, destinala a far 
fronte alle eventuali ricerche dei portatori. Qual deve esse- 
/ 
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re questa massa, in qual proporzione dev’ essa stare con le 
emissioni? 

Dopo il 1826 i direttori della Banca di Londra hanno sta- 
bilito il principio di tenere nelle casse di quello stabilimenlo 
una somma di dischi e di verghe eguale al terzo del totale 
ammontare delle obbligazioni della Banca; comprendendo 
sotto questo generale titolo tanto i depositi esigibili, quanto 
i biglietti circolanti nel pubblico. 

L’autorità di questo esempio indusse i banchieri ed i Go- 
verni del Continente a scegliere una tale proporzione, appli- 
candola qual base inconcussa in tutti indistintamente i casi. 
Una Banca (si disse) è in condizione normale quando la sua 
riserva metallica ragguaglia il terzo della circolazione Ma su 
quale fondamento si appoggia questa regola? Perchè mai il 
terzo, piuttosto che il quarto o la metà? Quand’ anco 1* espe- 
rienza ne avesse dimostrato 1’ opportunità nel caso speciale 
della Banca di Londra, dov’è il motivo per ammetterla gene- 
realmente in tutte le Banche, poste in isvariatissime condi- 
zioni? Fatto sta che non evvi, tra la riserva metallica d’ una 
Banca e l’ ammontare de’ suoi biglietti circolanti , alcuna 
stabile e determinata proporzione. Questa dipende e dal- 
r importanza dello stabilimento bancario, e dall’estensione 
del suo credito, e dallo stato sociale in mezzo a cui opera, 
e da mille altre circostanze più difficili ancora a definirsi. — 
Per questo riguardo, ha il Piemonte fatto un considerevole 
progresso, mercè la disposizione del 16 novembre 1856. 
colla quale venne stabilito che la proporzione tra il numera 
rio che la Banca Nazionale deve ritenere materialmente in 
cassa, e la somma rappresentante l’ ammontare dei biglietti 
in circolazione, cumulato con quello dei conti correnti pa- 
gabili a semplice richiesta, non possa essere inferiore al 
quinto di detia somma sino al limile di trenta milioni di 
lire ; al terzo per la parte eccidente i trenta ed inferiore 
ai sessanta milioni-, ed alla nretàper la parte superiore a 
q uesto limite. Questa specie di scala mobile di proporzione 
lascia alla Banca una certa latitudine maggiore di quella 
concedute dall’ antico sistema del terzo in cassa. Questa 
legge può essere considerata come un passo ed un avvia- 
mento a quella completa libertà bancaria, che è il solo si- 
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sterna logico e conveinienle, e che un dì o Taltro formerà il 
diriUo comune di questa materia. 

Suppongasi che un privato banchiere di rispellabile for- 
tuna volesse , al pari delle grandi Compagnie bancarie, e- 
raeilere biglietti al portatore ed a vista, e che la legge glie- 
lo permettesse. È chiaro che questi titoli non vorrebbero ac- 
cettali che dalle persone conscie della solvibilitìi del ban- 
chiere; e siccome il numero di queste persone è natural- 
mente ristretto, quindi circoscritta sarebbe la circolazione 
dei biglietti. I portatori, non polendo regolarmente servir- 
sene in tulle le loro transazioni, li recherebbero tosto al 
rimborso. Chi non vede che, in simile caso, il creatore di 
quelle polizze, per non cader in barcarotta, dovrebbe ser- 
bare in cassa non già il terao soltanto, ma la totalità (o qua- 
si) del loro valore? Wilson, nel suo bel trattato, racconta 
che in Iscozia certo Maberly , uomo ricco ed influente, in- 
traprese per proprio conto simili emissioni. e durante al- 
cuni anni fece ogni sforzo per mantenere i suoi biglietti in 
circolazione, senza però mai riuscire all’ intento. Per lo 
stosso motivo le Banche private d’Ingilterra, ond’abbiamo 
altrove parlalo, non potevano che diflìcilmenle prevalersi 
della facoltà di far circolare nel pubblico i loro biglietti. Ma 
se in simili casi, la riserva del terzo non basta, possono 
però darsi altre occorrenze nelle quali essa diverrebbe for- 
se soverchia. Ciò accadrebbe forse ad una Banca centrale, 
godente di credilo illimitato; ed operante sopra un raggio 
mollo esteso. Ed allora il soverchio metallo, tenuto infrut- 
tuoso e giacente, rappresenterebbe un guadagno non fatto 
ossia una perdita, che in commercio è quasi lo stesso. Ecco 
<iunque un primo argomento per dire che la legge non do- 
vrebbe prestabilire a tutte indistintamente le Banche un in- 
variabile rapporto tra la riserv i e le emissioni. 

E non è soltanto l importanza speciale della Banca che è 
d’uopo perciò consultare, ma ben anco lo stato sociale, il 
liaese in mezzo al quale ella opera. Uno stabilimento fon- 
malo in città di provincia non potrà mai estendere le pro- 
prie emissioni al pari di quello residente nella capitale: 
iJovrà tener una riserva proponionalamenle maggiore, per- 
chè minore essendo la sua clientela, i suoi biglietti vcrran- 
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no più pronlamenlc prescnlalo al rimborso. Similmenlc. 
per lo slesso motivo, la Banca d'un piccolo Sialo ha ima 
laliludine minore che quella d’ una grande nazione. 

Arroge che quesla espressione riserva metallica ha un 
elaslico significalo, che dee venir definito, se la riserva 
non consislesse(comeordinariamenteèilcasodellaBanca di 
Londra) che in una parte dai fondi deposti in conto corren- 
te dai privali o di quelli che il Governo lascia temporanea- 
mente disponibili, si comprende che una riserva di questi 
elementi composta sarebbe molto precaria o potrebbe non 
essere sempre sufficiente, quand’ anco eccedesse, non cln; 
il terzo, la meli» anche del valore in circolazione. Una cri- 
si un timor panico che sopraggiunga, od anche soltanto un 
buon impiego dei fondi depositati che si presenti ai pro- 
prietari, faranno scemare la riserva, ed allora in qual modo 
la Banca adempirà le proprie obbligazioni? 

Da lutto ciò si scorge quanto ini-annevole sia codesta asso- 
luta regola di proporzione chealcuni ci danno come irrefra- 
gabile ed universalmente applicabile. .Ma qual è dunque 
la norma che giova stabilire ? J\ìissuna. 11 solo principio 
conforme alla ragione si ò di lasciar alle Banche piena liber- 
ti» di regolarsi ( come qualunque industriale impresa ) sui 
bisogno del mercato: libertà di accre'soere la riserva allor- 
ché ve nc ha bisogno, c di diminuirla quanto il bisogno è 
cessalo. 

Benché questa conclusionetche per molli è un paradosso) 
risulti già sufficientemente ch'ara dalle cose anzi discorse, 
noi procureremo però di meglio convalidarla tra poco. Tri- 
ma d’entrare in questo nuovo campo della libertà banca- 
ria. è mesliei'i accennare alcune altre quislioni relative al 
regime delle istituzioni di credilo. 

123) Abbiara detto nium. 104) che non tulle le somme 
sulle quali operano i banchieri sono di loro proprietà, anzi 
la maggior parte dei capitali che servono a fare lo sconto 
dei titoli mercantili, appartengono a persone estranee al 
commercio bancario. 

Le moderne banche di circolazione e di sconto eredita- 
rono dalle antiche Banche di deposito il sistema di riceve- 
re dai privali somme che questi ultimi non sanno, non vo- 
gliono 0 non possoro impiegare direttamente , e che prefe- 
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riscono affidare in custodia a pubblici stabilimenti circon- 
dali dal credito e dalla fiducia generale. 

Le Banche^ venendo al possesso di questi capitali, se ne 
servono nelle loro operzioni; scontano titoli, comprano fon- 
di pubblici, fanno anticipazioni a quei produttori che offro- 
no un credilo o garenzie reali sufficienti. Per cotale guisa 
le Banche adempiono al supremo e fondamentale officio del- 
le istituzioni di credilo; il quale (come abbiamo detto altro- 
ve, num. 98 ) consiste nell’ agevolare l’applicazione dei ca- 
pitali all’opera della produzione, nel trasformare le ricchez- 
ze giacenti in capitali fruttiferi e fecondatori. 

Ma (si dirà) come mai le Banche osano servirsi dei capi- 
tali altrui, avventurare f impiego di capitali che da un mo- 
mento all’altro possono venire loro ridomandali dai pro- 
prietari deponenti ? 

Sta in fatti che l’operazione di cui parliamo é una delle 
più delicate e pericolose onde le Banche possono incaricar- 
si. Tuttavia il pericolo è minore di quello che a prima giun- 
ta apparisca. In primo luogo, una Banca che goda buon 
credilo nel pubblico, vedi affluire nelle sue casse una tal 
massa di depositi fatti in epoche diverse ed appartenenti 
ad un si grande numero di persone, che è quasi sicura di 
poterne sempre invertire una parte nelle sue proprie ope- 
razioni. La moltiplicilà dei capitali depositati alla Banca fa 
si che rarissimamenle tutta la massa dei depositi venga ri- 
chiesta ad un tempo dai deponenti. Basta alla Banca tener- 
ne in serbo una porzione per soddisfare le particolari do- 
mande che possono eventualmente farsi; c, a meno d’ una 
crisi che tolgala flducia, quella porzione disponibile è suf- 
licienle. Inoltre la Banca offre ai deponenti certi vantaggi 
che li inducono a lasciarle luogo tempo la custodia dei lo- 
ro capitali: mantenendosi in conto corrente con loro, fa in 
loro vece i pagamenti, disimbacciandoli cosi dal trasporlo 
del numerario e dalle relative spese. 

126 Cionondimeno, è d’uopo riconoscere che quali sono 
organizzati nella più parte delle Banche attuali, i depositi 
costituiscono pur sempre un pericolo e una causa latente 
di crisi. 

Infatti, i vantaggi che le Banche offrono ai deponenti, 
benché reali e degni di considerazione, non sono tali però 
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che bastino a distogliere sempre i capitalisti dal ritirare in 
grandi masse e repentinamente le lor somme, e dal met- 
tere quindi in certe occasioni la Banca in dolorosi francenli. 
La più parte delle Banche o non pagano interesse o lo pa- 
gano lievissimo ai deponenti: indi avviene che i capitalisti 
non lascino loro in custodia salvochè valori momentanea- 
mente, oziosi aspettando una favorevole circostanza per più 
utilmente impiegarli. I depositi esistenti presso le Banche 
si compongono in massima parte di somme, che nelle at- 
tuali condizioni del mercato non trovano vantaggioso impie- 
go: in tale stato di cose i loro proprietari preferiscono con- 
segnarle alla Banca, anziché tenerle con pericolo ed inco- 
modo presso di sé. Ma suppongasi che domani si presenti 
un vasto disegno d’imprese industriali: una ricca miniera 
da coltivàre, una ferrovia da costrurre, un canale da aprire; 
che i capitalisti sperino da questi lavori un interesse del 6 
0 del 10 per OiO; in simile contigenze, tulli i deponenti 
correranno agli officii della Banca , per ritirarne le loro 
somme, onde convertirle in azioni delle promettenti Compa- 
gnie. Or, se la Banca avrà impiegato la massima parte di 
quei capitali sìa negli sconti, sia in qualunque operazione, 
che sarà di lei? Dove troverà ella i mezzi di adempiere le 
proprie obbligazioni? Come si manterrà in credilo, trovan- 
dosi costretta a sospendere i suoi pagamenti?... 

121. Si è per evitare quesl’imminenle pericolo che le 
Banche di Scozia hanno adottalo per le prime un diverso 
sistema. Ricevon in deposito tutte le somme che si presen- 
tano, servendosene nelle loro operazioni come di capitali 
loro propri!; ma si obbligano a pagare durante il tempo del 
possesso, un interesse più o meno allo secondo le epoche 
e le circostanze del mercato. È facile scorgere come su 
questa base, la sicurezza divenga maggiore: è difllcile in- 
fatti, che si presentino sul mercato nuove imprese industria- 
li da cui i capitalisti possano ripromettersi eccezzionali 
guadagni; e quanto pur si presenUmo, la maggior parte 
dei capitalisti, calcolando l'alea che va sempre unita alle 
colossali e nuove Jmprese, preferiscono il minore ma più 
certo proiillo deU’itnpiego bancario; e in ogni caso la Ban- 
ca, avvertita in tempo, può prendere le oppotune misure. 
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.Ma (si dice ) la condizione della Banca ò pur sempre pe- 
ricolosa. Se ella impiegale somme oud’è deposilariatcome 
potrà salvarsi se, per avventura,! deponenti (spinti o da ma- 
levolenza 0 da timor panico) si presentano in massa al rim- 
borso ? In primo luogo, rispondiamo, è ben dlTicile che la 
malevolenza o la calunnia producano contemporaneamente 
sopra un gran numero d’uomini un tale effetto: una Banca 
abituata a soddisfare puntualmente le sue obbligazioni, of- 
fre ben poco appiglio alle mene dei tristi. In quanto ai timo- 
ri panici, non sono mai nè cosi generali nè così subitanei 
come si suppone: c la Banca, conoscendo i sintomi che , 
d' ordinario, li procedono, può prendere le sue precauzio- 
ni. 11 pubblico sgomento, qualsiane la causa, ha sempre 
per antidoto l interesse privato, che ai capitalisti persuade 
di non aggravare il male col mettere nelfimbarazzo un’ i- 
stituzione che paga loro un interesse, anziché ritirarne i 
capitali, che probabilmente sarebbero costretti a tenere 
poi infruttuosi e giacenti. 

Del rimanente nulla toglie lo stabilire per questo rispetto 
una distinzione. Di due sorta sogliono essere i depositi af- 
fluenti verso una Banca. 0 si tratta di capitali consegnati 
momentaneamcnie dal negoziante, dall'uomo che domani li 
ritirerà per investirli in industriali imprese ; e questi la 
Banca può tenerli integralmente nelle sue casse, e non ob- 
Jiligarsi a pagarne che un modico interesse. 0 trattasi inve- 
ce di depositi più duraturi e permanenti, quali sono le 
somme prodotte dal risparmio e consegnate alla Banca col- 
l’intento di lasciarvele accumulare : e fli queste ultime la 
Banca può, senza inconvenienti, ser\’irsi nelle sue proprie 
speculazioni, accordando ai deponenti un più alto interes- 
se, e imponendo ai prioprielarii l’ obbligo di un previo av- 
viso allorché vogliono farne il ritiro. 

128) Dal momento che una Banca paga un suflìcienle in- 
teresse ai deponenti e trasforma così il precario deposito in 
reale e durevole impiego, aumenta i propri mezzi pecunia- 
rii, e può quindi estendere la cerchia delle sue operazioni. 
Le Banche infatti , che seguono questo sistema, hanno ge- 
neralmente adottato la consuetudine d’aprire ai privati nego- 
zianti crediti suoi loro registri. Un fabbricante,un intrapren- 
ditore meritevole di credito c bisognoso di danaro, si rivol- 
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gc alla Banca e ne of tiene le somme ond’ lia mestieri, ob- 
bligandosi alla restituzione e all’interesse; cosa che le Ban- 
che non potrebbero fare senza la sicurezza di poter disporre 
dei capitali aBìdali loro in custodia. Con ciò, le Banche di 
cui parlo, adempiono, meglio di tutte le altre, a quel gran- 
de fondamentale officio del credito, di agevolare, cioè, il 
passaggio dei capitali dalle mani di chi li terrebbe infrut- 
tuosi a quelle di chi sa e vuole impiegarli alla produzione. 
Lo sconto non è che un mezzo di venir in sussidio dell’ in- 
iluslria del commercio, somministrandogli capitali ; ma af- 
iìnchè lo sconto intervenga, è d’uopo che preesista un’ope- 
razione commerciale di cui il titolo scontato è il segno: quin- 
di i sussidii che lo sconto presta al commercio sono natu- 
ralmente limitati da questa condizione. Ora, i credili a 
scoperto allargano i limili di questo incalcolabile benefì- 
zio, siccome quelli che permettono alla Banca di sovvenire 
i commercianti meritevoli di fiducia, senza esigerla previa 
condizione d’ una preesistente operazione. Ma una Banca 
che non paghi interesse ai suoi deponenti, e la quale tri- 
dotta ad operare sui soli capitali propri ) non è mai garen- 
lita che le somme affidatele in custodia vengano inopina- 
tamente ritirate, non può avventurarsi nella delicata e pe- 
ricolosa operazione dei crediti allo scoperto aperti ai privali. 

Questo modo di venire al soccorso del commercio se, da 
una parte, offre i più grandi pericoli, dall’ altra presenta 
sommi vantaggi. Ognun sa che il commerciante 6 coslretto 
d’ ordinario a tener in cassa una somma di riserva per le 
spese imprevedule, per pagare i suoi biglietti protestali ai- 
raccellante o ai giranti, per regolar conti o far altre ope- 
razioni impensate. Ora, la massa di tutte queste riserve co- 
stituisce pel paese una perdita, se si considera che rappre- 
sentano un enorme capitalo giacente. Se vien creala una 
Banca, la quale apra ad ogni negoziarne solvibile un cre- 
dilo, mediante il quale egli possa ad un bisogno disporre 
dei fondi di lei fino a data somma, potrò esso allora impie- 
gare in modo fruttifero quel capitale, alrimenti condannato 
all’inerzia. 

Ma, affinchè simili operazioni non possano mai provocare 
inconvenienti e disastri, è d’ uopo che la Banca non lasci 
soverchia latitudine alle richieste degli accreditati. Il ere- 
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(iito di questi non deve essere abbastanza forte da indurli 
ad improvvide operazioni, ma sufficiente solo per bastare 
agrimpensali bisogni. La Banca non deve mai tollerare che 
il negoziante formi base di speculazioni sul credito che ha 
verso di lei -, altrimenti la Banca cadrebbe nella dipenden- 
za e soggezione, dei ereditati, con sommo pericolo di rovi- 
nar sè medesima ed altrui. 

Crediamo nelle suddette cose bastevolmenie manifestati 
i principii del regime e delle funzioni delle Banche. 

Or possiamo inoltrarci nella più grave delle quistioni sul 
Credilo, quella, cioè, della Libertà bancaria. 

§ 6 . 

Del lUonopolio e della Libertà delle Banche. 

129) Se v’ ha, nella scienza economica, un principio nel 
quale lutti i più valenti cultori della medesima sieno con- 
cordi, si è senza dubbio quello della Libera Concorrenza. 
Nondimeno questo principio che più o meno compiuta- 
mente venne applicalo agli altri rami del commercio; non 
si è attuato mai ( fuorché in alcuni piccoli Stali d'America 
ed in parte in iseozia ) nelle operazioni bancarie. In lutti i 
paesi, dove si è instiluita una pubblica Banca, il Governo 
ha credulo doverle concedere privilegio; proibire, cioè, che 
altre Banche sorgessero ad esercitare, in concorrenza con 
lei, le medesime funzioni. In molli paesi, il monopolio ban- 
cario è esplicitamente sancito in diritto, scritto in legge. 
In altri esiste di fatto, essendosi conceduti ad un’unica Ban- 
ca centrale tali e tanti eccezionali vantaggi e privilegi, che 
nessuna nuova insliluzione rivale potrebbe osare di stabi- 
lirsi. Qual fu il motivo di questa unanime eccezione fatta 
al princìpio della economica libertà ? 

La storia imparziale delle Banche risponderebbe al que- 
sito in un modo assai diverso da quella che usano i difen- 
sori di questo monopolio. Essa direbbe come, dalla fonda- 
zione della Banca di Londra in poi, i Governi abbiano fuor- 
vialo le instìluzìoni di credito, trasformandole in ruote go- 
vernative; e siccome, da una parte, imponevano alle Ban- 
che onerosissime condizioni a profitto del tesoro, così ac- 
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cordavano, loro il monopolio a titolo di compenso di questi 
gravami. È raro, se non forse impossibile, trovare in Eu- 
ropa una sola Banca che sia sempre rimasta ciò che, di na- 
tura sua, doveva essere, vale a dire una istituzione pri- 
vata, addetta al commercio del credilo, e destinala asus- 
sudiare con questa levapotenle l'industria. Tutte leBan- 
che, grande e piccole, vennero, in diversi tempi e modi, 
costrette a prestar somme notevoli, e talvolta tutto il loro 
capitale, alla indebitata finanza dello Stato. E, in premio di 
questo sacrificio ( o, a dir meglio, di quest’ operazione che 
per antifrasi chiamavasi sacrificio ) quelle instituzioni ot- 
tennero che si facesse, a loro profitto, una flagrante ecce- 
zione al principio (che, almeno teoricamente, è oggi gene- 
rale ) della libera concorrenza. 

Ma è ben difficile che, in simili trattatli, le parli interes- 
sale dicano francamente i loro molivi. Non mancano mai, a 
chi mette l’ingegno in servizio del monopolio, appariscenti 
ragioni per trasformare il privilegio indirillo, e mascherare 
T abuso col plausibile titolo della pubblica utilità. Al dire 
del sig.Thiers (gran fautore di tutte le protezioni), l'espe- 
rienza dimostra che due o più Banche non possono, senza 
un immenso pericolo, operare in concorrenza.... Peccalo 
che il minisiro-oralore abbia dimenticato di citare le pre- 
tese esperienze, sulle quali la sua asserzione è fondala. 

Per non esser tacciali della, medesima colpa, noi (soste- 
nitori di tutte le libertà, persino di quella delle Banche) ci- 
teremo invece una splendida esperienza in favore della no- 
stra opinione. 

In nessuna parte del mondo le Banche funzionano con 
tanta regolarità e sicurezza, con quanta le veggiaroo ope- 
rare in quelle sei provincie degli Stati-Uniti, che si com- 
prendono sotto la denominazione di Nuova-lnghilterra. 
Ora ( a dispetto del sig. Thiers ) in nessun luogo T azione 
delle Banche è così libera, nè il loro numero è tanto consi- 
derevole, come in quell’ angolo del Nuovo Continente. Al 
dire del signor Gallalin, nel 1830, vi si coniavano 172 Ban- 
che in mezzo a una popolazione di 1,862,000 abitanti, vale 
a dire, in media, una Banca per 10,823 abitanti. E notisi 
che, da quell’ epoca, il numero delle Banche è cresciuto. 
Due fra quegli Stati non ammettono restrizione alcuna al 
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Irallìco bancario. Nel Massacciussel non evvi altra condi- 
zione, salvochè il pagamento di 1 per 0[0 allo Stalo sul ca- 
pitale delle Banche : nel Rhode-Island neppiir questa tassa 
esiste. In conseguenza il numero degli stabilimenti di cre- 
dilo è, in questi due Stali, anche maggiore degli altri quat- 
tro: vi è una Banca ad ogni 6.200 abitanti. Ed è notabile 
come questi due Stali siano quelli che ( almeno lino a que- 
sti ultimi tempi ) precisamente meno soffersero delle vio- 
lente commozioni alle quali il credilo in America, per le ra- 
gioni che altrove diremo, ha soggiaciuto. Nello Stalo di 
Bhode Island può dirsi che le Banche pullulano ; non se 
ne coniavano, nel 1830, meno di 47 sopranna popolazione 
di 97,000 anime; cifra che dà il quasi incredibile risulla- 
menlo d’ una Banca sopra 2,064 abitanti. 11 capitale com- 
plessivo era tuli’ altro che insignitìcanle: formava 33 mi- 
lioni di franchi. Or, la circolazione dei biglietti vi è misu- 
rala e tranquilla assai più che nei paesi dove il monopolio 
restringe il numero e la libertà delle Banche. 

Ma se non possiamo citare che una sola esperienza in fa- 
vore della nostra tesi, perchè non evvi che un solo caso in 
cui questa sia stata tradotta in pratica, possiamo pur trop- 
po ricordarne molle contro alla lesi avversaria, e dimostra- 
re come il privilegio bancario trascini quasi inevitabilmen- 
te a quelle crisi in cui commercio e prosperità vanno in 
rovina. 

La bella analisi di questa verità è dovuta a due economi- 
sti contemporanei, Carey americano, e Coquelin francese. 
Nel riprodurre i loro ragionamenti ci sia permesso partir 
da un ipotesi, la quale fra breve confermeremo ampiamen- 
te coi falli. 

130) Suppongasi che, nella capitale d' un grande Stalo, 
si formi una Banca privilegiala, con un capitale di 60 mi- 
lioni. 11 suo officio, come quello di tulle le Banche di cir- 
colazione, sarà di far anticipazioni al commercio sotto di- 
verse forme: specialmente sotto forma dello sconto delle 
cambiali a lei presentale. 

Se questa Banca gode facoltà di emettere biglietti al por- 
tatore, essa per le ragioni che abbiam delle altra volta (ve- 
di n® 108 e 123) può impiegare una parte del suo capitale, 
c non serbarne in cassa clic la porzione necessaria a rim- 
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liorsiire i biglielli che normalmente si presenlaiiò all' olTi' 
ciò bancario. Supponiamo che il valore delle emissioni 
equipari quello del capitale, ascenda cioè a GO milioni ; 
stando alla proporzione del terzo che vedemmo general- 
mente adottala ( N.® 123 ), la Banca potrà limitarsi a tener 
disponibili soltanto 20 milioni del suo numerario, serven- 
dosi in altri usi fruttiferi dei residui 40 milioni. Cosichè 
essa avrà in circolazione GO milioni in biglielli e 40 milio- 
ni in numerario, in lutto tOO milioni. Calcolando l’inleres- 
se al 4 per Op», gli azionisti della Banca avranno ùn profit- 
to totale di 4,000,000, dai quali deducendo un 300,000 fr. 
per ispese di amministrazione, rimarranno 3,500,000 fr. 
di benefizio, ossia il 3 per 0|0 del capitale elTeltivamenle 
versalo in cassa di GO, 000. 000. 

Ma, notisi clic l' emissione dei biglietti bancarii, aumen- 
tando la massa dei valori circolanti, avrà necessariamente 
esercitato un’ influenza sulla distribuzione dei capitali nel 
paese. Infatti, i biglielli si sostituiscono all’ uso del nume- 
rario contante, e rendono quindi disponibile una parte del 
denaro che ricevea per l’ innanzi l’ impiego cui sono ora 
sottenlrali i biglielli. Vi ha dunque in piazza un cumulo di 
capitali che soffrono spostamento e cercano altrove un im- 
piego. 

Or, ecco qual è quest’ impiego. Una parte si porla alla 
Borsa, per comprare fondi pubblici, azioni di Compagnie 
ed altri titoli. Ma, siccome l’ offerta di questi titoli è limita- 
la, e siccome le imjirese industriali non possono nascere 
da un momento all’ altro, rimane perciò una quantità di 
capitali disponibili che cercano invano una collocazione. 
La maggior parte dei proprietari di questi capitali ne fanno 
deposito alla Banca, aspettando un’occasione per investirli 
altrove. 

Per colai modo la riserva metallica della Banca si au- 
menta in ragione dei fondi eh’ ella ha spostalo nella circo- 
lazione, e che vengono a depositarsi nel suo seno. Quella 
riserva era poc’anzi di 20 milioni: cresce ( suppeniamo ) 
fino a 30 milioni, dei quali 30 appartengono non alla Ban- 
ca. ma ai deponenti. Or bene : seguitiamo il graduale pro- 
cesso di ques'o spostamento, e vedremo che, per rigorosa 
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concatenazione di falli, dee metter capo ad una crisi inevi- 
tabile. 

La Banca, che trovasi avere nelle sue casse enormi ag- 
glomerazioni di capitali, si crede saldissimamenlc stabilita, 
perchè le somme depositale rimangono ordinariamente as- 
sai a lungo nella di lei custodia. Allora, non volendo essa 
lasciar languire nell’ inerzia lutto quell’ inutile numerario, 
allarga le sue operazioni con nuovi sconti e novelle emis- 
sioni, per cavarne più lauti dividendi da disiribuire a’ suoi 
azionisti. 

J\on contenta di queste normali funzioni, e sempre più 
sicura del fatto suo, la Banca impiega una somma del suo 
proprio capitale in fondi pubblici. 10 milioni per esempio. 
La sua riserva, che sommava poco prima a oO milioni, si 
riduce cosi a 40, dei quali 10 solamente le appartengono 
in proprietà, e gli altri 30 spettano ai deponenti. 

Tuttavia il credilo e l'inilnenza della Banca ingigantisco- 
no, in ragione appunto dell’ abbondanza dei capitali che 
stanno in poter suo, e della massa delle operazioni che in- 
traprende. Essa trovasi in grado di far più larghe emissio- 
ni di biglietti : e le porta ( supponiamo ) a 100 milioni : 
circolazione credula perfettamente normale , perchè non 
islà all’ incasso metallico che nel rapporto di due e mezzo 
ad uno. 

In tal situazione, ecco il conto della Banca : essa ha im- 
piegalo sì in anticipazioni falle al commercio, che in fondi 
pubblici, 150 milioni; i quali al 4 per cento, e dedotti 
000,000 fr. per spese interne, le rendono 6 milioni ossia 
un dividendo per gli azionisti, del nove per cento sul loro 
capitale di versamento. 

Frattanto, la nuova emissione fatta dalla Banca e la sem- 
pre crescente massa delle sue anticipazioni al commercio 
aumentano la somma del numerario disponibile in piazza, 
e la difllcollà di trovarne l’ impiego. L’ affluenza dei capi- 
tali cresce alla Borsa, i fondi pubblici si elevano, l' interes- 
se del denaro ribassa, l’aggiotaggio comincia a manifestarsi 
c il giuoco assorbe una parte dei capitali disoccupali. 

Il rimanente va sempre a cercare rifugio alla Banca, stan- 
dovi in deposito fino al momento di migliore impiego. L’am- 
montare del numerario in cassa, eh’ era di 30 milioni, s’ e- 
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leva ad 80. Allora la Banca, considerando che la somma 
dei capitali da lei tenuti in custodia, invece di diminuire, 
va sempre crescendo, si crede esonerata dal dover serbare 
alcuna parte del suo proprio capitale. Essa lo investe quindi 
in fondi pubblici o in altre imprese, facendo concorrenza ai 
capitalisti nelle sole vie che loro rimangono per far fruttare 
i loro fondi. Ecco dunque la Banca non operante più, nei 
suoi prestiti e sconti, salvochè coi capitali altrui. 

Tuttavia la sua riserva ( formata integralmente dei depo- 
siti ) ammonta a 80 milioni. Perchè mai non allargherà es- 
sa di bel nuovo le sue emissioni? Da 150 milioni essa le 
porla a 200, cifra sempre moderala, poiché non istà all'ef- 
fettivo incasso salvocliè nel debole rapporto di due e mez- 
zo ad uno. 

Ecco, in questo caso, la situazione della Banca : essa ha 
posto in circolazione 260 milioni: cioè 200 in biglietti, c 
60 in numerario: i quali, con un interesse al 4 per 0(0, le 
danno 10,400,000 franchi di profltto. Dedottine 800,000 
franchi di spese, resta un guadagno di 9,600,000 franchi, 
ossia un dividendo del 16 per 0(0 sul capitale effettivo di 
60,000,000. 

La prima osservazione che desta un tale sistema, si è la 
flagrante ingiustizia che ne risulta. Mentre gli azionisti 
della Banca, senza correre alcun serio risico, e adoperando 
i capitali altrui, percepiscono un dividendo del 10 per 0(0, 
i poveri capitalisti deponenti, dei (|uali la Banca usufruisce 
i fondi, non riscuotono alcun profitto, e tutte le altre im- 
prese industriali non danno che un magro interesse del 4 
o del 5 per 010. Di più questo sistema nutre T aggiotaggio 
e il giuoco di borsa; ma ciò che più importa si è l' immi- 
nente pericolo che minaccia siiTatto stalo di cose. 

Quando le emissioni della Banca sono giunte a una data 
cifra, la massa dei capitali disponibili, e renduli inutili dai 
biglietti, diventa enorme sul mercato. Quindi aumenta sem- 
pre la somma dei depositi presso la Banco : talché quelle 
di Paridi e di Londra hanno sempre in custodia più di 400 
milioni di franchi; e bene spesso la Banca , non polendo 
più impiegare nel paese queste esorbitanti masse di dena- 
ro, le manda all'estero. 

Boccardo. Trattato di Econ. Pofitica.VoL.il. 16 
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Finalmenle sopravviene l’ islanlc in cui l’ ingombro dei 
capitali è a tal segno cresciuto, che i proprielarii, non po- 
lendosi più rassegnare all infruUifero impiego del deposito, 
domandano inslantemente un mezzo qualunque di colloca- 
re le loro somme. 

Non mancano mai, in simili contingenze, uomini astuti 
ed ardili, i quali propongono una di quelle speculaziooi che 
promellono mari e monti, una Società californiana , una 
Compagnia di miniere o di strade ferrate', e i poveri ca- 
pitalisti vanno a gara per parteciparvi. Appena apparisce 
questa fantasmagoria, ognuno procura di realizzare i capi- 
tali. Tutti allora accorrono alla Banca, assediano i suoi spor- 
telli, lutti ridomandano ad un tempo restituzione delle som- 
me depositate. 

La Banca mette mano all’ incasso metallico : nel primo 
mese no sottrae 10 milioni; altrettanti nel secondo e poi nel 
terzo, e via di seguito, tincliè la montagna d’ oro va in to- 
tale fusione. Da 200 milioni i depositi scendono a 100, a 
60, a 30. 1 portatori dei biglietti si presentano a volta loro 
al rimborso, e la Banca ò all’ asciutto... A quali spedicnti 
.potrà, dovrà ella ricorrere ? Felice quella Banca che, in tali 
strette, trova un Governo straniero che, per trarla d’imba- 
razzo e, fare ad un tempo il proprio tornaconto, compra da 
lei una massa di fondi pubblici, come fece nel 1847 la Rus- 
sia colla Banca di Francia. Ma bentosto gli espedienti si 
esauriscono : è d’ uopo appigliarsi al supremo e disperato 
partito di sospendere i pagamenti. Il fallimento della Ban- 
ca. protetto dal complice Governo, trae con sè quello dei 
suoi creditori, e la crisi diventa universale, come più volle 
si vide in Inghilterra, in Francia e in America... 

L’ ipotesi non è Unta a capriccio, e or ora la raffrontere- 
mo coi fatti. Prima però giova riassumere questa storia lo- 
gica della crisi, derivante dal privilegio bancario. 

Le anticipazioni che la Banca fa a’privati, sia sotto forma 
di sconto, sia in qualunque altro modo, vanno naturalmen- 
te crescendo d’ anno in anno, e aumentano in proporzione 
i di lei benellzii. — Ma quest’ abbondanza delle emissioni 
sposta una corrispondente parte dei capitali privati; e sic- 
come il privilegio di cui gode la Banca impedisce loro 
d" impiegarsi vi una Banca rivale, così la massa dei fon- 
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di disoccupati cresce progressivamente. — Per isponlanea 
conseguenza, i depositi, dati in custodia alla Banca, vengo- 
no moltiplicandosi, e la riserva metallica dello stabilimento 
offre una cifra ogni di più soddisfacente. — La Banca frat- 
tanto si serve di quei capitali che le vengono alTidali, ed 
estende ancora la sfera delle sue operazioni e de’ suoi prò- 
Ulti. — Nasce, per guisa tale, una falsa situazione, in cui 
la Banca opera coi mezzi altrui, dei quali però essa non 
paga verun interesse. — Se non che sopraggiunge l’ epo- 
ca, in cui i capitalisti si stancano di non ritrarre alcun frut- 
to dal loro denaro, e la febbre della speculazione si desta ; 
colossali imprese vengono proposte; i capitalisti ritirano i 
loro fondi dalla Banca. — Ma questa non può ad un tratto 
ricuperare tutti i capitali che ha impiegalo, alcuni dei quali 
sono all’ estero: la funesta voce si sparge; il timore sotlen- 
tra al credilo; assediano la Banca non solo i deponenti, ma 
ben’ anco i portatori di biglietti; e la sospensione de' paga- 
menti diviene inevitabile. 

Or, se si domanda in qual modo l’abolizione del privile- 
gio d’ un’ unica Banca, e la libertà d’ insliluirne altre rivali 
possa impedire simili disastri, semplice è la risposta. Dal 
momento che, per effetto dell emissioni della prima Banca, 
vi fosse in piazza una quantità di capitali disponibili, i pro- 
prietari dei medesimi si associerebbero, per formare una 
nuova Banca c dividere colla prima ì benellzii dello stesso 
commercio. Non affluirebbe quindi alle casse bancarie quel- 
la massa di depositi, che sono lina tentazione e un pericolo 
per r istituzione medesima e pel pubblico. 1 protilli degli 
azionisti sarebbero bensì minori, e invece di percepire un 
dividendo di 16 o 20 per OiO, si conienlerebbero dell’ 8 o 
del 10; ma la giustizia non sarebbe almeno cosi impuden- 
temente violala. 

131 ) 11 paese classico dei monopoli economici è la Fran- 
cia. Cominciamo dunque daU’esempio che la crisi francese 
del 1846-41 ci offre, in conferma di quanto abbiamo nel N.® 
precedente asserito. 

Ecco qual era in'l 1 844 la situazione della Banca france- 
se. Le anticipazioni, ch’ella aveva fatto al commercio, ascen- 
devano a 809,257,949 franchi. Siccome questa cifra era al- 
quanto inferiore a quella degli anni precedenti, quindi gli 
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azionisti non cessavano di lagnarsi che i banchieri privati, 
rilasciando i loro capitali a un’ interesse minore del 4 per 
0(0 ( tariffa degli sconti della Banca i, le facessero vittorio- 
sa concorrenza restringendo il campo delle sue operazioni. 
Infatti i benefizi della Banca erano diminuiti; e i dividendi, 
eh’ erano già stali del 18 e del 20, non ammontavano che 
al 16 per 0[0. Gli è bensì vero che, in quel tempo medesi- 
mo, i privati capitalisti dovevano contentarsi d’ un 3 o d’un 
4 per 0|0, sudando pria di trovare un impiego delle loro 
somme, ila, che monta?... Alla Banca il 16 p. OfO pareva 
poco. Bentosto i desideri degli azionisti furono esauditi. 
Grazie alla crescente attività del commercio, le anticipazio- 
ni della Banca da 809 milioni s’ innalzarono a 1,294 milio- 
ni, e i dividendi da 16 per 0[0 a 21 e 4[10 per 0(0. Ciò av- 
veniva nel 1846. 

Ma questo crescere degli sconti, e quindi delle emissio- 
ni, produsse l’ effetto preveduto : invadendo il mercato, i 
biglietti della Banca rendevano disponibile un’ egual som- 
ma di capiiali. I proprietari di questi, disperando di trovar- 
ne fruttifero impiego, li affidavano in custodia alla Banca. 
Di guisa che, nonostante le forti esportazioni di numerario, 
dipendenti dallo scarso raccolto che rendette necessàrie 
compre di cereali all’ estero, la riserva metallica della Ban- 
ca ammontava, nel 1846. a più di 200 milioni e .lOO.OOO 
fr. Ma questa somma componevasi esclusivamente dei capi- 
tali depositati, tutti soggetti a ritiro, affidali alla Banca non 
permanentemente ma in aspettativa di futuro impiego. Ecco 
appunio il carattere dominante di quella falsa posizione che 
abbiam veduto figliarsi dal privilegio. 

Del resto, nessuno indicò meglio i pericoli di questa vio- 
lenta condizione, di quello che ( senza volerlo ) fecero i 
censori stessi della Banca nel loro rapporto del 1847. « Da 
buon lerapo, dicevano essi, vien rimproverala la Banca di 
larciare improduttivi in cassa enormi capitali, usando trop- 
po moderatamente deH’immenso suo credilo. Coloro che ci 
fanno quest’ accusa ignorano che le somme racchiuse nelle 
casse bancarie in gran parte spettano al pubblico e al regio 
tesoro, con cui la Banca è in conto corrente ; la Banca non. 
è che semplice e fedele custode, e il suo dovere le impone 
di serbare intatto quel tesoro ». Ciò che imporla notare si 
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è che lanlo la Banca quanto i suoi accusatori aveano per- 
fettamente ragione. Avea ragione il pubblico a dolersi che 
una si gran massa di capitali fosse condannata all’inerzia 
negli scrigni bancarii, mentre ( permettendosi l’ erezione 
d’ una novella Banca ) il loro fruttifero investiménto sareb- 
besi subito trovato. Avean pur ragione i censori, dicendo 
che non poteva la Banca, senza imminente pericolo, impie- 
gar quei depositi ; e forse anzi la Banca avrebbe dovuto 
ascoltare più che non fece questa prudente osservazione. 

Accadde ciò che doveva accadere. Da gran tempo elabo- 
ravansi vistosi progetti di ferrovie, nei quali i capitalisti 
speravano di trovare altrettanti Eldorado. I deponenti accor- 
sero alla Banca per ritirarne le loro somme. La riserva me- 
tallica, eh’ era di 203 milioni al finire del 2* trimestre, 
cadde nel 3® a 174 e li2; e, allo spirar dell’ anno, più non 
era che di 71 milione di franchi. In sci mesi, più di 131 
milione erano stali ritirati; e la Banca trovavasi con si de- 
bole scorta a fronte delle sue colossali obbligazioni. 

Tale era la critica sua posizione al principio del 1847. In 
qual modo riuscì ella a cavarsene ? Con una folla di misera- 
bili espedienti: comprò dal tesoro 13 milioni di dischi smo- 
netati; in provincia ottenne 4 e 3 milioni di materie d’ oro 
e d’ argento; ebbe dai capitalisti inglesi un prestilo di 23 
milioni. Scorgendo l’ inefficacia di tali misure, la Banca si 
rassegnò ( dissero i Censori ) a chiedere al commercio al- 
cuni tnomenianei saciifici. vale a dire aumentò lo sconto 
da 4 a 3 per OiO. Nè ciò bastando ancora, la Banca accolse, 
come un divino messaggero, quello deirimperalore di Rus- 
sia che veniva a comprar da lei 30 milioni di fondi pub- 
blici. 

Il male avea dunque cosi profonde radici che, per sal- 
vare la Banca, appena bastarono e l’ appoggio di due Go- 
verni, e i soccorsi dei capitalisti stranieri, e i sacrificii del 
nazionale commercio. Inlanlo questi sacrificii e il credilo 
scomparso avean generalo la crisi; e incalcolabili perdite 
afflissero il paese. A Parigi solamente, dal 1® agosto 1846 
al 3! luglio 1847, si coniarono 1, 139 fallimenii. 

Or, lutto ciò sarebbe forse avvenuto in un sistema di li- 
bertà bancaria? Quando i capitalisti avessero potuto impie- 
gare direttamente i loro capitali come azionisti, invece di 
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accettare la precaria condizione di deponenti, una massa 
enorme di capitali non sarebbe per sì lungo tempo rimasta 
giacente, e la Banca non avrebbe avuto nè la tentazione nè 
il mezzo d’impiegarla promovendo scientemente il disastro. 

Nè si dica che la crisi francese debba attribuirsi ad altre 
cagioni, per esempio, al folle entusiasmo per le specula- 
zioni di strade ferrate. Certamente fu questa la spinta im- 
mediata e occasionale: ma quell’ eccesso di speculazioni 
fu, a volta sua, l’effetto duna causa superiore e prima, cioè 
del privilegio della Banca, il quale avea precluso ai capita- 
listi le vie ordinarie e normali onde impiegar bene i loro 
fondi. 

Stando all' avviso del Direttore di quella Banca, la sor- 
gente della crisi fu la carestia dei cereali, che provocò una 
forte esportazione di numerario. Masi osservi che nel primo 
semestre del 1846 una massa di compere fatte all’estero 
di ben 2 milioni e li2 di ettolitri di grano, non avea eser- 
citato la benché menoma azione sulla riserva della Banca ; 
la quale anzi era allora cresciuta da 208 milioni a 252. 
Mentre invece, nel 2® semestre, benché l’importazione del 
frumento sia stata molto minore che nel 1® pure la riserva 
scemò di 172 milioni. Or dunque, se la causa della crisi 
finanziaria fosse risieduta nella carestia de' cereali, l’in- 
fluenza delle esportazioni del numerario avrebbe dovuto 
farsi sentire nel 1® anziché nel 2® semestre. 11 principio del 
male ( non si può dissimularlo ) cova nell’ organica costi- 
tuzione della Banca; e possiam dir col poeta : 

Aerei laieri faialis arnndo. 

132) Più evidente ancora (se pur è possibile) apparisce 
questa vetità facendo breve esame delle crisi così frequenti 
in Inghilterra, delle quali può prendersi come tipo una 
delle più formidabili, quella avvenuta nel 1823-26. 

Il portafoglio della Banca di Londra, rappresentante la 
somma delle anticipazioni da lei fatte al commercio, si ac- 
crebbe gradatamente da 17,200.000 lire sterline (qual era 
nel 1S22) a 23,000,000 verso la metà del 1823, alla vigi- 
lia della crisi, e a più di 32,000,000 al cominciare del 1826 
epoca in cui la crisi scoppiava. Questo crescente sviluppo 
degli sconti dovea naturalmente spostare e rendere dispo- 
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nibili masse rag^ardevoli di capitali, poiché al numerario 
soUenlravano i biglietti. 

Questi capitali, renduti inutili, venivano al solito depo- 
sitandosi nel gran .serbatoio bancario, in aspettazione di 
circostanze migliori e di futuro impiego. Infatti la somma 
dei depositi che, nel 1822 oltrepassava di poco 6 milioni 
e 1|2 di lire sterline, superò nel 1825 10 milioni. 

Sorsero allora i progettisli, fu messa sul tappeto la fa- 
mosa impresa delle miniere d’ America , nacquero altre 
inaudite speculazioni immaginale dal genio a vapore di 
Jhon-Bull. 

I capitalisti, adescali dalla speranza di far tesori, cor- 
rono alla Banca, ritirano i loro capitali; e Tincasso metal- 
lico che. nel febbraio 1824 innalza vasi a 13,800.000 lire, 
discende nel 1826 a 2,459,000. 

La Banca tentò allora limitare le sue operazioni, ma il 
dado era gettalo, il credilo svaniva, i fallimenti si moltipli- 
cavano, indi queir Iliade di sventure che ognuno conosce. 

Or, se il popolo inglese (dice argutamente il sig. Carey) 
avesse goduto libertà di fondare un' altra Banca nella quale 
si fossero agglomerati in capitale produttivo i precari! de- 
positi del 1824, l’oro sarebbesi trasferito in un’altra stra- 
da, invece di andare in an' altro emisfero. Più esili sareb- 
bero stali (è vero) i dividendi degli azionisti, ma il paese 
avrebbe evitalo i più crudeli disastri. Lo sconto avrebbe avuto 
più larga base, grazie alla concorrenza delle due Banche. 
La Banca di Londra, priva di nolevol porzione dei depositi 
formanti il fondo sociale della nuova Banca, avrebbe sen- 
tila la necessità di richiamare il suo proprio capitale quasi 
interamente assorto in fondi pubblici. Invece d’operare 
esclusivamente coi capitali altrui, entrambi gli stabilimenti 
avrebbero lavoralo sulla solida base d' un fondo proprio. È 
bensì vero ( lo ripeto ) che la Banca attuale avrebbe vedu- 
to alquanto scemare i suoi bcncDzi ; ma. non si spaventino 
gli azionisti ! Le maggiori agevolezze offerte al commercio 
avrebbero aumentalo la massa degli sconti per quel motivo 
medesimo che fa crescere i proventi delle dogane quando 
si ribassano le tariffe daziarie. 

Se si domanda : ove mai fermerebbesi questa moltiplica- 
zione delle Banche, noi facciamo semplicissima risposta. 
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Sì fermerebbe al momento in cui i profilli ollenuli nel 
commercio bancario non fossero piii superiori a queUi 
che si posson rilr'arre negli altri rami d' industria-, poi- 
ché gl' interessi dei capitali (al par dei salarii del lavoro) 
tendono (quando non si frappone il monopolio) ad equili- 
brarsi. Ora, quest’ equilibrio allora appunto avverrebbe , 
quando le Banche esistenti fossero baslevoli a sopperire ai 
bisogni del commercio e alle operazioni del credito. 

Ai suddetti beneficii che recherebbe la concorrenza ban- 
caria, aggiungasi questo, che, cioè, dal momento che più 
Banche fossero competitrici sul mercato , ciascuna farebbe 
ogni sforzo per attirare a sè i capitali disponibili. Quindi si 
attuerebbe generalmente quel principio, di cui ho altrove 
mostrato l’utilità, del pagamento di uninteresseai deponenti. 
Nè si dica che. quando si offerisse a questi ultimi una tale 
attrattiva, la Banca vedrebbe ritornare nelle sue casse una 
massa de’ suoi biglietti in forma di deposito, e ne scapite- 
rebbe quindi la circolazione. Imperciocché dove biglietti 
di banco venissero offerti in deposito, ciò proverrebbe che 
essi non potevano trovar sul mercato un impiego più frut- 
tifero del modico interesse dalla Banca pagato. Perciò stesso 
che l’interesse pagato alle somme depositate alle Banche non 
sarebbe mai eguale a quello che percepirebbero in forma di 
dividendo gli azionisti, tutti quelli che potessero per lungo 
tempo separarsi dai loro capitali, preferirebbero impiegarli 
in azioni anziché in depositi. Cosi cesserebbe la flagrante 
ingiustizia di vedere azionisti che guadagnano il 20 per 0|0, 
e deponenti che si contentano di formare col loro denaro il 
vitello d’oro destinato ai privilegiati monopolisti. 

133) Gli avversarli della libertà delle Banche hanno spes- 
so citalo r esempio della crisi avvenuta nel 183T negli Sta- 
ti-Uniti , pretendendo mostrare come siffatta libertà esi- 
stente in quella Repubblica , non solo non abbia potuto 
preservarla dai rovesci commerciali e lìnanziarii, ma siane 
anzi siala principale e forseunica cagione. Quando, or son 
pochi mesi, discutevasi in Piemonte il tema delle Banche, 
i partigiani del monopolio si appoggiavano con peculiar 
predilezione su questo argomento di fallo. Guardale (dice- 
vano) quali effetti la libertà delle Banche abbia prodol- 
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to nell’ Unione Americana , il solo paese ove siasi ap- 
plicala ! 

Se questo argomento Valesse, noi (fedeli scolari dell’ e- 
sperienza e diligenti osservatori dei fatti) saremmo (vo- 
gliam confessarlo ) profondamente scossi nelle nostre con- 
vinzioni, sebbene fondate queste sulle migliori ragioni teo- 
retiche. In cospetto d’ una pratica contraria , rinunzierem- 
mo di buon grado ad una dottrina speculativa. 

Ma crediamo che i falli non siano stali accuratamente 
analizzali dai nostri avversarii;e l’esempio della crisi Ame- 
ricana, ben lungi dal farci ricredere, ci conferma nella no- 
stra opinione. 

Sta vero che nella Federazione Americana non ha mai 
esistito una Banca goderne un privilegio esclusivo (V. n" 
129). Il governo di ogni singolo Stato può autorizzar la 
formazione di quanti stabilimenti di credito stima oppor- 
tuni nella cerchia della propria giurisdizione; e tulli gli 
Stali si sono valsi con tanta e si crescente liberalità di que- 
sto diritto , che nessun paese del mondo conta un si gran 
numero di Banche quanto 1’ America del Nord. Secondo il 
signor Courcelle-Seneuil eranvi negli Stati-Uniti: 



89 Banche nel 1811 conun capitale di 52.610,601 dollaro 
308 » 1820 » 137,110,611 > 

723 )) 1851 )) 229,084,074 » 



Ma è d’ uopo non dimenticare che. accanto a questa li- 
bertà e pluralità delle Banche, esiste la Banca Centrale , 
delta degli Stati-Uìiiti. fondala nel 1816 sotto l'aulorilà del 
Congresso e del Governo centrale; la quale godette lungo 
tempo certi particolari vantaggi, che la posero nella condi- 
zione di una Banca privilegiala e divennero, se non la causa 
prima ,. certo almeno 1’ occasione prossima dei disastri 
del 1837. 

11 più importante dei privilegi accordali alla Banca degli 
Stati-Uniti consisteva nell’ essere la stessa depositaria dei 
fondi che la Bepubblica risparmiava sul prodotto delle im- 
poste. Mentre la maggior parte dei Governi d’ Kuropa sog- 
giacciono al peso di un enorme debito pubblico, gli Slali- 
' Uniti aveano , all’ epoca della fondazione della Banca , un 
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capilale risparmialo di 20 e più milioni di franchi. Questo 
fondo ( olire ad una somma di 3S milioni di dollari impie- 
gala dal Governo nel capilale cosUlulivo dalla Banca) rima- 
neva in custodia presso quesl'ullima, aspellando occasione 
di migliore impiego, precisamente come avviene ai capitali 
privati in Europa. Grazie a silTallo straniero soccorso ag- 
giunto al suo proprio capilale , la Banca avea un’ immensa 
sfera d’azione ; e benché ella incontrasse, in tutto il terri- 
torio della repubblica e persino a Filadeltìa sua sede , la 
concorrenza di numerose altre Banche , nessuna di queste - 
tuttavia potea controbilanciare la potenza derivante dal suo 
eccezionale privilegio. 

In tali circostanze , il generale Jackson , rappresentante 
del parlilo democratico, giunse alla Presidenza. Egli odiava 
il privilegio c il monopolio ovunque si manifestasse : e in 
ciò avea ragione. Ma la prudenza non é , tampoco in Ame- 
rica . il maggior pregio della fazione purilana. Jackson, 
nel 1836, repenlinamenle e senza consultare il Congresso, 
ritirò dalla Banca i 200 milioni dello Stalo , e abolì tulli i 
privilegi onde quello slabilimenlo godeva. Quindi emerse 
un terribile commovimento, che involse nella catastrofe tutto 
il commercio americano , e in parte quello d’ Europa. La 
Banca, quand’era munita del suo privilegio e depositaria dei 
capitali governativi, avea enormemente allargato le sue ope- 
razioni. Dovendo subitamente rinunziare ad un così cospi- 
cuo soccorso, dovette essa ricorrere a quelle tali misure di 
prudenza, a quei momentanei sacrifica, di cui parlarono 
i censori della Banca di Francia. I fallimenti si moltiplica- 
rono in lutto il territorio dell’Unione; e il contraccolpo fecesi 
sentire al di qua deH'Allanlico, poiché il commercio, al par 
de’fluidi, tende aU’equilibrio. 

Si dirà forse che cagione di questo disastro non fu punto 
il monopolio della Banca degli .‘'Iati-Uniti, sì bene l’impru- 
denza di Jackson, il quale ripigliò senza i dovuti riguardi 
i fondi del Governo. Sta bene: ma frattanto, se il Governo 
non avesse conferito alla Banca centrale i privilegi e le som- 
me, ebe r aveano posta in eccezionali condizioni, non a- 
vrebbe dato occasione né all' imprudenza di Jackson, né ai 
terribili clTcUi che ne conseguitarono-. 

134) Ma di ciò basti. Giova ora riassumere in brevi pro- 



Digitized by Google 




CAPITOLO 11. 



259 

posizioni la teoria delle Banche di circolazione c di sconto. 

Le Banche sono privale insliluzioni addette al commercio 
del credilo. 

Il loro principale oggetto non è (come volgarmente si e- 
slima ) r emissione dei biglietti circolanti, ma consiste in- 
vece nel raccogliere % capitali giacenti dalle mani di chi 
non sa, non può, non vuole impiegarli, per sussidiare 
con essi i produttori capaci di farli fruttare. 

Con due diversi mezzi le Banche adempiono a quest’ uf- 
ficio: col capitale proprio, e coi depositi alla loro custodia 
aflìdali. 

Ma il sistema dei depositi è erroneo e pericoloso, massi- 
me se la Banca non paga interesse ai deponenti. 

Sotto un regime di monopolio, i deposili affluiscono ne- 
cessariamente alla Banca ; la quale prendendo a operare coi 
capitali altrui , crea a se medesima una posizione falsa e 
precaria, piena di pericoli per sè e per il pubblico. 

A questi pericoli non si può fuggire che colla libertà del- 
le Banche. In tale sistema non è a temersi che i depositi si 
accumulino nelle casse bancarie. Siccome le somme versale 
a questo titolo non possono ( in virtù delle obbligazioni che 
vi si annettono da parte della Banca) produrre lo stesso in- 
teresse che porgono le somme investile nel capitale della 
Banca medesima, quindi chiunque potrà separarsi per lun- 
go tempo da’ suoi fondi, preferirà convertirli in azioni, an- 
zicchè lasciarli allo stato di depositi, poiché le garanzie sa- 
ranno identiche e maggiore il profltto. 

La concorrenza di più Banche operanti sullo stesso mer- 
cato allargherà le basi del credito, diminuendo lo sconto a 
vantaggio dei commercianti. 

Benché l’ emissione dei biglietti circolanti non sia l’ es- 
senziale funzione delle Banche, è però un accessorio indi- 
spensabile. Se le Banche fossero ridotte a fare lo sconto e 
le anticipazioni in numerario, la sfera delle loro operazioni 
sarebbe necessariamente mollo ristretta. 

Il biglietto di Banca non è una moneta ; ma sopperisce 
all’ uso della moneta reale. È, al pari della cambiale, un ti- 
tolo fiduciario, una promessa di pagamento, e nulla più. 
Quindi la sua circolazione dev’ essere perfellamen te libera. 

Altre cose potrebbero qui aggiungersi sul sistema delle 
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Banche commerciali, massime sulla forma più convenienle 
<la darsi a queste instituzioni, che per lo più si costituisco- 
no per società anonima, il cui carattere ( come ognun sa ) 
consiste nel non essere i capitalisti, che ne fanno parte , 
obbligati e passibili se non fino a concorrenza della quota 
loro sociale. Ma questo ed altri simili punti, piuttostochè 
air economia, spettano alla civile e commerciale giurispru- 
denza. Laonde, concludendo la materia delle Banche di 
circolazione e di sconto, passeremo a far qualche cenno di 
alcune altre specie d’ instituzioni di credito. 

§ 1 . 

Di alcune recentissime specie di Banche 
ed altre inslUuzioni di credito commerciale. 

i35) Oltre alle Banche di deposito, ed a quelle di circo- 
lazione e di sconto, furono modernamente introdotte alcune 
.altre instituzioni di credito commerciale, destinate a sod- 
disfare vari bisogni dell’ industria e del traffico. — Parlere- 
mo innanzi lutto delle così dette Banche di scambio o di 
■permuln. 

Accade sovente che molti produttori abbiano i loro ma- 
gazzini ripieni di merci senza poterle vendere. Un nego- 
ziante possiede una certa quantità di pezze di panno , un 
agricoltore ha il suo granaio fornito di frumento , un pitto- 
re ha dei quadri . un fabbricante di spirili possiede dei li- 
quori , ecc. ecc. Tulli questi produttori , reciprocamente 
sconosciuti , non stipulano fra loro alcun contralto per 
esitare scambie^olme^te i loro valóri. Eppure ognuno di 
essi ha dei bisogni che gli aliri produttori potrebbero sod- 
disfare ; ma non polendo far circolare il capitale che pos- 
.‘■iede sotto forma di prodotti , ognuno di loro non rea- 
lizza alcun beneficio , o vende con perdita. 

Or bene, supponiamo che esista un uomo il quale cono- 
sca i bisogni e gli averi di ciascuno dei suddetti produtto- 
ri. Costui sa che il negoziante non può comprare del gra- 
no, perchè non riesce a vendere il suo panno e non possie- 
de perciò la moneta , intermediario degli scambi! ; che il 
fabbricante di spirili non può ornare la sua casa d’un qua- 
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dro , perchè non vende i suoi liquori , e che il pillore non 
può comperare del panno, dei colori od altra merce , per- 
chè non esita le sue tele. Quest'uomo che sa tutto, che ha 
il segreto dei produttori , può con tulla facilità far operare 
fra loro gli scambi desiderati : a ciò ottenere non ha che a 
riunirli , ed allora ciascuno d’essi spiegando ciò che può 
dare e ciò che brama ricevere , compie il contratto deside- 
rato. e, mercè di questa combinazione, si toglie l’ingombro 
dei prodotti, accelera la circolazione dei capitati , senza al- 
cun bisogno di ricorrere alla moneta. L’ intermediario de- 
gli scambi , il numerario che costa ed è raro a trovarsi , è 
abolito ; le operazioni commerciali si fanno colla maggiore 
prontezza e colla maggiore economia possibile. 

Supponete che, invece di un individuo il quale conosce i 
bisogni e gii averi dei produttori, abbiate una inslituzione; 
ed eccovi la Banca di Scambio, alla quale si volgeranno 
tutti coloro i quali si troveranno imbarazzali per vendere e 
per comperare, e la quale diventerà così un’agenzia univer- 
sale degli scambi. 

136. Tale è l’idea fondamentale di rimediare ai vizii del- 
Taltuale circolazione, la quale tu la prima volta proposta 
dai fratelli MazeI in Parigi nel 1829. Fu riprodotta in Isco- 
zia nel 1848, e quasi contemporaneamente il cocialista Prou- 
dhon la poneva in campo. Ma nessuno di questi tentativi 
è riuscito, quando il sig. Bonnard di Marsiglia ne fece uno. 
coronato da un certo successo, sebbene anch esso vizialo 
da un originale pecchilo che fra breve indicheremo. 

La Banca df scambio di Bonnard non e una vera Banca, 
nel senso ordinario del vocabolo. Le Banche di circolazione 
prendono depositi di denaro, aprono conti correnti, emet- 
tono biglietti pagabili in numerario ; insomma tolgono c 
danno a prestito il capitale , sotto forma di titoli pagabili 
in numerario, o per mezzo dell emissione di carta con cor- 
so forzato. La Banca di scambio è un sistema misto ed in- 
termediario che non consiste precisamente nel prendere nè 
per forza nè per buona volontà a prestito del pubblico la 
moneta metallica; anzi prescinde interamente dalla mone- 
ta, eperando direttamente sulla circolazione dei prodotti. 
I principali mezzi ch’essa impiega per raggiungere questo 
fine sono i seguenti : 
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1. Essa centralizza Tofferta e la dimanda dei prodotti e 
dei servigi produttivi, onde potere mettere in relazione di 
affari chiunque a lei si rivolge; 

2. Fa essa medesima delle compere, sia sotto forma di 
consegna, sia altrimenti, onde facilitare una serie di scam- 
bi, che l’assenza di uno solo oggetto potrebbe spesso impe- 
dire ; 

3. Apre crediti temporanei sopra un pegno sempliraen- 
tc morale. 

La Banca non é dunque semplicemente un’ agenzia, un 
sensale, ma compera eziandio direttamente delle merci, sce« 
gliendo quelle che sono più frcquenlemenle domandale 
dalle persone colle quali è in relazione, e quelle perciò 
che possono più sovente occorrere per completare un giro 
di scambi. 

137) Tutte queste operazioni della Banca-Bonnard riposa- 
no sopra il Buono^di-scambio : titolo di promessa dato al- 
la Banca dal soscriltore, che prende l’obbligazione di forni- 
re al portatore del Buono, per una determinata somma, 
delle merci ch'ei vende o fabbrica. 

Vediamo, con un esempio pratico , funzionare il buono 
di scambio. Tizio si presenta alla Banca domandandole l’ac- 
quisto di materie prime, come ferro, seta, lana. La Banca gli 
somministra queste materie, se le ha, oppure dei buoni coi 
quali egli potrà procurarsele appo in (ale o tal altro negozian- 
te;cd in corrispettivo gli fa soscrivere altri buoni ber un va- 
lore pattuito coi quali egli promette rilasciare al portatore 
una certa determinata quantità dei prodotti dèlia sua indu- 
stria. — Questi ultimi buoni restano nel portafoglio della 
Banca infmo a che un altro negoziante si presenti a doman- 
dare le merci che vi sono indicate , contro altri buoni con- 
cernenti nuove mercanzie. — Un calzolaio tiene in bottega 
cento paia di scarpe, e aspetta di incassarne il valore di 
vendila per comperare del cuoio. Un armatore di nave, al 
contrario, ha del cuoio del Brasile ed aspetta d’ incassarne 
il valore per comperare una partita di scarpe da portare 
sulla costa d’Africa. Ambi i produttori sono in relazione 
colla Banca, che li mette a contatto mediante i loro buoni 
di cambio e realizza i contratti senza bisogno di numerario. 

Qui si trattava di due soli sciambisli, ed è questo il caso 
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più semplice. Ma sovente si verificano contingenze più com- 
plicale, nelle quali un maggior numero di produttori e ne- 
cessario, cfilnchè la transazione possa attuarsi. — Un pro- 
prietario fa costruire una fornace di mattoni ; la Banca gli 
dà per inquilino un fabbricante di mattoni , col patto che 
pachi il fitto in mattoni, i quali vengono dati per salario al 
mastro muratore che ha rostrutto la fornace. 

•' Abbiamo veduto di sopra che spesso la Banca è costretta 
a comperare essa stessa dei prodotti per completare il giro 
di una serie di scambi. Tale sarebbe il caso seguente: Un 
possidente brama comperare della tela col denaro che a- 
spetla dalla vendila del suo grano. — Un negoziante in te- 
lerie vuol comprare del vino col prezzo della sua tela. — 
Un vignaiuolo vuol costrurre una cascina col prezzo del suo 
vino. — Un muratore vuol comprare degli strumenti per 
l’arle col salario de’ suoi primi lavori. — Or bene, se qui 
vi fosse un quinto produttore, fabbricanti di strumenti da 
muratore, il quale volesse comperare del grano col pro- 
dotto della vendila delle sue cazzuole, picchette ecc., la 
Banca potrebbe operare lo scambio, senza fiir altro che u- 
na mediazione fra i cinque accorrenti. Ma supponiamo che 
manchi Tullimo di questi anelli delle catena, ossia il fab- 
bricante di strumenti; allora la Banca piglia il suo posto , 
compra il prodotto mancante e compie così i cinque 
scambi. 

In tulle queste operazioni, la Banca si fa pagare i suoi 
servigi per mezzo di un modico diritto di commissione. 

138) Bisogna confessare che il concetto della Banca di 
scambio è veramente bella e seducente. 

In primo luogo, essa rende più economica la circolazio- 
ne, sopprimendo quasi interamente l'uso della moneta. — 
Il sig. Bonnard con un capitale di 7,823 fr. giunse a fare 
nel primo anno tanti affari per 434,624 fr. Il lucro nello 
della sua Banca (pagate lutto le spese, comprese quelle di 
primo stabilimento) fu di 13,138 franchi. 

. In secondo luogo, la Banca di scambio rende possibile u* 
na folla d’ alfari, che altrimenti non si concluderebbero. 
Accelera la circolazione, impedisce i ristagni. 

In terzo luogo, e per conseguenza aumenta la produzio- 
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ne, ponendo i produUori in grado di procurarsi sempre 
nuove materie prime. 

Da ultimo, la Banca di scambio si raccomanda come pre- 
cipuamente vantaggiosa alla classe più numerosa e più in- 
teressante dei produttori, cioè dei piccoli capitalisti. È inu- 
tile negarlo : il credilo bancario ( qual è fallo delle Banche 
attuali di sconto e di circo'azione) riesce utile quasi esclu- 
sivamente ai forti possessori di capitali; è un credilo an- 
cora aristocratico, a meno cbe sia amministralo come dal- 
le Banche di Scozia. Colui che ha poco capitale, o che non 
ha altro capitale che la sua intelligenza e le sue braccia , 
non ne riceve quasi mai soccorso. La Banca di scambio , 
all'incontro, non glielo rifiuta. 

« In presenza di vantaggi così notabili, diremo con un 
anonimo che offre a tutti i produttori e negozianti la Banca 
di scambio, sopra tutte le inslituzìoni di credilo si è mara- 
vigliati non già dei successo ottenuto dalla Banca nuova, 
ma al contrario dalla poca premura che i produttori hanno 
manifestalo di ricorrervi, della cifra minima delle operazio- 
ni da lei realizzale sovra una piazza così importante come 
è Marsiglia. E che ? La Banca di scambio dà il credito sen- 
za interesse, ed essa fa di più fulTicio di commissionaria 
di mercanzie, mediante un piccolo diritto di commissione, 
ed esistono ancora delle Case di banco a Marsiglia ! Un 
panettiere che vendesse il pane a cinque centesimi per lib- 
bra meno che i suoi rivale, vetrebbe tosto il pubblico ac- 
correre alla sua bottega, mentre le altre slapole rimanereb- 
bero deserte. Ora, vi ha una cosa più preziosa che ciò che 
nomasi derrata di prima necesdlà, come il pane: si è il 
denaro col quale si comprano queste derrate. La Banca di 
scambio dà il denaro ed il capitale, non solo ad un prezzo 
inferiore degli altri banchieri, ma per nuUo;e dopo una fe- 
lice esperienza, dopo un’esperienza magnilìca, vittoriosa, di 
quattro anni, il pubblico esita ancora ! .... » 

Orbene — il pubblico (che non esita in faccia al panat- 
tiere prementovalo), il l’ubblìco che sotto questo rapporto 
non obbedisce a simpatìe nè ad antipatie cieche, non esi- 
terebbe nemmeno in faccia alla Banca-Bonnard, perchè lo 
stesso interesse lo guida in ambi i casi, se non vi fosse una 
causa radicale e latente della sua esitazione. Ed ora, dopo 
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avere esposti i vantaggi della Banca di scambio, noi mostre- 
remo i suoi inconvenienti; quegli inconvenienti che la cir- 
coscrivono necessariamente in angusti confini , c che la 
renderebbero pericolosa ove si pretendesse ( come pre- 
tendeva Proudhon) estenderla a tutti gli affari d’un paese. 

L’anonimo , che abbiamo poc’anzi citato , esprime alcu- 
ni di questi inconvenienti : « Che il signor Bonnard ( egli 
dice ) si presenti ad un fabbricante di sapone di Mar.siglia, 
per offerirgli una partila d’ olio o di soda di uno de’ suoi 
scambisti , contro un valore in danaro od in sapone : che 
questo fabbricante sia o no scambista , ecco un affare da 
concludersi , tanto più agevolmente , in quantochft il si- 
gnor Bonnard avrà , sul commesso viaggiatore offerente 
lo stesso articolo , il vantaggio del deposito sulla piazza. 
Ma ecco che gli scambisti della Banca hanno bisogno di 
farina, e tutta la farina della piazza è nelle mani dei com- 
missionari , che non contrattano se non verso danaro so- 
nante. Ora , i buoni di scambio , rappresentando dei pro- 
dotti speciali , non sono , per essi, eguali al danaro; pre- 
feriscono il numerario o i biglietti di banco , che rappre- 
sentano tutti i prodotti, tutti i valori. 

u Ed i commissionari non sono soli di qtjesto parere. La 
più parte dei negozianti non scambisti, cioè estranei a que- 
sta specie di associazione mulualizzata c centralizzata nella 
Banca, rifiutano il buono di scambio. È forse per mala vo- 
lontà ? È per naturale diffidenza ? 

« Fa d' uopo non essere ingiusti : la questione sta nel 
vedere se i buoni di scambio presentano gli stessi vantag- 
gi , se hanno un valore di circolazione eguale a quello dei 
numerario. Realizzabili sulla tale o tal’altra piazza, nei tali 
0 tali altri prodotti specificativi . supponendo ancora che 
presentino tutte le guarentigie desiderabili nei valori fldu- 
ciarii , non possono però servire a far dei pagamenti al di 
fuori nè sopratutto alla lontana. — Supponete , d’altron- 
de , nel portafoglio d’un negoziante tanti buoni di scambio 
per 100 mila fr.. mentre la cifra nominale di ciascuno di 
essi buoni non eccede per lo più i limiti di 10 a 100 fr., e 
che avranno firme diverse; quale impiccio 1 quali minuzie 
di classificazione ! qual difficoltà di distribuzione d’ im- 
piego ! 

BoccAKOO.TVaOato di Econ. PoUlica.\oiM. 17 
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(( E notisi che bisognerebbe che i vostri buoni fossero 
accettati da tutti, almeno sulla piazza Or perchè non io so* 
no? Ecco il punto culminante della quistione. 

« 1 buoni di scambio vengono emessi non dalla Banca , 
che lor non imprime alcuna peculiare garanzia, ma dal pren- 
ditore che li riveste della sua firma e che si obbliga così a 
fornire rammentare in tanti prodotti della sua industria o 
in tanti lavori della sua professione. S'intende che questi 
prodotti saranno consegnati all atto della presentazione del 
buono, di ottima qualità ed al prezzo corrente. Ma chi mai 
obbliga lo scambista ad adempiere esattamente siffatte ob- 
bligazioni? L’interesse (mi si risponde ) ch'egli ha a resta- 
re aderente alla Banca che egli agevola gli scambi Nella 

sua critica della Banca del popolo, il signor Bonnard dice 
(lettera a M. Schmeltz); — Ciò che voi incontrerete nella 
maggioranza degli scambisti, sarà l'interesse personale, mal 
inteso per sempre messo innanzi. 

« Or noi andiamo a mettere in mostra in una ipotesi 
molto verosimile, i due interessi: l'uno bene, l’altro male 
inteso 

n 11 sig. N., calzolaio scambista, riceve l'ordine di un pa- 
io di stivali dal Sig. A. , portatore di buoni di scambio da 
lui firmati. Contemporaneamente un ordine eguale gli vien 
dato dal sig. B., che lo pacherà in numerario. Quale dei 
due clienti il calzolaio servirà pel primo ? Non è possibile 
il dubbio- Il portatori dei buoni, il sig. A , è per lui un 
creditore: fornendogli gli stivali comandati non fa che pa- 
gare un debito. Mentre invece seguendo l'ordine del sig B., 
incasserà le lire effettive colle quali potrà comprare ciò 
che*gli aggrada. La vecchia massima (immagginata di cer- 
to da qualche creditore):C/upo</a isuoi debili si arricchii 
sce, non istimola punto di più gli scambisti che gli altri 
debitori a liberarsi. Il sig- A aspetterà dunque che B sia 
servito. In seguilo , è più che probabile che il sig. le avrà 
migliore qualità o minor prezzo che il portatore de’ buoni 
di scambio. 

« Il calzolaio (si dirà) si lascia guidare da un interesse 
mal intese. — Ciò è possibile: ma non farà che subire la leg- 
ge imposta a tutti i lavoratori.che è l'interesse immediato, la 
necessità del momento. Questa legge ( nessuno lo ignora ) 
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esercita ovunque il suo impero , non solo per far dimenti- 
care l'inleresse bene inteso , ma per far obbliare talvolta i 
più sacri doveri, quelli del cittadino , quelli del padre ; e 
si è perchè ciò è nolo a Parigi , a Lione, a Marsiglia, che 
il pubblico stima che una semplice Orma non è pegno suf- 
ficiente per dare ai buoni di scambio un valore eguale a 
quello del numerario ». ' 

139) Il ragionamento dello scrittore ginevrino è calzante, 
convincentissimo: la Banca di scambio non può riuscire in 
grande, perchè i suoi buoni non riescono a farsi accettare 
dovunque e da tulli:e non riescono a farsi accettare, perchè 
è falso che equivalgono alla moneta, è falso che la Banca di 
scambio possa sopprimere . nella circolazione , il metallo 
sonante, o il biglietto al portatore ed a vista La Banca Bon- 
nard riuscì a buon successo nei primi tempi, perchè appun- 
to limitala a breve cerchia; ristretta ad una sfera di produt- 
tori scambisti, sui quali quellatlivo e intelligente Direttore 
poteva esercitare una tutelare vigilanza Allargandola a più 
vasta periferia, o aflìdandola a mani meno capaci o meno o- 
perose, la Banca sarebbe inevitabilmente perita. 

Ma l'autore svizzero che abbiamo poc'anzi citato stima (in 
ciò poco discorde dai fautori francesi della Banca del popo- 
lo , e da Proudhon) di evitare questi inconvenienti mercè 
d' una nuova istituzione , che dovrebbe essere formata di 
due elementi, cioè: 1 d’un officio di Banca; 2. d'un magaz- 
zino generale, d'una specie di Bazar. 

Il magazzino generale (diceva egli) riceve in deposito le 
merci, derrate, prodotti qualunque suscettibili divenir depo- 
sitali, ove occorra, per mezzo di periti competenti e secon- 
do il corso del giorno. Fatto così l'estimo , il comitato rila- 
scia un certificato di deposito contenente l’enumerazione 
ed il prezzo delle merci depositale. — Alla vista di questo 
certificato, che gli serve di pegno , l' ufficio di Banca fa al 
deponente l'anticipazione di biglietti di pe^o, secondo la 
classe a cui appartengono i prodotti depositati. Così costi- 
tuita , la Banca opera come una specie di Dock, ed i bi- 
glietti di pegno sono come altrellanli warraris, ai quali 
vien dalo un valore circolalario, togliendo loro quel carattere 
di titoli di credito fondati sopra uno speciale prodotto che 
hanno i buoni di Bonnard. 0 per meglio dire, i certificali 



Digilized by Google 




CAPITOLO li. 



2G8 

del magazzino generale sono veri \vnrrants-, mutali in ti- 
toli aventi un valore generale che li faccia accettare da tut- 
ti come numerario, dairudìcio bancario che converte i cer- 
tificali in biglietti di ppgno. — per dare a tali biglietti que- 
sto valore clic loro assicuri una completa facoltà di circola- 
zione, raulore vuole che l'anticipazione, alla quale dà dirit- 
to il deposito di merci nel magazzino generale, sia variabi- 
le a seconda della qualità delle merci, ed il grado d’ oscil- 
lazione t:ui il loro prezzo ò soggetto. Cosi, a parer suo, le 
bigiotterìe potrebbero dar luògo ad un anticipazione di 60 
per 0(0, le orologerie di IO per OiO, la seta greggia di 75 
per 0[0, i cuoi, i calicò di 80 per 0[0 ecc. 

140) Tale è il concetto, veramente ingegnoso e degno di 
venir meditato, della Nuova Banca di scambio. La cosa ò 
troppo nuova e l'esperienza ha sì pochi ammaestramenti da 
darci in proposito, che noi crediamo prudente di astenerci 
da una troppo minuta disamina di quel progetto , di cui la 
parte migliore era stata introdotta (or sono due anni ) negli 
.Statuti della Nuova Banca S. Giorgio, proposta, ma senza 
successo, in Genova, presenteremo tuttavia tre osservazioni 
che ci sembrano bisognose di venir maturate da chiunque 
nutrisse il divisamento di una Banca di scambio fondata su 
principii consimili. 

L'anonimo ginevrino propone che le anticipazioni in bi- 
glietti di pegno da farsi ai deponenti siano sempre da cal- 
colarsi al disotto del pari. Ed in ciò ha ragione, anzi non si 
liolrebhe fare altrimenti, volendo tenere un margine per far 
fronte alle eventuali variazioni nei prezzi delle merci depo- 
sitale. Ma se il deponente non può ottenere che un valore 
inferiore al reale prezzo di estimo delle sue mercanzie , 
qual reale vantaggio avrà egli di ricorrere alla Banca di 
scambio, piuttosto che alle attuali casse (comptoirs) di 
sconto, dalle quali ottiene il prestito alle stesse condizioni 
anzi con questa sola differenza che le casse di sconto gli 
anticipano denaro o biglietti di Banca, cioè valori più certi , 
più fissi, più accreditati di quello che potranno mai essere 
i biglietti di pegno? Sono negoziante di paste ; deposito in 
un Dock una partila di queste merci; mi presento col mìo 
warrant ad un comptoir che me lo sconta, dandomi un 
7o un 80 perOiO del valore delle paste, in metallo o in bi- 
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gliclli al portatore. Che bisogno ho io che venga la Banca 
di scambio ad offerirmi dei biglietti di pegno, i quali non 
saranno mai preferiti ai valori suddetti? 

Ma se questa prima osservazione mette in dubbio rutilila 
della Banca di scambio, eccone una seconda che accenna 
ad un reale e (credo) inevitabile pericolo. — Il magazzino 
generale della Banca riceve in deposito una quantiià di mer- 
ci, le quali sono la garanzia debiglietli di pegno emessi dal- 
ruflìcio di Banca, e rappresentano nella Banca di scambio 
ciò che,nelle Banche comuni èia riserva metallica. Ora, que- 
sti biglietti di pegno non possono avere sul mercato un cor- 
so regolare , se non in quanto il portatore può ottenere in 
qualunque luogo, in cambio di questi biglietti , un valore 
in merci od in servizi uguale a quello che potrebbe ottene- 
re per una somma equivalente di moneta effettiva. Fa d'uo- 
po , insomma, che i biglietti di pegno siano sempre al pari 
della moneta metallica. Se ricadono al disotto del pari, il 
loro svilimento porta per conseguenza: o che non bastino a 
comperare la mercanzia che rappresentano; oppure che la 
mercanzia stessa si deprezii;nel primo caso il portatore del 
biglietto ne soffre, nel secondo ne soffrono tutti i deponen- 
ti in egual proporzione, e diventato solidali delle emissioni 
della Banca. E notisi, che i biglietti di pegno devono ne- 
cessariamente cadere al disotto del pari, non fosse altro 
che per la semplice ragione che la somma delle merci esi- 
stenti in ogni tempo è di molto superiore a quella delle mo- 
nete di cui il pubblico abbisogna e si serve. Al momento 
in cui le emissioni di biglietti di pegno ragguagliassero la 
somma incognita, ma certa, fissata dai bisogni della socie- 
tà, lo svilimento comincerebbe a farsi sentire a danno dei 
porlatori di biglietti che non potrebbero ottenere, fuori del 
magazzino generale della Banca, l'equivalenle delle merci 
da loro depositate. 

L’ultima osservazione non ha minore gravità delle due 
precedenii. Nel sistema attuale dell'industria e del credito, 
ogni produttore si regola sui bisogni del mercato per de- 
terminare la quantità delle merci che deve creare; e cerca 
sempre di commisurare questa quantità alla domanda e- 
sprimente quei bisogni. 11 giorno ch'egli produce troppo , 
vi è ingorgo, è costretto o a non vendere e stare in soffe 
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renza, od a vendere con perdila. E qualche volta ciò gì 
succede, o perchè non ha fallo bene i suoi calcoli, o per- 
chè estranee cause hanno ingombralo il mercaro. Sia. infi- 
ne, è un caso d’ eccezzione, che non nuoce alla regola. 
Suppongasi ora attuala la Banca di scambio. Questa rice- 
ve nel suo maggazino generale merci che le vengono offer- 
te in deposito, in qualunque tempo e circostanza. In tale 
stato di cose, il produttore, esoneralo dalla responsabilità 
delle realizzazioni, assicuralo di ottenere in ogni tempo dal- 
le sue merci un prezzo o quasi fisso o meno mobile dei 
prezzi correnti sul mercato, non si curerebbe di vedere 
quando debba fermare la produzione per mancanza di smer- 
cio. E tulli i produttori facendo così, finirebbero per sovrac- 
caricare il mercato: rouerlracte (che oggi è l'eccezione) di- 
verrebbe la regola, e la crisi commerciale , i fallimenti , le 
catastrofi ne sarebbero le necessarie conseguenze. 

Noi non presentiamo queste osservazioni come obbiezio- 
ni senza risposta e come ostacoli insormontabili alla Banca 
di scambio. Diciamo anzi che questa è un concetto merite- 
vole di sommo studio, e forse destinalo un giorno ad influi- 
re potentemente sulla Società. Ma offriamo dei dubbii , che 
confidiamo, saranno giudicali abbastanza importanti per ri- 
chiamare ralteiizione dei fondatori di simili siabilimenli. 

141) Uno stabilimento di credi lo, d'invenzione mollo re- 
cente, e il quale ha assunto una immensa importanza, si è 
quello conosciuto sotto il nome di Credito mobile, mcbilta- 
710 0 mobiliare che voglia dirsi. 

Le società, o Banche di credilo mobiliare, sono insliluli, 
il cui scopo principale si è quello di aiutare le imprese na- 
scenti 0 pericolanti, sussidiandole coi loro ingenti capitali, 
e di accomendare le industrie , assistendole tanto finanzia- 
riamente quanto moralmente. 

Un siffatto concetto non poteva nascere che nell’ epoca 
nostra — in un epoca cioè , in cui.l’ intraprendenza indu- 
striale ha assunto proporzioni inaudite ed ignote nei secoli 
anteriori: in un epoca che vede nascere e perire ogni gior- 
no una folla di società per azioni ; in un’ epoca finalmente, 
in cui il più sfrenato giuoco di borsa è venuto a vieppiù 
complicare la già intricalo matassa delle operazione fonda- 
te sul Taso e sull’ abuso del credilo. 
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A prima fronte nulla apparisce più naturale , più utile , 
più commendevole che le istituzioni di Credito mobilia- 
re. — Per lo passato , quando un imprenditore d’ indu- 
stria aveva una buona idea , e mancava di capitali per at- 
tuarla , era costretto a ricorrere individualmente a vari 
banchieri e capitalisti per averne costosi sussidii, o per in- 
vitarli a divenir suoi soci e ad incarnare la concepita idea , 
col rischio di non riuscire a persuaderli. Similmente quel 
direttore di manifattura o di compagnia di commercio o di 
navigazione , che vedea illanguidire la sua impresa , per 
mancanza di credito o di capitale circolinte , doveva egli 
pure travagliarsi a cercare quegli otto o dieci prestatori 
che volessero sovvenirlo, col pericolo ( massime nei tempi 
di crisi ) di non incontrare che diffidenza e rifiuto. — 11 
Credilo mobiliare è venuto a togliere costoro d’ impiccio. 
Essi più non hanno da far altro che persuadere i direttori 
d’ un vasto stabilimento , uomini pratici degli affari , ec- 
cellenti conoscitori delia vitalità e della commerciabilità 
duna impresa. Il Credito mobiliare diventa azionista della 
progettala Compagnia, ne compera i titoli , ne guarentisce 
Tesilo, ne promuove la buona riuscita ; oppure se trattasi 
di una società che languisce.ei la ravviva diventandone ac- 
comandante, od in altra guisa sorregendola.il privato com- 
merciante ed imprenditore non ha più ad occuparsi delle 
difficili operazioni preliminari, quali remissione delie azio- 
ni, la loro accettazione in borsa, il raccomandarlo al pub- 
blico credilo: le sono queste tutte cose , delle quali il Cre- 
dilo mobiliare s'incarica, sia ch'egli sostituisca nella circo- 
lazione le sue proprie azioni a quelle della Società sussi- 
diala; sia che ponga sul mercato le sue obbligazioni, mer- 
cè cui si sostituisce intermediario fra T impresa ed i capi- 
talisti. — Può egli darsi cosa più bella e più vantaggiosa 
di questa ? Si è ella veduta mai una speculazione che riu- 
nisse in cosi allo grado i caratteri di un buon affare e quel- 
li di un allo filantropico ed umanitario ? — Non è quindi 
da recar meraviglia se un inslilulo che presenlavasi così 
manifestamente benefico al commercio ed alTinduslria, riu- 
scì ben presto a cattivarsi Taltenzione e la simpatia di qua- 
si tutta l'Europa , a diventare azionista di ferrovie , d’ om- 
nibus, di miniere, di compagn e di navigazione, prestatore 
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ai Governi, e se il sig. Pereire, suo ingegnoso fondatore , 
si potè credere un istante aU’apice del successo e quasi un 
nuovo Giovanni Law nell’ epoca più fortunata dello scozze- 
se avventuriero. 

142 ) Ma bisogna guardare il rovescio della medaglia , e 
allora si comprenderà agevolmente come questo Credito 
mobiliare , in pochi anni di esistenza , sia già andato sog- 
getto alle più violente oscillazioni , e sia inevitabilmente 
minacciato di traversare esso stesso e di far traversare al 
commercio vicende anco peggiori , ove non si dia diverso 
indirizzo ad alcune delle principali sue operazioni. 

In fatti — su quali vere basi riposano le operazioni del 
Credito mobiliare? — Esso compera le azioni delle impre- 
se industriali , ma evidentemente non può comprarle che 
per farne uno di questi due usi: o per conservarne una in- 
gerenza nelle Società che accomenda , oppure per riven- 
dere i titoli e negoziarli in borsa. — Ora in ambi questi 
casi, la sua azione, quale oggi si esercita, non può, defini- 
tivamente ed in ultima analisi,riuscire che dannosa e qual- 
che volta funesta. 

Il primo caso è il meno frequente ed, in generale, il me- 
no vantaggioso pel credilo mobiliare, i meno di straordi- 
narie emergenze e di slraordinarii lucri previdibili nella im- 
presa eh’ ei sussidia , non può essere di sua convenienza 
rinvestirvi durevolmente i suoi capitali. Esso vive di rapi- 
do giro , di circolazione , di speculazione borsale , non di 
produzione normale. Ma pure può , in certe determinate 
eventualità , essere tornaconto del Credito mobiliare il 
condurre per propria gestione una o più imprese industria- 
li e commerciali. Evidentemente, il Credito mobiliare pre- 
ferirà, a quest’oggetto, le imprese migliori , quelle che of- 
frono le più favorevoli probabilità , quelle in cui i privali 
capitalisti avrebbero trovalo vantaggioso l’ impegnarsi. In 
tale stalo di cose, che fa il Credito mobiliare? Disponendo 
i fortissimi capitali , ed essendo egli la più gran casa di 
tutta la piazza , muove al commercio particolare una rovi- 
nosa ed irresistibile concorrenza. Chi potrà reggere a con- 
fronto dei mezzi enormi . del credilo enorme di cui è pa- 
drona questa casa ? Per tal modo, si vide, su varie piazze , 
il Credilo mobiliare diventare un gigantesco monopolio , 
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che accentrava in sè tutte le più utili imprese, quelle nelle 
quali vi era da lucrare , smungere a man salva tutta la vita 
industriale del paese. In tale circostanza dove se ne va, di 
grazia l’indole filantropica e benefica del Credito mobiliare? 
Creata a vantaggio (dicevasi)dcl pubblico e del commercio, 
diventa esso una instituzione di accaparramento, un’antiso- 
ciale speculazione. 

Peggio poi, e di gran lunga, nella seconda ipotesi, quan- 
do, cioè, il Credito mobiliare accomendale industrie, non 
in vista d'una seria produzione, ma si invece d’una opera- 
zione di borsa. Per rivendere con vantaggio le azioni che 
ha comprato, come pure per esitare le sue proprie obbliga- 
zioni, lo stabilimento deve farsi che le imprese da lui sus- 
sidiate appariscano buone alla pubblica opinione, vale a di- 
re deve adoperare tutta l’enorme influenza che i suoi ingenti 
capitali e le estese sue relazioni gli assicurano.per far credere 
a grandi lucri, per ispingere al rialzo il valore delle azioni 
provocandone la ricerca , precisamente come faceva Law 
nella famosa Bue Quincampoix. Di qui mene e raggiri e 
tutta quella sequela d’inqualiflciibili strumenti e macchine, 
che costituiscono la strategia e la tattica borsesca. Quando 
poi i titoli son giunti al voluto prezzo, il Credito mobiliare 
vende. Intanto l’impresa ch'ei diceva di sussidiare, è appe- 
na in sul principio di sua vita e delle sue operazioni; forse 
ella ha bisogno di nuovi aiuti, che ora sarebbe tanto più ne- 
cessario somministrarle, in quanto che è più dannosa un’im- 
presa che muore, di quello che una che è impedita di na- 
scere. Ma che importa ciò al Credilo mobiliare? Esso ha fat- 
to il suo affare, ha realizzalo il suo guadagno; se vi è per- 
dita questa òper gli azionisti, pel pubblico; il nuovo Law 
non se ne deve occupare, e più non se ne dà pensiero. 

Questi pericoli riescono ollremodo gravi, attesoché il Cre- 
dilo mobiliare è interessalo ad aiutare non tanto le imprese 
intrinsecamente buone , quanto le imprese mollo aleatorie e 
suscettibili di grandi oscillazioni; non tanto le solide specu- 
lazioni,le quali, in generale, non promettono grandiosi ecce- 
zionali guadagni , ma si contentano di darli sicuri quanto 
le speculazioni offrenii larghe probabilità di lucri e di per- 
dite, ampio campo al giuoco eJ al rialzo momentaneo del- 
le azioni. 
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Dopo avere, per guisa tale, speculalo sull' aumenlo, può 
darsi benissimo il caso che il Credilo mobiliare Irovì di sua 
convenienza il giocare al ribasso. — L’auinenlisia si fa ri- 
bassisla. — Per esempio; vuole esso accaparrare la tale im- 
presa, cbe gli sembra buona ; la sua invincibile tendenza 
al monopolio lo spinge a comperare, à exploiler, tulio ciò 
che vi ha di buono e di lucroso. Ma le azioni della brama- 
la impresa sono Iroppo alle per lasciar margine al Credilo 
mobiliare di fare una vantaggiosa speculazione. Che fa egli 
mai ? Bisognerebbe provocare un momenlaneo ribassò e 
proCUare dell’islante , e presentarsi allora sollo le lusin- 
ghiere forme di angeli tutelari e salvatori. 

IVoi non ne diremo di più; queste cose si sono vedute e 
si vedono : comprare e vendere; vendere e comprare; spe 
culaie sulle dilTerenze dei corsi ; prelibare , a guisa d’ un 
gran feudatario, tulio il buono, tulio il meglio delle impre- 
se; spingere in su ed in giù i prezzi dei titoli; ecco insom- 
ma il meccanismo del Credilo mobiliare ; sulla foggia pa- 
rigina. — Si annunziava genio tutelare della produzione; or 
ecco, si mostra genio tutelare dell’aggiolaggio. 

Queste cose non dico io solo povero teorico ed economista. 
Le dicono e le pensano i vecchi pratici e i buoni trafflcanli. 
Si ricordino i ciechi fautori del Credilo mobiliare e grillusi, 
che questa creazione ha potuto bene fondarsi a Parigi , a 
Vienna, a Madrid, a Torino, ed in non so quante altre città 
del Continente; ma in.lughillerra, nel paese classico del cre- 
dilo, non ha potuto attecchire. — Questo, se bene si consi- 
dera, è un grave sintomo. 

143 ) Non parleremo qui di altre modalità che assume il 
credilo comraerciale,sollo i nomi di Comptoir, di Gasse ge- 
nerali, di Casse deWinduatriae del commercio,ecco le qua- 
li tulle si occupano , con pochissime varianti, di sussidiare 
le industrie ed il tralllco, ponendosi intermediarie tra chi ha 
il capitale e non può direilamenle farlo frullare nelle iudu- 
sirie, e chi invece ne ha bisogno ed è disposto a pagarne 
l'uso al prezzo corrente del mercato.. 

Scenderemo ora a parlare col credilo applicalo all’ agri- 
coltura ed alla possidenza stabile. 
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§ 8 . 

bel credito agrario c fondiario 



144) Chiamiamo credilo agrario quello che si applica di- 
reltamcnte all' agricoltura. 

Si distingue dal Credilo fondiario od ipotecario, del qua- 
le parleremo più sotto, e col quale molli inesperti lo con- 
fondono. — 11 credilo agrario si fa airagricoltore in quanto 
coltiva e produce, mentre il credilo fondiario si fa a qua- 
lunque proprietario i7i quanto possiede: — il primo è per- 
sonale ed ha per base la moralità dell’individuo ereditalo , 
mentre il secondo è reale, ed ha per fondamento la gua- 
rentigia stabile, l’ipoteca. Economisti e giureconsulti emi- 
nenti sonosi occupati del credilo fondiario e dei modi mi- 
gliori per introdurlo a guarentir ò: al credilo agrario po- 
chi e fugacemente hanno pensalo. È questa, per avventura 
una delle peggiori deviazioni della scienza, ed una lacuna 
a cui trattasi di sopperire. 

Fra le cose sulle quali maggiormente abbiamo insistilo 
quando, al principio di questo volume, parlavamo d’agri- 
coltura, questa è di sommo momento: che, cioè, alla pro- 
sperità e floridezza delle nazioni non tanto imporla aver mol- 
ti possidenti quanto buoni agricoltori. Mentre in Francia, 
ed appo noi in parte, la terra è divisa fra un grandissimo 
numero di piccoli proprielarii, molli de’ quali, privi del ne- 
cessario soccorso del capitale , sono poveri come il suolo 
che coltivano, in Inghilterra i proprietari sono, in propor- 
zione, assai pochi. Ma in Francia la grande ambizione di 
chiunque ha raccolto un piccolo peculio è quella di com- 
prare un brano di terreno, senza curarsi se avrà poscia i 
mezzi di migliorarlo od anche solo di mantenerlo nel suo 
stalo presente; in Inghilterra, all’incontro, il capitalista pre- 
ferisce prendere in locazione una tenuta abbastanza vasta 
per potervi alternare convenientemente i raccolti. In que- 
sta tendenza delle due nazioni risiede gran parte delle spie- 
gazioni di loro rispettiva condizione economica. Il intavolo 
inglese che, invece di spendere un capitale nella compra di 
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una terra , ha preferito investirlo in miglioramenti agrarii 
d’ogni maniera, è più agiato, più intelligente,e meglio aiu- 
ta la nazionale prosperità che il frazionario possidente fran- 
cesel Indi è che la Gran Brettagna ha raggiunio il sommo 
deirindustria rurale, nell’atto che la Francia, con un cielo 
più benigno e con un terreno comparativamente più fertile, 
giace ancora(se ne togli alcune eccezioni)neirintlmo grado. 

143jOr bene: se tantaèl importanza d’una buona coltiva- 
zione, e se questa non si può ottenere, tranne a condizione 
di versare sul suolo molto capitale, ognun vede quanto ri- 
levi agevolare l’applicazione del credito alfagricoltura. In 
tutti i paesi trovansi, in più o meno grandi proporzioni, due 
classi numerose d’individui: da una parte , capitalisti , che 
bramerebbero impiegare a frutto i loro risparmi!, e che non 
trovano facilmente il modo d’investirli a buone condizioni; 
dall’ altra , coltivatori , che potrebbero e vorrebbero fare 
ne’ loro terreni certe bonificazioni e miglioramenti da cui 
spererebbero fondatamente ritrarre notabile profitto, e non 
possono intraprenderli perchè non trovano capitalisti che 
consentano a far loro la necessaria anticipazione. In simi- 
le stato di cose qual vantaggio sarebbe, e pei coltivatori e 
per la società tutta intera, il trovar modo di agevolare il 
contratto fra queste due classi di cittadini! 

V’ha una cosa degna di destar meraviglia in una mente 
riflessiva, cioè che, mentre un bottegaio, un negoziante tro- 
va facilmente il credito onde ha bisogno, un agricoltore, al- 
l’incontro, dura grandissime e spesso infruttuose fatiche a 
procurarselo. Or perchè ciò? L’ agricoltore presenta gua- 
rentigie almeno uguali a quelle oiferte dal bottegaio e dal 
mercatante; al par di questi è (nell’ipotesi) onesto, gode la 
pubblica estimazione ; se eglino hanno il fondaco o il ma- 
gazzeno che rispondono aH’esatlezza dei pagamenti, egli ha 
i suoi campi, le sue case, le sue messi; e se vi ha. tra que- 
ste classi di persone bisognose di credilo, una differenza, 
è dessa a favore del coltivatore, la cui industria va natural- 
mente men soggetta *a crisi ed a fallimenti. Or dunque, da 
che proviene la deteriore condizione in cui, per rispetto al 
credilo , verso l’ agricoltura , a paragone delle altre arti 
produttive? 

146) Le vere, intime e permanenti ragioni di questa ano- 
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malia sono da ricercarsi . in parie neU’alluale sistema del 
credilo rurale, in parte nelle abitudini dei coltivatori. 

Il credilo commerciale è oggidì organizzato; il credi- 
to agrario non lo è ancora. — Il bottegaio, il mercatante, 
bisognoso di ricorrere al credito , non è costretto a recarsi 
di porla in porta a mendicare le anticipazioni da privali 
sconosciuti capitalisti che gli dettino la legge; egli sa che 
se questo o quel banchiere inalza di soverchio le sue pre- 
tese dirimpetto a lui, può egli indirizzarsi ad una Banca . 
ad una Cassa di sconto, ad un Comploir, a pubbliche in- 
sliluzioni insomma , i cui statuti previamente determinano 
le condizioni del prestilo. La sua cambiale, il suo pagherò, 
se adempie a queste condizioni, verranno certamente scon- 
tali, accettati. — Siffatti stabilimenti servono di regolatori 
al mercato del credilo, e colla loro possibile concorrenza 
oppongono giusta remora alle soverchie esigenze dei privali 
capitalisti. - D’altra parlebanchieri e Casse, particolari e pub- 
blici stabilimenti non oppongono gravi dillìcollà alle antici- 
pazioni richieste dal mercatante, perchè sanno che costui è 
sottoposto ad una legislazione la quale elHcaceraente tutela 
i loro diritti; talché se egli non adempirà con tutta esattezza 
ai suoi obblighi, se i suoi titoli verranno protestali, egli sa- 
rà passibile di arresto personale, e con una pronta proce- 
dura chi gli avrà fatta l’anticipazione potrà far valere le sue 
ragioni. 

Vediamo invece quali sono le condizioni deH’agricollorc. 
— Per lui non esistono (almeno nella più parte dei paesi) 
Casse pubbliche o Banche. S’ egli ha mestieri di attingere 
al credito, è astretto ad andare in traccia di un privato pre- 
statore; e diiUcilmenle lo trova, perchè lutti lemono(e assai 
giustamente) di affidare i loro denari ad un debitore che 
può divenire moroso, il quale, lasciando scadere i termini, 
si affidi neila pròlezione che gli accorda una legislazione 
piena di cavilli , ed una procedura lentissima e dispendiosa 
pel creditore. 0 se pur ei trova chi gli anticipi, generalmen- 
te deve sobbarcarsi a pagare interessi usurarii , sia perchè 
appunto non esistono pubblici stabilimenti che facciano con- 
correnza ai capitalisti, sia perchè questi vogliono in qual- 
che guisa procurarsi coll’usura un compenso ai forti rischi 
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che corrono , sia finalmente perchè questi rischi in molli 
paesi sono renduli mollo, più grandi da una legislazione vi- 
ziosa sulla limitazione degrinleressi convenzionali. — Così, 
da una parte, la non esistenza di pubbliche insliluzioni di 
credilo agrario abbandona il collivatore al beneplacito de- 
gli usurai ; dall’altra , una legislazione , improvvidamenle 
credula lulrice e prolrellrice dei debitori , aggrava le loro 
già miserabili condizioni, rendendo vieppiù dilficili ed o- 
nerosi i prestili — Da tulio ciò si evince la prima ragione 
che spiega la citala anomalia: cioè, lo ripetiamo, che se il 
bottegaio e negoziante trova agevolmente quel credilo che 
aira^icoltore è sì arduo procurarsi, ciò dipende, da che il 
credito mercantile è organizzato, ed il rurale non lo è. 

147) Ria qui subentra la seconda ragione. Il credito ru- 
rale non potrà e/ficacemenle organani. se non s'inlrodu- 
ce ima salutare, profonda modificazione nelle abitudini 
dei coltivatori. — Il miglior mezzo per fondare la riputazio- 
ne finanziaria deiragricollura, e per far rifluire verso que- 
sta nobilissima industria i capitali , devono gli agricoltori 
trovarlo in loro medesimi. — Pur troppo l’ intelligenza, l’i- 
struzione e Tesallezza non si palesarono, lino al giorno d’og- 
gi, mollo comuni nella classe rurale delle popolazioni. Un 
agricoltore si fa sovente prestar del danaro, non per mi- 
gliorare i suoi campi, non per accrescere la rendila nella 
del suo terreno ma per far spese non necessarie o di lusso, 
per pagare debili anteriori, figli anch’essi dell’impreviden- 
za 0 della dissipazione. E quando vengono le scadenze, in- 
vece di fare a luifuomo per saldare suoi conti , invece di 
calcolare che l'onestà, qui come sempre, coincide col per- 
.sonale tornaconto, e che (come dice il proverbio) chi paga 
i suoi debili si arricchisce, domanderà termini e dilazioni, 
farà processi costosi che lo rovinano, e che. quel che è peg- 
gio, svogliano i capitalisti dal fargli mai più nuove anticipa- 
zioni. La buona fede e la puntualità sono, fra i negozianti , 
la regola generale;la malafede e il disordine formano l’ecce- 
zione; temiamo forte che, fra gli agricoltori, bisognosi di 
torre capitali a mutuo, non si possa sempre dire lo stesso, 
La contabilità commerciale, così esalta, così inesorabile, è 
una delle cause più valide e poderose che assicurano alla 
mercatura il credilo di cui gode; ma quanti sono gli agri- 
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coltoli che abbiano imparalo a tenere regolarmente le loro 
scritture?.... « E quando adunque, diremo con un egregio 
scrittore di cose rurali , il sig. Lecouleux , prendendo sul 
serio la missione industriale dei nostri poderi, che sono od 
esser dovrebbero vere fabbriche di grano, di carne e di lat- 
te, terremo noi conto, giorno per giorno, dell’ impiego del 
tempo , delle mute, dei giornalieri, degli operai, dei movi- 
menti d’entrata e uscita, del capii ale-materie,e delle spe- 
se ed esazioni che aumentano o diminuiscono il capitale 
nielalUco? Quand’anco questa quotidiana notazione di lutti 
i falli compili in una manifattura rurale non avesse altri ri- 
sultali che di organizzare il controllo di que’ fatti, d’impri- 
mere abitudini d’ ordine a tutto il personale , di provare a 
ciascuno che il capo vigila senza tregua su tulli i particola - 
ri del servizio, questi risultali sarebbero già considerevoli, 
perchè antiverrebbero a numsrosi sprechi di tempo, il da- 
naro e di merci ». E lo sarebbero aziandio , aggiungiamo 
noi, perchè assicurerebbero aU'agricollura quel credilo on- 
de è priva, per la semplice ragione che generalmente non 
sa lìnora meritarselo. 

Dopo ciò tutto, quale conclusione? — L’agricoltura ha bi- 
sogno di capitale, cioè di credilo che le procuri il capitale; 
essa, al pari delle altre industrie , offre le guarentigie ne- 
cessarie per attirare a sè le anticipazioni. Ma , acciocché 
queste vengono facili e copiose a sussidiarla, due cose sono 
necessarie: l’una, organizzare il credito rurale, creando po- 
lenti insliluzioni che adempiano dirimpetto alla agricoltu- 
ra gli ufllzi adempiuti dalle Banche dirimpetto al commer- 
cio, e riformando una viziosa legislazione e procedura. L’al- 
tra, modiflcare le abitudini della classe rurale delle popo- 
lazioni, facendo in esse penetrare quell’istruzione economi- 
ca e quella regolarità, senza cui il credito le fogge. 

Quel ministro, quel Parlamento, quegli economisti e ca- 
pitalisti che provvederanno a questo doppio intento, si ren- 
deranno benemeriti del paese e dairumanilà. 

148) Scendiamo ora ai credito fondiario, a quello, cioè , 
che si fa alla proprietà immobiliare. 

Due condizioni sono essenziali al credito, qualunque si i 
Toggetlo speciale cui si applica: 1®) è d’uopo che chi toglie 
a prestilo offre un pegno, una guarentigia di una non dub- 
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bia solidità: 2“) che colui il quale dà a prestilo possa con 
tutta facilità ricuperare il suo capitale. 

Il credito commerciale soddisfa pienamente a queste due 
condizioni. Una Banca, in quanto è debitrice del pubblico, 
offre una eccellente guarentigia nel suo fondo di cassa e 
nel suo portafoglio, e i portatori dei suoi biglietti possono 
convertirli a loro piacimento in contanti ; in quanto è cre- 
ditrice dei privali , essa gode delle medesime malleverie , 
sia prendendo a pegno valori da coloro cui fa anticipazio- 
ni , sia nel munirsi di buoni titoli negoziabili in cambio de- 
gli sconti che amministra. Queste agevolezze del credilo 
commerciale dipendono ( come ognun vede) dalla nalura 
stessa dei capitali, sui quali opera il credito medesimo. Trat- 
tasi di somme di denaro, o di merci agevolmente conver- 
tibili in contante , di Capitali mobili , insomma la cui 
circolazione non incontra difficoltà. 

Non cosi avviene nel credilo fondiario, in quel credito 
cioè, nel quale chi toglie a prestilo offre in guarentigia del 
creditore un capitale immobile. 

Le dilTìcollà che qui s’oppongono al libero sviluppo del 
credito sono in parte accideniali e dipendenti da una vizio- 
sa legislazione, ed in parte necessarie ed insite nella natu- 
ra delle cose. 

Delle prime abbiamo ragionalo altrove ( V.num 18 e se- 
guenti) mostrando la necessità di riformare il sistema ipole- 
c:ario-cadaslrale. se pur vuoisi dare all agricollura ed al cre- 
dilo civile il dovuto incoraggiamento. 5Ia, quand’ anche si 
avesse una legislazione perfettamente conforme ai più sani 
principii, rimarrebbero pur sembro alcuni ostacoli, suscet- 
tibili bensì dì diminuire, ma non di cancellarsi totalmente, 
ì quali impedirebbero al credito fondiario di acquistare quel- 
la sicurezza congiunta a quella mobilità , che sono proprie 
del credilo commerciale. 

II credito fondiario non potrà mai soddisfare pienamente 
allaseconda delle condizioni poc’anzi accennale.il proprieta- 
rio territoriale che toglie a prestito una somma, offre al suo 
creditore la guarentigia di un ipoteca sul suo fondo. Se al 
dovuto termine il proprietario non soddisfa alla contratta 
obbligazione, il creditore potrà bensì spossessarlo del fon- 
po ipotecato e ricuperare cosi sotto forma slabile il capita- 
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le mobile imprestato. Ma chi non vede che questa diversi- 
tà di forma del capitale è appunto un ostacolo alla dilTusio- 
ne del credito? In primo luogo, per quanto si seraplilìchi la 
procedura, i processi di espropriazione avranno sempre u- 
na certa durata, richiederanno ( non foss’ altro) una per- 
dita di tempo. Secondariamente, il capitalista che ha dato 
100, 000 fr. in danaro non può sempre chiamarsi esatta- 
mente rimborsato quando riceve 100,000 fr. in terra, capi- 
tale il cui interesse è sempre minore, e che non è si facil- 
mente mobile e convertibile come i capitali monetarli. 

É questa una delle cagioni che produssero la crisi degli 
Assegnati in Francia. Certamente la principale causa del- 
lo svilimento di quei titoli si fu l enormità della carta-mo- 
netata messa sotto quel nome in circolazione, quantità di 
più che 4S miliardi di franchi. Ma , indipendentemente da 
quest'abuso, gli assegnati non avrebbero mai potuto di lo- 
ro natura circolare con quella stessa facilità e conservare 
lungamente quel credito medesimo di cui godono i bigliet- 
ti di banco. Qual valore rappresentavano gli assegnati ? 
Rappresentavano il capitale dei beni nazionali tolti al cle- 
ro ed agli amigrati. Or suppongasi che il possessore d’ una 
somma d’assegnati volesse convertirli in contante, e che la 
legge avesse permesso una tal conversione. Quante forma- 
lità avrebbe dovuto adempiere costui prima di toccare il 
desiderato valore! E qual valore? Cn campo, una casa ch'e- 
gli avrebbe dovuto rivendere per acquistare la somma in 
numerario 

Ma se da un lato giova non disimulare le difficoltà che il 
credito territoriale incontra, è d’uopo daU’allro ritenere co- 
me, grazie a sapienti combinazioni dovuto al genio dei mo- 
derni queste difficoltà possono notevolmente scemarsi, per- 
mettendo cosi d'applicare anche alla proprieià fondiaria la 
leva possente del credito. 

149) L'idea del credito fondiario fu per la prima volta con- 
cepita, nel 1770, dal negoziante di Berlino Wolfgang Bu- 
ring. Àlcùni ne attribuiscono l'onore al cancelliere Oxen- 
stiern, che ne fece breve cenno in una sua lettera del 163S. 
Checché di ciò sia, è certo che quest'idea non venne appli- 
cata che dopo quella guerra dei Sette Anni, che fu la più 
gloriosa impresa militare del gran Federico. 

Boccaroo. IVatfato di Econ. PoIiftca.VoL.il. 18 
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Dopo questa lolla , che costò all’ Europa un milione di 
comballenti e due miliardi di franchi, la Slesia, che ne fu 
il principale teatro, era depauperala ed esausta. I nobili 
proprietari avevano conlratlo prestiti numerosi ed accettato 
al pari una moneta spregiala, costituendo ipoteche sui lo- 
ro stabili. Finché durarono le ostilità, eransi compensati 
vendendo a prezzi esorbitanti le derrate in paese minaccialo 
di carestia; ma dopo la pace di Breslavia, la moneta non 
che le derrate essendo ricadute al loro prezzo naturale , i 
proprietari rimasero sotto al peso d’un debito enorme, con 
redditi notevolmente diminuiti- 11 gran Federico, seguendo 
il costume dei conquistatori, i quali stimano poter, come 
Alessandro, troncar tulle le questioni colla spada,promulgò 
un edillo d'indulgenzn o muratorium, col quale accorda- 
va una mora di tre anni pel pagamento dei debiti ipotecarli. 
11 rimedio era peggiore del male; e conseguenza dell’ im- 
provvido decreto fu la rovina del credilo di tutti coloro che 
avevano urgenza di sovvenzioni; e l’eccesso delle usure li 
condusse aU’eslremo partito. Era fortunato quel proprieta- 
rio che otteneva prestili alto per0[0, soggettandosi per 
soprassello alle spese di mediazione e di contralto. 

Si fu allora che signori silesiani si volsero a Wolfgang 
Buring, il quale pensò il modo di ripristinare la fiducia dei 
capitalisti Olandesi e Svizzeri, ai quali aveva chiesto pei 
suoi mandanti capitali. Egli oiTerse a quei prestatori un'ipo- 
teca collettiva su tulli i beni de’nobili; nè qui fermandosi, 
volle rendere i titoli ipotecarii negoziabili per girata come 
altrettante cambiali, assicurare il pagamento degfinleressi 
minacciando i debitòri rilardalarii d’ un’ espropriazione 
immediata e senza spese pel creditore, prendere l’obbliga- 
ne di rimborsare al pari, entro sei mesi; tutti i titoli la cui 
conversione fosse domandata dai portatori alla Società de- 
bitrice. 

Federico, comprendendo la bellezza e’ia fecondità del di- 
segno e volendone favorire l’ attuazione, versò nel tesoro 
della società 300,000 scudi prussiani (1,125,000 fr.) come 
guarentigia suppletiva del pagamento delle prime annuita. 
La fortuna volle che una serie di felici raccolti difendesse 
l’agiatezza nel paese. 11 pubblico cercò d’impiegare il suo 
denaro in un’impresa che dava 5 o 6 per cento d’interesse, 
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c le lellere di pegno {pfnundbrief)ct\[roTono cosi c si man- 
tennero felicemente nella circolazione. 

150) Questo sistema, mentre migliorava la condizione del- 
la possidenza, recava seco tuttavia non lievi inconvenienti. 
La forzosa solidarietà di tutti i proprietari comprometteva 
il debitore solvibile per l'insolvibilità d*'l fallito; ragcvolez- 
za di batter moneta di carta fomentava il lusso d’un'impre- 
vidente aristocrazia. Nessuna misura era stata presa per 
rammortimento. 

Non ostante però questo triplice vizio, il sistema di lluring 
fu favorelvol mente accollo nel pubblico ; e da quell’ epoca 
in poi gli inslituti di credito fondiario si moltiplicarono , 
massime in Germania. Cinque funzionavano nella monar- 
chia prussiana, nel 1188, e oggidì se ne contano tredici in 
quel paese. L’Annover, la Danimarca, le città anseatiche , 
TAustria, la Russia, la Polonia, la baviera, il Wnrlemberg 
assimilaronsi successivamente quciringegnoso trovato. In 
Francia, la legge del 9 messidoro anno 111 tentò di inaugu- 
rare, sotto la più ardita forma, il credito fondiario: il possi- 
dente veniva autorizzato a contrarre ipoteca Ano ai 3[4 del 
suo stabile e per una durata di IO anni al più, non che ad 
emettere cedole ipotecarie pagabili a ordine e trasmessibi- 
li per girala. Questi titoli non dilTerivano dagli altri effetti 
di commercio se non nell’avere un termine di più, anni di 
scadenza, durante il quale doveano produrre un interesso 
pagabile al domicilio del soscrivente. Ma questo avventuro- 
so e strano sistema non venne mai seriamente applicalo. 

151) In Germania, l’esperienza (insegnò i modi di ovvia- 
re ai vizi del primitivo ordinamento. La più importante del- 
le riforma introdottevi fu senza dubbio l’istituzione deU’am- 
mortimento del debito. 

Il re di Annover Georgio 111 avea studiato in Inghilterra i 
sistemi d'ammortimento a interesse composto, ed ebbe la 
felice idea di farne applicazione a vantaggio della possiden- 
za. In una Società, fondata nel 1190, sotto il padronato di 
quel principe, si divise in due parti la somma annualmente 
versata dal dcbilore,runa come interesse del debito, l’alira 
per l’ammortimento del capitale: quest’ultima, accumulata 
coH’intcrcsse composto. Unisce per estinguere il debito, e- 
sonerando il debitore in un modo insensibile. Questa orga- 
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nìzzazione fu il pernio cardinale degli instiluti di credito 
fondiario. 

Infatti v'ha una gran differenza tra un debitore possiden- 
te cd un debitore negoziante : quest' ultimo , rinnovando il 
suo capitale ad ogni speculazione, può liberarsi in una vol- 
ta sola e a breve termine; il primo invece, conlraendo un 
•prestito 0 per comprare uno stabile o per migliorare una 
terra non ritrae che un lieve interesse del capitale immobiliz- 
zato;le derrate campestri voluminose e pesanti sonodidilTici* 
le trasporlo, e la loro vendila soffre spesso ritardi; il debitore 
non può dunque estinguere il suo debito che in un lungo lasso 
di tempo.e mediante la capitalizzazione di piccole annualità. 
In ciò appunto sta la virtù deli'ammortimenlo, che rimedia 
a questo difetto. 

Ma il concetto del re d’ Annover non venne sopra larga 
base attualo, prima del 1822, quando s' institui una Banca 
ipotecaria nel granducato dì Posnania, la quale stabili, co 
me buse fondamentale , l'ammortimento mercè un’annua 
contribuzione aggiunta dal debitore alt’ ammontare dell’in- 
teresse pallui'o. Ma questo sistema era inconciliabile con 
l’anlica clausola, che lasciava ai creditori facoltà di esigere 
il rimborso a sei mesi di data. Quindi la Società dichiarò 
r ammortizzo obbligatorio, lìserbandosi però il diritto di 
offrire il rimborso in proporzione de’ suoi mezzi pecuuiari. 
Giusta i suoi statuti, la Banca di Posnania deve ogni anno 
estrarre a sorte i numeri delle lettere di pegno ch’essa è in 
grado di estinguere, e offrire di ricomprarle al prezzo cor- 
rente in piazza, quando sono al disotto del pari, ma con 
un premio (che può andare fino al 3 per OiO) quando oltre* 
passano il pari. 

II sistema di Posen fu adottato nelle altre cinque provin- 
cie del Regno di Prussia , dove le obbligazioni ipotecarie 
circolanti superano 400 milioni di franchi, dei quali alla 
Slesia appanengono ISO milioni, e alla Posnania SO milio- 
ni di franchi. 

Mercè i buoni effetti di queste instiluzioni, la cifra dell’in- 
teresse, che un tempo superava il 10 per 0(0, potè discen- 
dere al 5, poi al 4, e finalmente al 3 e mezzo per 0(0. 

Per mezzo del forzoso ammortimento, il capitale di 400 
milioni di debito ipotecario verrà ad estinguersi in meno 
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d'un mezzo secolo. Intanto quesia progressiva, necessaria 
estinzione mette continuamente nuovi capitali al servizio 
deU’agricoltura. E si ottiene dal credito territoriale questo 
stupendo risullamento, che, cioè, un capitale di 150 mìlio* 
ni può venir estinto e rinnovato tre volle in un secolo, e ciò 
mediante il 4- 1|2 per 0(0 di temporaneo interesse. 

Risulta da un quadro recentemente pubblicato dal sig. 
Josseau, che le associazioni territoriali più importanti di ÀI- 
lemagna, operando in mezzo a una popolazione di 28 milio- 
ni d’anime, haiibo procurato alla proprietà tondiaria più di 
540 milioni di franchi, tale essendo rammentare delle let- 
tere di pegno che, nel 1852, quelle banche aveano in cir- 
colazione. In queste cifre vi hanno niente meno che i ger- 
mi d'una rivoluzione territoriale e politica! 

Osservando come le insliluzioni di credilo fondiario sien- 
si particolarmente sviluppate in Germania, potrebbe in ta> 
Inno nascere il dubbio che il loro successo dipenda da con- 
dizioni locali proprie di quella contrada. Ma ciò non è. 11 
credilo fondiario (come ben nota il sig. Cochut), può venir 
importalo in tutti i paesi dove la possidenza è suscettibile 
d’ipoteca, e facilmente trasmissibile nel caso di non-paga- 
mento. Che se 1* Inghilterra (d' ordinario cosi pronta ad o- 
gni trovalo economico ) non ne ha fino al presente tentato 
l’applicazione, ciò dipende dall’ esservi ancora la possiden- 
za stabile organata a modo feudale, e dall' abbondanza dei 
capitali, ()er cui gli agricoltori non mancano di credilo. 

152) Ricapitolando il linqui detto, giova in primo luogo 
non dimenticar mai la difììcoltà che incontra il credito a- 
grario-fondiario. Le riscossioni sono si lente neU’agricoltu- 
ra, e i possidenti sono cosi estranei al movimento commer- 
ciale che (come ben nota il Coquelin) non possono contrar' 
re che obbligazioni a lungo termine, condizione diametral- 
mente opposta alla buona organizzazione del credito. Nelle 
grandi sovvenzioni prediali (dice il Cattaneo) i valori sono 
fissi in luogo; diflìcile e costoso è il loro movimento; li sta- 
bili non si possono mandar al mercato. Le derrate campe- 
stri, tranne i generi coloniali i più delicati, sono poco per- 
mutabili; alcune si possono solo vendere a brevi distanze, 
e non mai nel momento di generali calamità; altre vorrebbe- 
ro inviarsi lontano , ma vengano ripulse dalle dogane ; e 
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sempre le vendile lontane e precipitale si fanno a condizio- 
ni dolorose e con difficile incasso. 

Ma è mestieri pur riconoscere che a questi inconvenien- 
ti ha, in gran parte almeno, rimediala finstiluzione delle 
banche agrarie e fondiarie, massime dopo f introduzione 
del sistema d’ammorlimento. Quelle banche hanno risoluto 
uno dei più gran problemi economici, mettendo in circola - 
zione capitali vincolali e munendo d’ un’ ipoteca reale il va- 
lore circolante, divenuto cosi non solo un ungno ma un pe- 
gno come giustamente osservava il sig. Wiszniewski nel 
suo programma d'ima banca ipotecaria in Piemonte. 

I vantàggi che le Banche ipotecarie producono possono 
riassumersi come segue: 

Vantaggi GENERALI recati al paese. Essendo centri d’un 
credilo collettivo, impediscono od almeno attenuano le cri- 
si.Agevolando i mezzi di miglioramento e la liberazione de- 
gli oneri che pesano sulla possidenza, favoriscono l’agri- 
coltura e impediscono l’ eccessivo frazionamento dei tor- 
ri lo rii. 

Vantaggi RECATI AI POSSIDENTI. Aumentano il yalore dei 
fondi, col dar modo di bonilicarli e fecondarli con ampio 
rapilale.In Pomerania questo valore si è quasi raddoppialo 
dopo finstiluzione delle banche ipotecarie. Diminuiscono 
f interesse del denaro; offrono, nel sistema dell’annualità, 
un faede mezzo di liberarsi. 

Vantaggi recati al mutuante o capita lista. Presentano 
un impiego sicuro e facile del denaro; lo esonerano dalle 
incomode e pericolose eventualità delle espropriazioni o de- 
teriorazioni dei fondi, liberandolo da una complicala pro- 
cessura; risparmiamo il pagamento delle mediazioni ed al- 
tre spese che accompagnano i prestili comuni. 

Concludiamo qui l’esposizione della Teoria del credito 
e delle banche, la quale, con la precedente teona della 
moneta, forma ciò che può chiamarsi sialema generale del- 
la circolazione. 



fine del secondo volume. 
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